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tanti ſegni di ſtima e d' offequio che ſi porge alla 
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memoria loro, non pertanto quella ſtima e per- 
fetta e compita, ſe non che allora, quando quell 
Onore gli vien confermato con il Nome, ed Au- 
torita di qualche Grande: Può ben dirſi ch' effi 
vivano ne' Loro ſcritti Immortali, ma che ſolo 
fioriſcano, quando cosi ſon ricevuti nelle Corti e 
Gabinetti de' Principi. 

Se cio non iſtimaſi valevole ad autorizzar 
Pambizione che ho, di porger a piedi della 
MAESTA VosTRA queſto Poema, ed a far 
ch'io preſuma d'eſſerne lodato da tutti quell 
che con giuſtizia ſono ammiratori di queſt' Au. 
tore, ſiami valevole almeno il dire, ch' Egli e 
dovuto alla MAESTA VOSTRA, mentre ſin da 
principio fu Pubblicato ſotto gli Auſpicj della 
Nobiliſſima CASA D'ESTE la qual e 
P'iſteſſa con quella dIBRUNSUTIGC, eſſendo 
ambe ſortite dallo medeſimo Stipite ; del che, ſi 
fa anche menzione in queſto Poema, verſo la 
fin del Canto diciaſſetteſimo: Ed è certo, che ſe 
al Taſſo foſſe ſtato conceſſo di vivere in queſti 
tempi, e ſcrivere in quell' Eta, nella quale la 
MaESsTA Vos TRA era deſtinata d'eſſerne al 
piu pregiabil Ornamento, egli ſteſſo fatt' avrebbe 
queſta Scelta, e ſarebbe in lui nata la medeſima 


Ambizione. Perche; 
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Perche; a chi mai potevaſi piu giuſtamente 
Conſacrare un Poema, in cui I' Autore ha im- 
piegate le piu gran delicatezze Poetiche, ed il 
più gran sfogo del ſuo Ingegno, per far guſtare 
al Mondo la Serie di tante belle Prerogative 
rappreſentate nella Perſona di Goffredo, che ad 
un Principe nel quale ſon divenute familiari per 
la lunga pratica di eſſe? 

Come Praſſitele aſſembrò le bellezze delle 
più vaghe Donzelle della Grecia, per formarne 
un compoſto inimitabile nella famoſa Venere di 
Gnido, cosi il noſtro Taſſo col ſuo genio per- 
ſpicace, dalle Virtu ſparſe in diverſi Principi, ne 
compoſe 1] ſuo Eroe Criſtiano, molt' in vero 
ſuperiore, a quanti n'abbiamo nelle Poetiche in- 
venzioni de'. Gentili: Ma ſarebbe ſtimata adula- 
zione s' io diceſſi, che tutte queſte belle qualita 
ritrovanſi unite in oggi in un Potente Monarca; 
e pure ogn' un confeſſa, che nella MA ESTA 
VosTRA ſono al ſommo grado la, Giuſtizia, la 
Benignita, il Valor ed il Zelo, la Prudenza e 
Amor” eſtremo per i ſudditi: e quali altre ſon 
dunque le Prerogative di Goftredo ? 
Le Virtù dell' Eroe del Taſſo, ſono troppo 


ſublimi per un Foeta men inſpirato di lui; e ſon 
tali, 


Aa 


aw 


tali, che danno pil gran luſtro alla MA EST A 
Vos TRA, che la Porpora Reale della quale ſiete 
si degnamente inveſtito, per la ſicurezza de 
Voſtri ſoggetti, e per la tranquillita dell' Europa. 

Io dunque, che umilmente preſento alla 
MAESTA Vos rRA uno de' più Inſigni Poemi 
del noſtro Idioma, devo ſperare d' eſſer compatito, 
d'un tanto ardire, e perdonato, ſe indegnamente, 
ma con profondo Oſſequio, mi Dedico. 


Pala aS TA VOSTRA 


Umiliſimo, Oſſequigſiſſimo e 
Riveremiſſimo Fervitore 


, C- 17 | | 
Nicola Franceſco Haym. 
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A riſtampa del! Opere de pitt celebri Autori Italiani 
ne Paeſi foraſtieri, non e coſa tutt' affatto nuova, 
mentre nel 1500, la Francia ne ha data la norma 
con Fedizioni in forma piccola di Dante, Petrarca, 
| Boccaccio, Ariofto ed altri, il che ha parimente woluto 
_ imitare la Olanda nel ſeguente Secolo, ma forſe con 
poco ſucceſſo, per le ſcorreziom troppo frequenti che nella piu parte di 
tali riſtampe fi ritrovano: Ne i fin ora ſtata, che la Stamperia Reale 
di Parigi, che ſiaſi in quei tempi aui ſata di pubblicare alcune riſtampe 
de noſtri Autori, pit decoros e magnifiche degli originali ſteſſi, nelle quali 
apertamente fi conoſce la Grand Anima di que]! Soprano, da cui furono 
promoſſe. 7 2h | | 
Di queſte dunque degni imitatori ne ſono preſentemente i Signori 
Tonſon e Watts di Londra, i quali avendo gia data al Pubblico la fa- 
moſiſſima edixione de Commentari di Ceſare in gran foglio, ſenza ſpar- 
mio di ſpeſa e fatica, fi ſon ora propoſti di continuar un ft lodato co- 


minciamento e pubblicare nella forma di quarto reale FOpere di alcuni 


Autori Antichi e Moderni; Onde ne anno gia alcune ſinite, ed alcune 


ſotto il Torchio delle ſeguenti, cios; Le Vite di Plutarco Grech e Latine; 
Longino del Sublime, il teſto Greco, con la traduxione Latina e 
Note del Sig. Zacharia Pearce: e fra Latini, Terentio con le note 
del Dottor Hare; Catullo, Tibullo, e Propertio in un Volume; tutte ['0- 
pere di Virgilio, e Lucretio : e tra Franceſi, Montagne con reviſion,” e 
rimarche di Monſiu Coſte; Racine; Rouſſeau con aggiunte, ed emendaxio- 


ni del proprio Autore; e. flanno. preparando il Don Ohiſciotte, nella ſua 


Vor. I. "i Lin- 
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Lingua Originale, adornato di helliſſimi intagli in rame alluſivi alla ma- 
teria: E per non eſcluder i noſtri Italiani dall altre Naxioni di Europa, 
z quali ſono ſtati i primi riſtauratori delle Scienze dopo i Secoli Barbari, 
vogliono che preceda a gli altri Autori di queſt Idioma la pre ſente Ge- 
ruſalemme Liberata di Torquato Taſſo, ſu la qual e neceſſario che diaſi 
raguaglio di quant ho in eſſa operato. | 

Ledixione in quarto di Genova, di queſto celebratiſſimo Poema, e fin 
ora ſtata preferita ad ogn altra, e pre ſentemente e divenuta fi rara, ch e 
difficile il rinvenirla. Ella fu fatta con il conſentimento del Taſſo, come 
appariſce per lalettera Dedicatoria del Caſtelli, e ſtimaſi che vi faceſſe diverſi 
niglioramenti: E per gli adornamenti diſegnati dal predetto Bernardo Ca- 
ſtelli, ecerto che non ha invidia ad alcum altro Libro, che ſin ad ora ſia ſor- 
tito dalle ſtampe. Da queſta dunque & tratta la pre ſente, alla quale fi ſon poi 
fatte quelle addixioni e correzioni che & ſlimato eſſervi neceſſarie. E prima, 
ft ſono copiati i Rami con ogni e ſattexæa poſſibile; e non ſolo ſi ſon fatti 
della medeſima grandezza, per nom alterar in alcuna coſa i contorni, ma 
altreſi fi e ofſervato, che Fimpreſſione de ſuddetti Rami non fia al contra- 
rio degli Originali com e ſolito d avwenir in quaſi tutte le Copie : e come 
la pin gran parte de predetti Originali furono intagliati dal Franco, e ſono 
dum impreſſione molto nera, e ſenza morbidezza nelle diſtanxe, ſi e pro- 
curato di corregger queſto ſenſibile difetto, con far che i lontani abbiun 
la lor dovuta degradaxione; ed in quelli nove imparegiabili di Agoſtino 
Caracci, eſſend impoſſibile di renderli migliori Se procurato d imitarli 
quanto Se mai potuto; e Pawwantaggio che avranno que ſte copie ſopra de 
predetti Originali, ſara, ch eſſendo tutte intagliate da una ſteſſa mano, 
ſaranno anche più eguali fra loro. Prima che paſſiam oltre, par meceſ- 
ſario il dire, quali foſſero quei Rami nella predetta Edixione in quarto, 
che furono intagliati dal Caracci; ſappiaſi dunque, che ſono (oltre il Fon- 
reſpixio) quei preſiſſi al Canto VI. VII. VIII. X. XII. XVI. XII. 
XIX. & XX. alcuni degli altri ancora, fi crede ch egli abbia ritocchi ed 
emendati, ma cid non fa al noſtro propoſttoo. 

Nel Poema, ho uſate tali diligenze: Primieramente ho confrontate le 
tre edizioni del Caſtelli fra loro; cioè la ſuddetta in quarto che fu Ia pri- 
ma, con quella in duodecimo che fu la ſeconda, e con Pultima in foglio; 
ofſervando diligentemente le differenze dell ortografia, ed altro; ed ho poi 
fatto il medeſimo con ¶ Edixione della ſtamperia Reale di Parigi, e con = 

alite 
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altre piccole edixioni di Roma poſteriori. alle predette; ed ho frovato in 
tutte gueſte, diverſi errori occorſi per moſſervanza de Correttori nella 
prima edixion in quarto, i quali furon laſciati correre da gli Editori nell 
altre due di Genova: alcuni di efſs trowanſi corretti nelle riſtampe di Pa- 
5 e di Roma; altri ſono anche in eſſe reſtati, o poco felicemente cangia- 
;: od alcuni 4 efſe eſſendo equiwoci, non era facile il riconoſcerli per er- 
rori di ſtampa, ma interrompendo il ſenſo dell Autore lo rendevan oſcuro; 
e da queſti fors'? accaduto, che alcuni ingiuſtamente abbiano tacciato il 
Taſſo deſſere ftato tal volta infelice nello e ſprimerſt, che ora con la dili- 
genxa che vi ho uſata, ſpero che quegli uni ft troveranno difingannati, 
mentr avend' io eſaminati i luoghi di ſenſo oſcuri, ho trovato, che da 
altro non proveniva, che dagli errori ſopr accennati; ed ora parmi che po F 
ſa leggerſi queſto Poema ſenx mtoppo 
Ho gindicato a propoſito di 2 la meds -frma Ortografia di prima, 


ſenza farvi alcuna alteraxione; e con tanta ofſervanza, che vi ho fin 
laſciato quelle incoflanze che vi erano; trovandoviſt alcune volte notato, 
Cavaglicro (veds Can. 3. St. 59.) e Cavalicro (Can. 4. St. 8 1. ed al- 
frove) e cos parimente Herme (Can. 1 3. St. 51.) & Erme (Can. 15. 
St. 42.) Heremita ſuo derivativo ed Eremita, e molt altre ſimili; non 
perch? io ſtimi lodewole queſto vacillante modo di ſcrivere, o » perche 
io ſprexxi la moderna Ortografia, ſeguita preſentemente da piu gran 
Letterati d Iralia; ma perch? con Iincoſtanza ft comprova cid che nella 
vita del Taſſo dice il Marcheſe Manſo, cio? che il detto Poema foſſe in 
pin volte ſtato pubblicato, e che a lui foſſo interdetta la revifione delle ſue 
Opere tanto da lui deſiderata; coſa in vero troppo crudele : in oltre non 
potrd. cos facendo eſſer tacciato d eſſermi pre ſa troppa liberta, ne potrd 
eſſer ripre ſo di averla cos laſciata, mentre non -pretendo ad altro, che a 
darne una Copia eſatta, ſe non in quei luoghi, che come fi o detto, gli er- 
rori formavano um altro ſen ;ſo, e chera neceſſariſſimo di cangiarli. Chi e 
quello, che non iſtimi pi una Pittura di Raſfael, o di Titiano intatta, 
benche in alcuni luoghi non finita o incorretta, che ſe in que ſteſſi luoghi 
foſſe ſtata corretta o finita da un altro, bench? valentiſim Domo? Se 
dunque tanto fi ſimamo le Opere de gran Pittori reſtano intatte, 


come 1ſcirono appunto dalle or mani, Fe ron deve averſi il * 
1 per i Sevittort ? 
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Le note di Scipio Gentili, e Giulio Guaſtavmi, ch eran parimente nells 
due Edizioni di Genova, in quarto ed in foglio, mi anno dato più fatica 
che tutta la reviſione del Poema : fi comparino per grazia con i lor Origi- 
nali, e ſcorgeraſſs a prima wiſla, quante ſcorrezioni vi foſſero; quante 
falſe citaxioni; quanta poca eſattezza e confuſione: Non ſolo ft ſono adeſſo 
ridotte al ſuo dowvere, e per cos dire, riſtaurate, ma ſegnatovi fin il 
numero de werſi ove ſi trowano; e particolarmente in quelle del Guaſtavi- 
ni, che altro non eran che un ammaſſo di comparaxioni, cos intricate e con- 
fuſe, che hene ſpeſſo non fi diſtingueva il teſto, dalle citaziom di Dante, Pe- 
traca, &c. Ed in vero quelle del Gentili, che ſon a mio credere molto 
dotte, e meceſſarie per l intelligenxa di molti Inoghi del Poema, non me- 
ritavano un ſimile flrapazzo. Si avverta, che alcuni luoghi di queſti 
due Illuſtratori fi troveranno ne capi di linea contra ſegnati con le come 
e cid ſigniſica, che que verſi da loro citati non ſono pin eſiſtenti nel detto 
Poema, a cauſa che il Taſſo nella reviſione, o gli aveva cangiati o can- 
cellati : Ne fi ſon volute laſciar fuori per non toglier ingiuſtamente al- 
cuna coſa dalle fatiche di queſti valent Uomini : & in due o tre paſſi, 
ne quali e venuto a mano d aggiungere qualche piccola nota, accid ſian 
diſtinti dalle coſe de ſudetti Scrittori, fi ſono ſegnati con un aſteriſmo X. 


Si raccolto in queſta, tutte le coſe Poetiche cherano nelle tre edixio- 


ni di Genova, in lode del Taſſo e del Caſtelli, accid non vi ſia che de- 


ſiderare, eſſendoſi accreſciuta di quanto & trovato nell altre. 

Alla tavola de nomi proprj, e delle materie, ft ſon fatte ancora molte 
aggiunte neceſſarie, e corrette le riferenxe, accid poſſa trovarſi più fa- 
cilmente cid che ſi deſidera. | | | 8 

La Vita di Torquato Taſſo e una di quelle aggiunte che ft ſon fatte in 
que ſta Edixione, la quale non e mai ſtata anneſſa (ch io ſappia) al ſus 
Poema; e tra le Vite di lui ſcritte, ho ſcelta quella di Gio. Battiſta 
Man ſo Marche ſe di Villa, a cauſa che neſſun meglio di lui potea ſcriverne, 


eſſendo egli ſtato intimo amico e confidente del Taſſo, ed albergatolo ſpeſſe 


volte, e per longo tempo in ſua Caſa, come ben pud dedurſi dalla vita 
ſteſſa, la quale fu impreſſa in Venezia il 1620, in duodecimo, & e 
divenuta pre ſentemente aſſai rara; ma eranvi tante ſcorrezioni, ed era 
ſi mal ſtampata, mancandovi in molti Luoghi delle parole intere, ch era 


difficiliſimo a poterne rintracciar il giuſto ſenſo; onde non e ſtato poſſibile 
; 


as 
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di ridurla a quella perfezione che fi ſarebbe deſiderata, con evitarne 
alcuni errori che vi ſon occorſi, mentre la margine delle prove, era cos} 
piena di correzioni, che con tutta la dilizenza uſatavi, non & potuto 
far a meno, che alcuni non ve ne ſiano traſcorſi: In queſta ancora ho 
ſeguita POrtografia dell Autore, perch” egli eſſendo ſtata una Perſona, che 
pretendeva di eſſer eſattiſſmo oſſerwatore della buona Lingua, e delle buone 
regole, non conveniva il far cangiamenti ne ſuoi ſcritti; & in due ſole 
coſe mi ſon alquanto ſlargato; cio, in aver fatta diſtinzione nella pa- 
rola inchinevole ed inchinazione; ſcrivendola come il Manſo la ſcrive, 
quando viene da inchinarſi; e quando viene da inclinare, o inclina- 
zione che alcuno ha per qualche coſa, ſcrivo allora inclinevole, G. 
La ſeconda liberta che mi ſon pre ſa, e che nella prima perſona del pin 
ne preteriti, egli uſava di ſcrivere faciavamo, diciavamo ed altri 
fimili, ond io in lor vece, ho poſto facevamo, dicevamo, &c.-Se queſte 
ſon coſe degne di riprenſione, ne auwerto il Lettore, acciꝰ io, e non 
Autore ne fia imputato. Ma perche la gloria di colui che ha tanto pro- 
curato d'inalzar quella dell amico, non reſti priva di memoria in queſto 
Luogo, reſtringerd cid che ne dice il Craſſo nella ſua prima parte degli 
Elogi d Uomini di Lettere, in queſte parole: Gio Battiſta Manſo Mar- 
cheſe di Villa era copioſo di bent di fortuna; e mori d'anni 84 
ai 28 di Decembre il 1645 : e fu ſepolto nella Chieſa di S. Lo- 
renzo nella Cappella da' ſuoi maggiori quivi eretta. Egli era piu 
affezionato alla dottrina di Platone, che a quella di Ariſtotile ; di 
buon giudizio in cenſurare gli altrui componimenti, ed i poetici 
articolarmente; ma non biſognava farvi metter le ſue mani, perche 
e ſue emendazioni diſpiacevano a moderni, eſſendo d' opinione di 
doverſi ſeguitare il Petrarca, il Bembo, ed il Caſa. Oſſerviſi, come 
2 in que” tempi eragli riputato a biaſimo, che ora ſarebbegli di ſomma 
ode. | | 9 | = 
Mi e ſtata parimente di molta fatica la tavola delle rime, che vi ho 
aggiunta, con un metodo che pud quaſi dirſi nuovo, e fm ad ora non 
uſato (che io ſappia) da altri; e ſono ſtato contento d impiegarmiwi per- 
che I ho giudicata utiliſſima, e degna d' un tale Autore. Da queſta po- 
tra ciaſcuno che attende alla Poeſia Italiana, trovar tutte le rime uſate 
dal Taſſo nel pre ſente Poema, e con facilta vedere quelle ch egli ha ſli- 


male 


— 


— 


A * | 


A I. BET T 471 

mate migliori, eſſendoſene ſervito pin ſovente : oltre di cid, i Luoghi e 
la maniera con la quale le ha poſte in Opera. Ho tralaſciato il diſtinguere 
i Softantivi, Addiettivi, Verbi & Amverbi, &c. i quali moſtrano i 
ſignificati diwerſi delle parole, perche non ho ſtimata neceſſaria una tal 
fatica, mentr ho ſegnato cd numeri della tavola i Iuoght preciſi ove fi 
trowvano; onde ogn uno che vuol ſervirſene pud diſtinguerli da ſe ſteſſo. 
In oltre, tutti quelli che ſi rammentan d'un ſol verſo di queſto Poema, 
potranno col mezzo di detta' Tavola trovar il luogo, che defiderano, 
con poca fatica; e potra eſſer ancora utile ad altre coſe, che chimavra 
hiſogno rinvenira da ſe ſteſſo, ſenza ch'io ffanchi il Letrore con lo 
ſpiegarmi pin oltre. 

Spero dunque che que ſta noſtra edixione di Londra, non ſolo ſara la pit 
bella, la pitt magnifica, e la più copioſa di quant edixioni ſianſi ſino ad or pub- 
 blicate di queſt incomparabil Poema; ma mi luſingo altreſi che poſs eſſere 
la più corretta; o almeno, ſe tale non ſara giudicata, non aurò da rim- 
proverarmi di non avervi uſate tutte le diligenze poſſibili: e ſpero an- 
cora che Þ Italia tutta, avra Jiſteſſa obligazione a queſta Preclara Na- 
zone Ingleſe, che io le profeſſo, per la parxialitd che moſtrano d'avere 
per i noſtri prodotti: Qui vedonſi le Scene Muſicali paſſeggiate da noſ- 
tri primi Cantanti, e null altra Muſica e qut gradita, che la noſtra: 
la ſola noſtra Pittura ha ricetto nelle caſe de Grandi, e nella pit 
parte di quelle de Privati, ove fi conſervano parimente le Statue, i 
Buſti, le raccolte di Diſegni, e di Stampe le piu rare: ] ſcrigni ſono 
ripieni delle noſtre Medaglie, Intagli e Camei; e le Librerie, numeroſe 
de noſtri pitt rari Libri; ed ora, oh! foſſe vivo il noſtro Torquato Taſſo, 
che dopo aver paſſata una cos infelice Vita, avrebbe almeno i] con- 
tento di vedere queſta Nobilta, concorrere a gara, in contribuire alla 
ſpeſa degli abbellimenti di queſto ſuo Poema, e che dopo aver fatto 
quant han potuto per renderlo magnifico e bello, pare a loro d aver fatto 
poco, per il gran merito di queſt Autore. 85 
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Coſe Poetiche in lode del Tasso e del CASTELLI. 


Del Rever. P. D. ANGELO GRILL o. 
ANT A la fama in Ciel, pinge la gloria 
„CCiod chin terra s ben finge, e deſcrive 

Gran Pittor, gran Poeta, e ſorge, e vive 
Soggetto di Poema ampio, e d iſtoria. 


fe) ng a 9 
£ 4 = — 4 
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Penna d'alro pennel, pennel (1 gloria 
D'altera penna, e Tuno a faltro aſcrive 
Eterna vita, en s famoſe, e vive 

Carte, ha moderno honor priſca memoria. 


L uno. lingua dell altro, e voce, ed alma 
Laltro è delFuno, e Fun per Paltro è forte, 
Movono immoti, e chi s allegra, e duole. 


Fan cangiar volto i volti, e le parole, 
E i vincitori, e i vinti han qui egual palma 
Del tempo; e qui ſpira immortal la morte. 


Del Sig. TORQUATO TAS SO. 
Alumi, e mari, e montagne, e piaggie apriche, 
E vele, e navi, e Cavalieri, & armi 
Fingi BERNARDO in carte, e i bianchi marmi 
Han minor pregio da le Muſe amiche. 


Però che Livia d' Arianna, e Pſiche 

Legger men brama, e può beato farmi, 
Se Vimagini tue co noſtri carmi 
Impreſſe mira, e le memorie antiche. 


E mentre paſce le ſerene luci 
Di quel lume, defian farſi più belle, 
ETOtſe, e le Corone, e Cigno, el Toro. 
Ma le rivolgi a. glorioſi Duci, - "IT 
Et à miei a tu da Vauree ſtelle 
 _ Muto Poeta di Pittor canoro. 


Del Sg. ANSALDO C E BA. 


UEI che gia vide antica etade eſtinti 
Famoſi Heroi, con nuova face inſpira 
BERNARDO in queſte carte, onde ſoſpira 

La morte, el tempo in lor vittoria vinti; 


E non pur vivon queſti eſſendo finti, 
Ch'oprano ancor, ſe gli atti intento huom mira, 
E i penſier, che dubbioſa alma raggira 

Moſtra eſpreſſo la fronte altrui diſtinti. 


Ecco parla il Buglion, s incerto ei penſa, 
Ecco ſegue il ſuo amante, e non ſi parte 
Armida. Ecco minaccia Argante, e tace. 


Quindi nha gloria il carme, a cui diſpenſa 
St nuova il mio CAS TEIL ſua nobil arte, 
Chor più chiaro ei ne ſplende, hor più ne piace. 


Del Sig. GIO. ANDREA CE VA. 
S Anto del pio Buglion Farmi, el valore 


Al ſuon daltiera Tromba il Toſco Homero ; 
E tanto alto poggio, c human penſiero © 
In darno aſpira a piu ſublime honore: - 


Sol di gir ſeco à paro almo Pittore 
Vantar ſi puo; che S ben finge il vero 
Ne' ſimolachri ſuoi fra'l bianco, el nero, 
Che par coſa ſpirante il van colore. 


Ben ſi convenne à tanti merti un tanto 
Raro ſcrittor; ne à coſi degni inchioſtri 
Men ſovrano Pittor devea la ſorte. 


Fia dunque illuſtre inganno à cieca morte, 
Per queſti in merto ugual mirabil moſtri 
Gran Pittor, gran Pocta, e Duce ſanto. 


Del 


Del Magnifco & I U L IO GUASTAVYINI 
1 N nuove carte ſpira | 
De pietoſi guerrier Vantica impreſa, 
E incontra morte tien doppia difeſa; 
E Tun per Taltro ſtil si & vago, e bello, 
Come per gemma anello: 
Sio leggo, e i volti, e glatti ho pur preſenti, 
; Sio miro, odo non men ſuoni, & accenti. 
Del Magniſico L E ON AR DO SPIN OL A. 
8 ben ſai poetar ne color tuooi 
BERNARD oO, & cio che finge 
Cosi eſpreſſo in ſuoi verfi il T Asso pinge, 
Che mentre il pregio de paſſati Eroi 
Per Funo, e altro ſtil vivace ſpira, 
Chi Topra in un rimira, | 
L'orecchio ad hor ad hor, el guardo oblia, 
Quale il poema, © la pittura ſia. 


A ro Sg. TORQUATO TAS S O, Ro Poeta Zeneixe, 


Poro Fogetta. 
E ben mille degn' overe laude 
8 Fe voſtro Poere da caſchun laudao, 
Lhaveive in queſto mondo generao, 
Fo lovera meggio che o feſſe moe. 
Perche d'anda; per, virtuoza ſtrè 
Con ſi veloce paſſo d vha moſtrao, 
Che ro ſegno dra groria havei toccao, 
E Thond voſtro hond gh accreſce aſſe. 
Fo ſo gran laude faſe eterno, e chiero, 
E per le meſmo aſaſe a cha de Dè 
Con ra virtù che tutt Italia honora. 
Ma ro portaghe voi ToRQUA TO ancora, 
E vive con doe vitte in terra, e in Cc, 
E miracoro certo unico, e rero. 
Vor. b * b 


E 


D' Achille, chi za fe coſe amirande, 
Dre què ra fama in ogni parte ſpande 
Perche ro grand Homero nha cantao : 

Ch 'in cangio ſo ro TAs so ha voi laudao, 
E GRII Lo, e GUST AVIN de queſte bande, 
Ogn un dri que d Homero n'e men grande, 

E chiu d' Ackille havei voi meritao. 

Che ſe le notte, e di dra lanſa, e ſpa 
Gent amazzava aſſè, voi dro penello 
E penna, i homi fe reſuſcità: 

E fe ben d'agni ancora ſei novello, 

Voi za poeta, e depentò ſei ta, 
Ch * e Apelle ſei chiamao CAs TELL Oo. 


FO. BAPTISTA PINELLI. 


ASSIUS haæc canit, effigiat CAsTELLUS, uterque 


Tam doctè, ut canere, & pingere utrumque putes. 
Fulget ab alterutro, alteruter mirabilis uſque | 
Arte ſua, ex æquo gloria utrique datur. 


_ Huic fama æterna, xrerna huic geminatur utrique 


Vita, ſibi alteruter vivet, & alterutri. 


Del Sig. GIOVANNI MAGLIANI. 
U, che ne Fopre illuſtri, e pellegrine 
| Di chi vita ti die, d eccelſo honore, 
T'orni la fronte, e del proprio valore, 
Coronate ne porti, il nobil crine. 
Hoggi famoſo andrai fra le divine 11. © 
Tempre d'inchioſtro, d'ombra, e di ſplendore 
Di Poeta divin, d alto Pittore | 
Dovunque cinge il Mar, la Terra ha fine. 
E mentre il nome tuo per F Aria ſale 2 
Su le penne d honor, Liguria il Trono 
T' erge ſuperbo al tuo gran Padre eguale. 


A ro famoſo Depentd Segnd BERNARDO CASTELLO. 
ENTURA hauvo havei BERNARDOo mao 


E gia mi par, che cinto ti diſcerna bY 
D'oſtro, e di ſcettro, & oda in dolce ſuono 
Volar tua gloria al Cielo, e farſi eterna. 


Del s. G10. MICHELE ZOAGLI. 


COPRE Pittore in tanto, 
Ch adombra in carte i ſuoi divin n furor, 
Come rapiſca i Cori 

Di Poeta immortal, immortal canto : 

E Tuno,. e altro inſieme | 

Tra le chiare ſembianze, e gli ſplendori 

Monſtran de Tarte le bellezze eſtreme, 

Quale dimoſtrar ſuole 

Lucido ſpecchio la belta del Sole. 


Del S. GIO. BATTISTA MARINT. 


Emule à lite, oye Tun Valtro agguaglia 
Si, che di lor qual perda, © O qual piu vaglia 
Pende incerto il giudicio in doppia parte. 

L'un cantando d Amor Farmi, e di Marte, 
Gl'orecchi appaga, e gl intelletti lia: : 
Laltro, mentre del canto i ſenſi intagli 


Fa ſtupir gl occhi, e fa ſpirar le carte. 


Scerner non ben ſi pud, qual vivace 
Eſprima, imprima ilultri = e belle 
O la muta pittura, d la loquace. | 


Intento a r meraviglie, c quelle 
Dubbiolo arbitro il mondo, ammira, e tace 
La le gorie q Apollo, e qui d Apelle. 


Del Sig. GIOVANNI MAGLIANI. 
ON forza dombre, d pompa de colori, 


Cantor del Ciel, Pittor de I auree ſtelle, 


Gran TASSO gran CAS E ſon voſtri honori. 
* b 2 


O von qui duo gran fabri Arte contr Arte 


Non Toſco Homero, non famoſo Apelle : 


Che 


Che Tun ne i cerchi de gli Emy ire Cori 
Tolſe i divin concetti, e le —_— 
Et ivi I altro da I idee piu belle 
Preſe le forme, i moti, e gli 3 Vel 

E queſti, e quei con nobil magiſtero 5 
Diſtince in parte in un miſto formato | 
D'arte ſopra mortal parto primiero. | 

E quindi avien, che chi Focchio avicina 

Al ſuperno lavor, nel tempo avaro 

Ammira in carte frali opra divina. hi 


Del Sg. LORENZO CATANEO. 
HE incarni 1 volti tuoi con ſtil $i illuſtre 
L'IMPERIALE HERO, cha pinga il ſuono 
Tu del ſuo canto, a noi die' cielo in dono, 
Perch' ei le tele, e tu le carte illuſtre. | 
Ei, per cui fatto & fold” augel paluſtre 
Cigno il mondo, tu, in cui rinati hor ſono 
Gli Apelli, e i Zeuſi, che con mano induſtre 
Il trepidar del ciel pingeano, el tuono. "1 
Oh gran CAsTELLO; es ei Fudito:molto, | 
E tu la viſta immobiliſci, e appaghi: _ 
Tu poi la mente, o ci Vafferto addolce.. 
1 Oh sforzi d'arte, e di natura? oh vaghi 
i Moſtri: oh tu col tuo bel, lui col ſuo del 
De i ſenſi altrui, de I altrui glorie Maghi. 


Del Sig. CAVALIERO FRANCESCO MARIA VIALADRO: 


EL gran Tasso d& i Carmi al ſuon Timpreſe 
De la gloria ſi fan chiare, immortali 
Schernendo del oblio fulmini;. e ſtrali 


Ovunque il Sol vibra ſue fiamme cas: . 

Ma dal Cielo d' Amor le forze ſcele . _ 
In te Caſtel, fan sl, che lente, e frali _ 
Fatte al — — del tempo invido ali 
Vane rendi di lui I armi, e Foffele ; 


* 


Che tu Prometheo novo avvivi in terra 
Del Tasso I Idol de la fama r RR | 
Mentre nel Tempio, ù per ſua pace ſerra.. 
Leternita le porte, Vorna, endora 
Tuo pennel, che d invidia i moſtri atterra 
Qual ſuof Tombre atterrar lucida Aurora. 


Del Sig. SCIPION DE SIGNORL DELLA CELL A. 


68 o LoRIR ombre, & ombreggiar colori 
Ecco il Ligure Apelle, el Thoſco Homero, 
E per dar cibo a i ſenſi, eſca al penſiero 
Ecco in mute armonie lumi canori. 

Porga ogn un pari lode, eguali honori 
Al ſilentio ingegnoſo, al ſuon guerriero, 

E del doppio — per pregio intiero 
Reſti in preda Vinvidia a i ſuoi dolori; 

Che la penna, el pennel lemulo volo © 
Sovra il volo del Sol fermano in tanto 
Fatti nel Ciel d' Honor le ſtelle, el Polo. 

E da lor quivi col ſuo proprio vanto 
Che fra gli Angeli è raro, e fra noi ſolo 
Moti di Santa fama il Duce Santo. 


Del Sig. GIO. 46 O8 TI NO co o. 


L. Rivolgi; e ammirs 

| atti, e i penſier de pit pietoſi 1 : 
Ora quei: pugna queſti : altri ſoſpira. 
Mirabil opra ! Ecco il gran Tas 50 ' Pinge; pie) 
El gran CASTELLO . * 
Si ben, che vedi vivo . 1 
Huom di ſenſo, di moto, e ng po. 7 FER 
Render eterna vita v4 

A chi gli ſpira, e ſenſo, e moto, 0 vita. be 


De del Sig. 6 14.00.M-0 PERIL 
0 N maeſtoſo cantoo 


Che dal Ciclo, ond ei ces 


1 


Da Vauree. Stelle appreſe,  _ | 
Cigno del Ciel facondPee 
Lungi dal mondo, al mondo 
Canta Tacquiſto Santo 
De la Terra, ove Dio, . 
Huomo fatto per Thuom, viſſe e morio. 
Non hebbe canto eguale, | 
Chi al ſuon de i dolci carmi 
Traſſe le Fere, e i marmi : 
E del ſuo duolo interno 
Moſk a pieta I Inferno. 
Ne chi col ſuon vitale n 
Di armonioſa Cetra | | 
Innalzar gia poteo pietra sd pietra. 
Solo Heroe gloriofo, * . 
Che rende con ſua Lira 
D'ogn altra, che ſi ammira, 
La melodia diſcorde, 
Diſſonanti le corde. 
E fa col ſuon famoſo 
Di ſa Tromba ſonora 
Roca ſembrar la Greca Tromba 
A gloria & ſublime, 
Ove il penſier mal giunge, 
CASTEL, fol glona aggiunge 
Il s leggiadro Rite LEI 
Del tuo Pennel gentile : 
Ond' avvien, che ti ſtime 
Ogn'un degno d'Alloro 
Muto Poeta di Pittor canoro. 
Pennel, ſtupor de J Arte, 
Che con d bella cura 
Emulando Natura, 
Avviva cio, che pinge, 
Rende ver cio, Fay” AY 
Si che in vivace carte | 
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ancora. 


Lanimato colore- 
Saetta Valma, & incatena il core. 


pur fregio aſſai pid raro 
Del TASs so à i fregi illuſtri 
Doni alhora, che illuſtri 
Con la ſerena luce 
D' un S ſovrano Dvcz, ; 
Che del Sol vie piu chiaro 
Ben ſi dimoſtra in terra 
| EMANUELO in pace, e CARLO-in guerra. 


E che tn ch ei ſia 
$1 * e fortunato, 

S' entra in battaglia armato 

Sotto Talta 5 

De la facrata T ELA: 

Ove, in memoria pia 

Del ſuo amor, CHRISTO 

Un nuovo effigiò CRRISTo di OR 
E forſe un di con belle 

Lodi, vedrallo il mondo 

Dal Ciel Bud LION ſecondo 

Eletto a far acquiſto N 

Del Sepolchro di CHRIST O; 

Et a ſpiantar Babelle, 


Empia, che tanti accoglie 
Moſtri concordi in lor diſcordi voglie. 


Taci, Canzon mia, taci, - 
Chal Sol, che tanto luce, 
Non pub piccioh face accreſcer luce. 
Madrigale dello fleſſo. 
per ordir a Morte illuſtri 2 
5 Eima a ſe ne ſuelſe 
Il maggior de fuoi vanni, 
Et al Toſcan Marone 
Lo dis, che Fopre eccelſe 
i 4 


Canto 


"Canto del pio Buglione. 310801 
Fatt hor di propria mano un bel pennelo, | 
L'ha dato al buon CASTELILJOO0 
Onde agen Pittor pin gendo cante 


Cid, che cantando ha DO 515 cob. inf, ; 
Poeta altier, ch ogni Pocta ha vinto. 

Cos hanno al pinger Vuno, e laltro 4 canto 

Poeta altiero, e gran Pittore il vanto. 


FE RAN CIS C4 B R AN D I. Genevenſis, in opus 
TO RAT I TAssIL, a BERNARDO CASTELLO 
effigiis exornatum, ac Sereniſſimo Allobrogum Duci 
CAROLO EMMANUELT Dicatum. 


— 


Epigramr ma. 
* Pius ad Chriſti quondam loca ſacra peregit 
Goffredus, TAS ST prelia Carmen habet. 
Exprimit hec nulli pingendo dextra I 

Bernardi miris eſſigiata modis. 
Hoc Ducis, hoc Vatis, clari hoc Pittoris adauget 

Uſque opus Allobrogis grande patrocinium. 
S 4 a Chriſti flat gloria tanta ſepulchro, _ 


Cujus & hic ſacro pignore wittor agit. 

In Dedicationem Operis. 
Llobrogum Dux ſpeQandus certamine Martis, 
Ut mage ſpectetur, ſcalpſit amica manus. 


Ur freret Princeps toto ſpettabilis orbe, 
CASTELLI ingenium nobilitavit pur. 


BONIFACIUS BENZONIUS. CARDONENSIS. 
In laudem O peris. 


6 Offiedum cecinit preclarum TASSUS in armis, 

Soffredi & Taſh fama perennis erit, 

Inviftum Carolum Bernardus pinxit in armis, 
Bernardo, & Carolo palma t erit. 


Idem. 
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CIO. BATTISTA MAN SO NAPOLITANO 
Sig. della Citta di Biſaccio, e di Pianca. 


orquato Taſſo aſſai chiaro, e famoſo per la dottrina, e per Jorg. nm 
men virtuoſo, 
gli ſcritti ſuoi, fu da tutti coloro che'l conobbero altret- ,,, :;.4:;ao. 
tanto, e per nobiltà di ſangue, e per virtu di proprie ope- 
rationi ragguardevof, e glorioſo etiandio giudicato. Ma le 
coſe ch'egli, & in verſi, & in proſa ſcriſſe, ſono gia per 
ſe ſteſſe celebri divenute, e ſaranno ſi com' io credo, 
immortali: percioche col volo della ſua penna medeſima, hanno immante- 
nente corſa, e ripiena, non ſolamente! Italia, dove ſono ſtate con tanta cupidità 
tante volte traſcritte, e riſtampate; ma tutto l mondo altresl, non eſſendo qua- 
fi lingua alcuna, per barbara, e ſtraniera, ch' ella ſia, nella quale ſtate non ſi- 
eno I opere di lui da eccellentiſſimi Autori traſportate, e con lode univer- 
ſale rilette. Il ſuo naſcimento allo ncontro, e le coſe da lui operate, e ſoſ- 
tenute, tutto che per loro ſteſſe ſieno (come detto $'e) degne d' altret- 
tanto honore, e maraviglia, nondimeno, percioche hanno biſogno dell' al- 
trui inchioſtro, per venir col mezzo delle carte all univerſal conoſcenza del 
Mondo; e percioche inſin ad hora non è alcuno ſtato, ch' io ſappia, che ſi 
ſia a ſcrivere di loro compiutamente meſſo: quinci è, ch' eſſe non vanno 
cosi comunemente per le mani, e per le lingue de gli huomini, come ſareb- 
be ragione, ch' andaſſero. E quel che non © inſin à qui fatto, fi renderà 
per Tinnanzi, non pur maggiormente difficile, quanto piu ſi ritarda, ma 
preſſo che impoſſibile etiandio: perciòche la morte ne toglie tutto di l' una 
dopo altra quelle perſone, che poſſono queſte coſe ſapere, el tempo ne 
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SUNRITIA UA 
GIO. BATTISTA MANSO NAPOLITANO 
Sig. della Citta di Biſaccio, e di Pianca, 


= AOrquato Taſſo aſſai chiaro, e famoſo per la dottrina, e per 
gli ſcritti ſuoi, fu da tutti coloro che'l conobbero altret- 
tanto, e per nobiltà di ſangue, e per virtu di proprie ope- 
rationi ragguardevol, e glorioſo etiandio giudicato. Ma le 
coſe ch' gli. & in verſi, & in proſa ſcriſſe, ſono gia per 
ſe ſteſſe celebri divenute, e ſaranno fi com' io credo, 
immortali: percioche col volo della ſua penna medeſima, hanno immante- 
nente corſa, e ripiena, non ſolamente! Italia, dove ſono {tate con tanta cupidità 
tante volte traſcritte, e riſtampate; ma tutto'l mondo altresl, non eſſendo qua- 
fi lingua alcuna, per barbara, e ſtraniera, ch' ella ſia, nella quale ſtate non ſi- 
eno I opere di lui da eccellentiſſimi Autori traſportate, e con lode univer- 


— 


fale rilette. Il ſuo naſcimento allo ncontro, e le coſe da lui operate, e ſoſ- 


tenute, tutto che per loro ſteſſe ſieno (come detto s' &) degne d'altret- 
tanto honore, e maraviglia, nondimeno, percioche hanno biſogno dell' al- 
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men virtuoſo, 
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trui inchioſtro, per venir col mezzo delle carte all univerſal conoſcenza del 


Mondo; e percioche inſin ad hora non è alcuno ſtato, ch'io ſappia, che fi 
ſia à ſcrivere di loro compiutamente meſſo: quinci è, ch' eſſe non vanno 
cosi comunemente per le mani, e per le lingue de gli huomini, come farch- 
be ragione, ch' andaſſero. E quel che non © inſin'a qui fatto, fi renderà 
per I innanzi, non pur maggiormente difficile, quanto piu ſi ritarda, ma 
preſſo che impoſſibile etiandio: percioche la morte ne toglie tutto di l' una 
dopo I altra quelle perſone, che poſſono queſte coſe ſapere, e' tempo ne 
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IL 
confonde la memoria, e' caſo co fortunoſi accidenti ne priva delle ſcrit- 
ture ſteſſe, donde ſi poſſono in alcun modo raccogliere: Per la qual coſa 
havendo io (il che reco à mia ſpetial ventura) havuto minuta, e fedeliſſima 
informatione del lignaggio, de natali, de coſtumi, e di tutto il corſo della 
vita di lui, eſſendo à ricercare tutto ciò ſpinto da ardentiſſimo affetto, col 
quale inſin dal punto, ch' io primieramente vidi, & ammirai gli ſcritti ſuoi, 
mi ſentij fortemente acceſo della divinità, che in lui riſplendeva, & inva- 
ghito d' haver intiera certezza de gli atti ſuoi, e de gli avvenimenti ſucceduti- 
gli inſin' alla morte; poſcia che m' è ſtato conceduto di poterne havere la 
raccolta, che nelle preſenti carte ſi conſerva, ho giudicato eſſere à me ſom- 
mamente richieſto, di far si, che le ooſe con tanto ſtudio adunate, non iſti- 
Eno pil lungamente aſcoſe, ne à riſchio, che ſieno dimenticate, d divorate 
dal tempo; ma, che publicamente manifeſtandoſi col lor molto pregio, e 
ſplendore ornino, & arricchiſcano hoggimai I Univerſo. E tanto pid ch ĩo 
ſtimo, non ad altro fine, ne ſenza particolar providenza di Dio, eſſerſi in 
me queſto ferventiſſimo deſiderio deſtato, & haver inſieme havuto cosi ma- 
raviglioſa opportunita d' adempierlo, il che forſe à niun altro ſarebbe potu- 
to cosi di leggieri avvenire. Percioche havendo io infino da miei primianni 
cos) fatta domeſtichezza havuta con Giovan Battiſta Manſo, che frà lui, 
e me ſono tutte le coſe continuamente ſtate comuni ; & eſſendo egli al- 
lo'ncontro cosi ſtretto amico del Taſſo, come i ſuoi verſi, e le proſe in 


molti loughi, e ſpetialmente la Geruſalemme, e' Dialogo dell A miritia, 
ch' egli intitold il Manſo, feciono fede; hebbi non pure, nelle mani tutte 


le ſue lettere, e le ſcritture, ch'egli à lui in diverſi tempi haveva laſciate, 
come à fedeliſſimo ſervatore che n' era, e com A conſapevole di tutte le 
ſue operationi; e de'piu ripoſti penſieri, che continuamente anche in aſ- 
ſenza per iſcritto gli comunicava; ma etiandio una intiera relation della 
vita, de' coſtumi, de gli ſtudi, e de To: di Torquato dallo ſteſſo Giovan 
Battiſta deſcritta, nel modo, che in queſte carte fi leggerà. Le quali ſe per 
negligentia, © per iſciagura {i perdeſſero, io non dubito punto, che la per- 
dita di loro ſarebbe affatto ſenza. riparo alcuno, perciò che niun fu, © fia 
per eſſer giammai, che ne prima, ne con maggior ardore, ò con più deſtra 
ventura, & agio, vaglia, © voglia intr aprendere queſt impreſa. Ond'e ch io 
manifeſtamente conoſca dovermi tanto maggior fretta dare à mandar fuori 
queſta raccolta; e per render à lui ſteſſo quelle coſe, ch eſſendo più ſue 
che mie non ſono, io non potrei con buona ragione lungo tempo ritenere; e 
perch'egli medeſimo vegga, e ſia teſtimonio al mondo ſe ſono fedelmente 
{tate da me traſcritte & publicate ; alla veduta del quale, io non havrei ardi- 
mento mentire, {appiendo ch' egli ne fa il vero, e che non ſuole ſofferir 
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menzogna. E per la medeſima cagione non hd voluto le coſe ſcritte da lui, 
ne meno d' una picciola paroletta mutare ; perche'l ſuo ſtile conoſciuto da 
molti, e che pochi potrebbono per avventura contrafare, ſia da lui mede- 
ſimo, e da tutti gli altri riconoſciuts. La qual mia pid diligenza diro, che 
fatica, ſpero che ſia per eſſer grandemente cara al Mondo, rappreſentan- 
dogli un vivo ritratto delle virth di colui, dalla cui dottrina ſommo diletto, 
e giovamento tutto di riceve; accioche, come da gli ſeritti di lui ſiamo à 
ben operare ammaeſtrati, cos dall eſempio etiandio ſiam moſſi à doverlo 
nell e ſue operationi parimente imitare. £ 
Ma per cominciare hoggimai à favellare de natali di lui; nacque Tor-, I — 
quato per conto di Padre, e di Madre, non pur d'antico, e nobiliſſimo fan- 
gue, ma dA illuſtriſſimi Avoli, e da' rami delle più famoſe famiglie dell Ita- 
lia, che furono nella ſua, e nella materna caſa per continui maritaggi in- 
neſtate. Bernardo il Padre fa de' Taſſi una delle pit riguardevoli famiglie 
di Bergamo, dove traſportati furon' in iſtato privato, dapoi che per molt" 
anni, ſotto'l cognome della Torre, erano ſtati liberi Signori di quella, e di 
pid altre Città di Lombardia, ch'infieme col Ducato di Milano havevano 
poſſeduto: dal quale diſcacciati poſcia da Viſconti, e ricoverati, ne pid 
forti luoghi della Montagna del Taſſo, ch'e poſta tra Bergamo, e Como, 
furono ultimamente di Torreggiani chiamati Taſſi, come nelle ſtorie del 
Corio, e del Moriggia, nel poema d' Achille Mutio, e nelle Croniche ſteſſe 
di Bergamo ſi racconta. Quindi poſcia ſi diramò non pure in Napoli, in 
Roma, in Vinegia, & in altri luoghi dell Italia, ma nella Spagna, e nella 
Fiandra altresl, ove i Conti di Villamediana, & altri potenti Signori di 
queſto legnaggio fioriſcono tuttavia: ma tra tutti gli altri rami quel che pit 
diritto ſurſe dal ſuo antico pedale, fu egli queſto, onde diſcendeva Bernar- 
do, & in molta ſtima tenuto, come dal parentado che haveva col Illuſtriſ- 
ſime caſe ſi può raccogliere, eſſendo Bernardo nato da una de' Cornari chia- © da 
riſſima famigliaVenetiana. Accrebber all' antica honorevollezza della ſua caſa, * 
e del parentado non picciolo ornamento le qualita, e le virtu di Bernardo, co- 
me di colui, che non ſolamente fu chiaro per le molte ſcienze che poſſedette, 
e per li molti ſeritti, che in verſo, & in proſa ne laſciò (de quali, come ft: glori- 
oſo padre, coſi ſarebbe etiandio ſtato d' immortal fama, s' egli altri figliuoli non 
haveſſe havuti) ma per la prudentia, per la fedeltà, per la conſtanza, e per lo va- 
lore altresl, eh' egli dimoſtrò in graviſſime opportunità d' altiſſimi affari, & 
in iſpetieltà nella caduta della potentiſſima caſa di Ferrante Sanſeverino Prin- 
cipe di Salerno, di cui egli era Segretario; onde fu dal ſuo padrone, e da Portia de 
molti altri Principi d' Italia, e da grandiſſimi Re, e Pontefici ſommamen- * ware 
te pregiato, & havuto caro. Egli per queſta cagione venuto in Napoli, e 9 
oy > A 2 | fattoviſi 
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fattoviſi per lunga habitatione Napoletano, vi preſe in moglie Portia figliuo- 
la di Giacomo de Roſſi ſopranominati di Piſtoia, per lo dominio, c hebbero 
in quella Città, donde cacciati vennero in Regno, e poſſederonvi molte 
ricche Baronie; la cui madre era Lucretia de Gambacorti gia Signori di 
Piſa, & hora Marcheſi di Celenza ammendue nobiliſſime famiglie Napole- 
tane, & honorevoliſſimamente imparentate: concioſiacoſache Hippolita de 
Roſſi ſorella di Portia haveſſe prima in marito Honofrio Curiale de' Conti 
di Terranova, e poſcia Gio. Battiſta Carrafa, non men per la nobilta del 
ſangue, che per I iſtorie, ch' egli ſcriſſe del Regno di Napoli, illuſtre; e 
Diana Gambacorta ſorella di Lucretia haveſſe Gio. Battiſta Caracciolo ſo- 
pranominato Ingrillo, da quali tanti Signori, e Principi nati ſono. Della 
nobiltà, e dell' ottime qualita della ſua moglie, fi vede quel, che Bernardo 
ne ſcriſſe à Franceſco della Torre in una lettera, che va nel primo libro 
dell' altre ſue: con queſte parole, Del corpo (la Dio merce) ſon ſano, nell 
animo ſaniſſimo, poiche, ne ambitione di vant honori, ne cupiditd d hu- 
mane ricchezze non albergano con efſo meco: de bens della fortuna medio. 
cremente abbondante ; con la compagnia d una nobiliſſima, & honorata mo- 
glie. Cos! Bernardo ſcriſſe di Portia: ma di lei, & inſieme de figliuoli, che 
da lei hebbe ne ſcrive à Vittorio de' Franceſchi queſte ſteſſe parole, E per- 


che il medeſimo credo di voi, miſurando dal mio P animo voſtro, acc ioc he del. 


le mie conſolationi io vi faccia partecipe & al voſtro deſiderio ſodisfaccia 
vt dico, che mia moglie @ ſana, e bella d animo, e di corpo, e n conforme al 
de ſiderio, & al biſogno mio, che d altra qualitd non la 2 /a prei deſiderare. 
Amola quanto la luce de gli occhi miei, & altrettanto dklei eſſer amato mi 
godo ſommamente. To hd la mia prima figliuolina belliſſima ( ſe Laſfettion 
Paterna il giuditio non mi toglie) la qual con molti lumi di virth, e d inge- 
guo mi da ſperan xa di grandiſſi ma conſolatione. Queſta dopo la madre, e 
anima mia, e tutto il mio bene. A noſiro S1guore piacque di tormi un fig- 
Jiuolo, che donato m have va, quaſi nell entrar delle porte di queſta vita; be- 
ato lui: egli fla in Cielo, e conoſtendo Famor, ch io vi porto il Signor 


 prega per le voſtre felicitd, e per le mie. Portia e gravida di ſei meſ, che 


ne naſcerd, vi ſara amico, e ſervidore. Cox ſcriſſe Bernardo: e queſti in 
cui egli diceva la moglie eſſer gravida, fu Torquato. Percioche dopo queſto 
tempo, ch' era il ſeſto meſe della ſua gravidezza, eſſendo Hippolita de Roſſi 
{ua ſorella maritata, come $'e detto ad Honofrio Curiale Cavalier Sur- 
rentino, ella tirata cola dall amorevolezza della ſorella, e Bernardo dalla 
piacevolezza della Città (la quale credettero 1 Romani, e credeſi tuttavia 
eſſer la piu dilettevole dell Italia) e per compiere alcuni ſuoi ſtudi, quivi 
{terono gl ultimi meſi della pregnezza di lei. Le quali cole ſcriv' egli a 
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Donn' Affra de' Taſſi ſua ſorella monaca in Bergamo in una lettera che 
cosi comincia. Le woſire lettere piene d una fraterw affettione, e d una A Donna 
chriſtiana carita, ſovra modo gratiſſime ſtate mi ſono. L apportator d eſſe, 1 
noſtro cug ino, non hd io potuto vedere: ne però era tanto di ſtrada da Napo- 
li a Surrento, dov al preſente per dar fine ad alcuni miei Principiati ſtudi 
per alcuni giorni ritirato mi ſono, che n tre hore non vi poteſſe venire. E 
più ſotto ſoggiunſe, J h la mia prima fightuolina la qual eſſendo belli ſſima, 
grandi ſſima ſperanza mi porge d una virtuoſa, & honorata vita. Il maſchio, 
devoto inangi al Signore Creator mio prega per la voſtra ſalute. Portia 
mia & gravida di ſette meſi, cid che naſtera, naſca con timor di Dio, che, 0 
maſchio, o femina, ch a lui piacerd che ſia, mi ſara ſommamente caro. 
Per queſte cagioni adunque dimorando Bernardo Taſſo, e Portia de' Roſſi in 
Surrento per que” pochi giorni dello ſtremo della gravidezza di lei, quivi ella 
partori e dienne Torquato ne gli anni della fruttifera incarnatione M. Tirg nac 
DXXXXIIII. nell undecimo giorno di Marzo mentr' era il Sole nel pid?“ nels 44. 
alto meriggio aſceſo. Del qual tempo del ſuo naſcimento fa egli medeſimo 
fede in una ſua lettera, che ſcrive ad Aſcanio Mori, nella quale ſono queſte 
parole, Io nacqui del MDXXXAXAIIII. gli XI. di Marzo, nel quale e la . 
vigilia di San Gregorio. Cool ſcriſſe Torquato: e pochi giorni dopo que- tera. 
ſto, fu nel Duomo Arciveſcoval di Surrento battezzato altreſi; & impoſto- 
gli quel' nome, che dovea molto più eſſer famoſo nell' avvenire per lo volo 
della ſua penna, che non ft per la Franceſca Collana quell' altro dell' antico 
Manlio. Quindi poco ſtante dopo nato, fu da Bernardo con la madre me- 
nato in Napoli, dove fu per tutti gli anni della ſua fanciullezza nudrito. Ma Torg. 2 
parr per auventura ad alcuno, che noi nelle coſe dette contradiciamo 42%. 
all univerſal opinione di tutti coloro, c hanno di Torquato Taſſo favellato, 
© ſcrittoz e cio è che in Napoli e' foſſe nato, percioche egli di ſe medeſi- 
mo cool ſcriſſe, e Napoletano ſi fece ſempre mai nominare ; cos in quel 


ſonetto. b 
Mort Vergilio in grembo a le Sirene, | Mori Ver- 


Nacque tra cigni, in me Jordin ſi volga; — 
E me tra queſti in tomba il Pò raccolga 
Che pranſer quelle nato in ſu Þ arene. 
E cola in quelł altra canzona non finita. 
Saſſel la glorioſa alma Sirena | O del 
Appreſſo il cui ſepolero hebbi la cuna. Lr. 4 


E nelle proſe etiandio in molti de' ſuoi Dialogi come nel Cataneo, nel 
Manſo, nel Beltramo, nel Rangone, & in quegli altri, in cui tratto della 


| 1 Toſcana, dell Amore, dell Impreſe, delle Maſchere, ſe medeſimo 
introduſſe 


| 7 
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introduſſe ſotto nome di Foreſtiere Napoletano a ragionare: del qual no- 
me, parimente intendendo di ſe ſteſſo, intitold il Dialogo, nel qual della 
Geloſia favelld. Il che anche più manifeſtamente ſcriſſe al Conte Her- 
cole Taſſo in una lettera; che va nel ſecondo volume impreſſa, cosi dicen- 
Ad Her- do, Jo ſono in una Cittd non ſolo in un Regno, ch eſſendo mia patria do- 
\ dae wrebbe eſſere il termine, e la meta de miei viaggi, & il ripoſo delle mie 
fatiche : ſe non volete che Bergomo foſſe mia patria, e ch io poſſa rico- 
noſcerla a ſegni a' quali I altre ſon riconoſciute. Ma quantunque Tor- 
quato Napoletano fi chiamaſſe, e fi faceſſe da gli altri ſimilmente chiamare, 
e che Napoletano veramente e' foſſe, come diremo, non è egli però, ch' in- 
N | tendeſſe dire, che in Napoli foſſe nato: perioche nel Dialogo, dove 
1 | egi deſcrive il buon Padre di famiglia, introducendo I hoſte ſuo a diman- 
4 Padre di dargli di qual patria e' foſſe, egli coſi riſpoſe. Son nato net Regno di Napoli 3 
logo: Dir Citta famoſa d Italia, e di madre Napoletana. Nelle quali parole chiara- 3 
mente dimoſtra, ch*egli non nella Citta ſteſſa ma preſſo quella era nato, fi b- 
come fu, eſſendo e' nato in Surrento. Della qual coſa, oltre all univerſal 
teſtimonianza, che ve n'e, per la freſca memoria che n' hebbero i padri di 
tutti coloro, che di preſente ci vivono; molti etiandio hoggidi ne ſopravi- 
vono, da' quali come da teſtimoni di veduta, io ſteſſo ho udito molte volte 
Se nacque raccontare Torquato Taſſo eſſer nato in Surrento nel palagio, c' hora è de 
in Surrento. Maſtrogiudici (nobiliſſimi Cavalieri, e gia Duci di quella Republica) il 
| quale è lungo la Chieſa di San Franceſco: & hd voluto effer*intromeſſo 
4 nelle ſteſſe camere dow egli nacque, percioche per accertarmi con gli occhi 
6 proprii di queſte coſe, non mi è rincreſciuto d' andar perſonalmente in Sur- 
rento, e dimorarvi alcun dl. Ma tutto che egli foſſe per lopportunità, che 
detta s e, nato in cos antica, e nobil Citta, qual'e Surrento, come quel- 
la, che conſerva fin' hora le reliquie, non men dell' ammirabili magnificenze 


che del più chiaro ſangue Romano, e che ne' ſuoi paſſati tempi, prima, 
che'l Reame di Napoli foſſe ſoggetto a 1 Re, fu anch' ella Republica aſſai 


famoſa, havendo ſoggiogate le circonvicine Città, e moſſa talvolta guerra 
alle pi lontane; nondimeno, percioche di madre Napoletana, e da padre, 
che he etiandio era per lunga habitation divenuto, & in Napoli, fu gene- 
rato, e quivi poſcia continuamente allevato; volle egli ſempre nell avvenire 
5 Napoletano, e non Surrentino chiamarſi. Et a ragione, concioſiacoſache 
il tempo della generatione molto più, che del naſcimento attender fi debba, 
come ottimamente conchiufe Ulpiano ; [Tempus enim conceprionss pectan- 
dum;] e molto più quando la concettione è con I habitatione, e con! alle- 
vamento, congiunto, onde lo Mperador Diocletiano determinò, [originis 
ratione, & domicilii voluntate ad civilia munera Fe vocari.] E 


Per 


"a 
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per queſta ragione Franceſco Petrarca, tutto che in Arezzo nato egli foſſe, 
havendo non dimeno riguardo alla patria, onde traſſe l' origine, e dove fu 
ne primi anni allevato ſe ſteſſo Fiorentino appelld in quel 10 
S zo foffs ſtato fermo alla ſpelunca Petrarca 
La dove Appollo diventd Profeta . 
Fiorenza hor forſe havrebbe il ſu Poeta. 
E Giovanni Boccaccio, da ſe medeſimo, e da tutti gli altri Cittadini 


Fiorentino chiamato, percioche in Fiorenza allevato fu, nacque nondimeno 
in Certaldo Caſtel di Vald' Ela, com egli nell' amoroſa viſione affermò, la 


dove diſſe, 


Quel che vi manda queſta viſioue | Boccaccio | 
{ Giovanni & di Boccaccio da Certaldo. s viſone. 
Puoſſi adunque Napoletano chiamar Torquato ancorche egli nato fat IN Ts Salerno 
Surrento. Ma mentre io ſtava queſte coſe ſcrivendo fummi recato un' au- f ts, che 
tentico teſtimoniale fatto da alcuni Padri religioſi di molta dottrina, e bon- mori nelle 
ta, i quali fan fede, che Torquato foſſe nato in Salerno mentre Bernardo _”_— 
ſuo padre quivi a Servigi di quel Principe dimorava. Et in vero a prima 
viſta m' ha fatto non poco rimaner ſoſpeſo, dall una parte ! autorità di cos} 
degni teſtimoni, e dall altra la forza della verita cos evidente, che non 
laſcia luogo alcuno di poterſene dubitare. Nondimeno maturamente con- 
ſiderate le coſe vo meco medeſimo determinando, che queſto figliuolo di 
Bernardo, ch' eſſi dicono eſſer nato in Salerno dovett'efſere quel Fanciul- 
lino del quale favelld egli nella ſopr addotta lettera ſcritta a Vittorio de 
Franceſchi in quelle parole. A noſtro Signore piacque di tormi un figliuolo, A Vittorio 
che donato m have va, quaſi nell eutrar delle porte di queſta vita, e quel che * 
fiegue: Ne è ſtato gran fatto prender in queſto caſo l' uno per l'altro, dan- 
do di ſomigliante ſcambio non picciola cagione la partita, che fecero poco 
dopò Bernardo, e Torquato da queſto Regno, dove l' uno non ritornò pit 
mai, e l' altro ſe non in eta cosi matura, che non poteva eſſere riconoſciuto 
alle fatezze per colui, che ſe n era, gia tant anni, partito. Ma per maggior 
chiarezza del vero oltre alle ſopradette coſe non mi rincreſcerà d' aggiun- 
ger queſt altre. Bernardo Taſſo in una ſua lettera, che va ſtampata nel ſe- 
condo volume dell altre ſue, e ſcritta da San Germano borgo di Parigi nel- 
Vanno 1553. e dirizzata ad Incerto, percioche eſſendo egli gia sbandito 
dal Regno (come narrerem poco ſtante) era pena capitale'l ricevere le ſue; 
favellando del luogo dove ortia ſua moglie doveva in quell affentia di lui 
ritrarſi, dice queſte parole, To certo pid contento farei, ch'ella ſi ritiraſſe in Ad Incer- 
Surrento, e per eſſere ivi nato Ti orquato, & avvezzo i primi meſs della ſua © 1 5 
eta à quell aere, e per havervi laſciati de gli amici, che g.. tornarebbono 


alle 


X 2 


8 66 

alle volte d cummudo, & a piacere : cos. ſcriſſe Bernardo, e Lor quato ſteſ- 

ſo in una delle ſue lettere raccolte nel primo libro, la quale ot da Man- 

tova ſcriſſe a Mauritio Cataneo dice cos). Deſidero di venire a Roma non 

A Mauri- ſo /e per fermarm:, o per paſſare oltre, ma ſe Faria d uno di coteſti colls 
— non mi giovaſſe, penſerei d' andare a Napoli, & a Surrento con iſperanza 
di riſanare ſotto quel Cielo ſotto il quale io nacqui. E poſcia giunto in Roma 

A Gio. £09 ſcriſſe à Giovan Battiſta Manſo, Yerro, ne ſenza ſperanza di rihaver 
I la ſalute in coteſto mio patrio Cielo, ove hebbi il Principio della vita, d 
pure nell aria natia di Surrento, ma molto pid net veder voi mio Illuſtriſſi- 

mo Padrone, e ſingolariſſimo amico, per non dimenticarmi, ne i debito della 

mia ſeruiti, ne't dono che m havete fatto della voſtra amicitia. Queſto 

diſſe Torquato, ma $'e chi ne a lui, ne al padre voglia preſtar credenza, 

Proceſſo non potrà gia negarla al proceſſo intiero, che ſopra cid è formato nel Real 
dt Noi? Conſiglio di Napoli, concioſiacoſache dimandando Torquato la reſtitutione 
delle doti materne, che per cagion della ribellion di ſuo padre gli erano da 

altri ſtate occupate, percioche per rihaverle era meſtiere, che appariſſe a 

Giudici lui eſſer di Portia de' Roſh figliuolo; ft eſſaminarono ſopra cio molti 
teſtimoni, per li quali fu provato alla Corte, ch'egli era da lei ſtato parto- 

rito in Surrento; della qual teſtimonianza eſſendo quel Conſiglio, che 
chiamano Sacro, rimaſo appagato, niun cred'io, che poſſa per I ayvenire 
dubitarne giammai, e tanto piu potendoſi queſto proceſſo da chiunque 

voglia nel banco del Figliuola, dove tuttavia ſi conſerva, vedere. Nacque 

adunque Torquato in Surrento ancorche Napoli per la generatione, e per 

P allevamento, e Salerno per I habitatione di fuo padre, e Bergamo per 

origine della paterna famiglia ſtudino parimente à queſta loda concorrere, 

Teſſer patria di lui giudicate. Et è ragione, che queſte quattro famoſe 

Città contendano d haver per loro Cittadino I Homero de' tempi noſtri 

poiche dell' altro antico, ſette altres) gia nobiliſſime, nhebber fra loro $1 

lungo contraſto che ancora ne pende lite. 

Septem urbes certant de ſtirpe inſignis Homer 
-_ Smyrna, Rhodos, Colophon, Salamin, Chios, Argos, Athene. 

1 Ma eſſendo gia da' ſuoi' genitori condotto in Napoli Torquato come di- 

7 allevs i» Cemmo, die fin dal primo degli anni ſuoi manifeſto ſaggio della divinita dell - 
2 ek J« ingegno. Percioche a pena uſcito dal ſeſto meſe, comincid fuor dell uſo 
dell «ſao. de gli altri fanciulli non pure a ſnodar la lingua, ma a favellare etiandio; e 
per ſi fatta maniera, che non fü mai avvertito, ch' egli balbettaſſe, come 

fanno tutti i fanciulli, ma ſempre formò le ſue parole intiere, e con perfetto 

ſuono, e quel, che vince ogn' humana credenza, con ſentimenti altreſi al 


propoſito delle coſe, che gli erano domandate, d chꝰ egli eſprimer voleva. 
Et 


25 
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Et emmi ſtato ridetto da coloro che V'udirono dalla ſteſſa nutrice di lui con 
giuramento confirmare, che non $s'udi nelle ſue parole coſa giammai che 
pareſſe del fanciulleſco ſentire, ſe non s era la delicatezza della ſua tenera voce: 
la onde {i può ſenza ſoſpetto di menzogna affermare, ch' egli haveſſe prima 
nella lingua le parole, che lo ſcilinguagnolo, e nelle parole prima il ſentimen- Torquors 
to, che'l ſuono. Altrettanta ò per avventura maggior maraviglia potrebbe 2 — te, 
recare cio, che da gli ſteſſi veraciſſimi teſtimoni ho molte fiate udito, e cio è, | 
che Torquato nella ſua infantia non ſi foſſe giammai veduto ſorridere, come 
ſogliono i fanciulli per nonnulla fare, anzi di rado piangere etiandio; con- 
cioſiacoſache non dava in alcun' atto cagione, ne al padre, ne alla balia, ne me- 
noa'maeſtri di gaſtigarlo, ne per ritrarlo d' alcun diſordinato coſtume, ne per 
iſpronarlo ad apparare, che che da loro gli veniva inſegnato. Percioche i ſuoi _ 92 2 
coſtumi ancora in quella teneriſſima eta furono ſempre ragguardevoli, gravi, /:a0is 4 
e ſeyeri: e nell apprendre qualunque coſa hebbe non pure habiliſſimo . anno. 
lo'ntelletto, ma ne ft naturalmente fi vago che fin dal terzo anno comin- 5 
cid ad andare a ſcuola, & à frequentarla con tanto diletto, che in niun' al- 
tra parte havrebbe egli voluto gli intieri giorni dimorare. Egli hebbe in 
quelPeta per maeſtro D. Giovanni d' Angeluzzo, huomo di ſomma bon- 
ta, e di pid che mezzana dottrina, ſotto la cuſtodia del quale il laſcio Ber- 
nardo, mentr egli andò col Principe di Salerno in Germania alla corte 
dello Mperador Carlo V. percioche havendo voluto D. Pietro di Toledo 
Vicere di Napoli introducere in quel Regno il Tribunale dell' Inquiſitione 
all' uſo di Spagna, e nol volendo quella Citta à patto alcuno ricevere, man- 
dd per ſue Ambaſciadore a Ceſare il Principe, ſopra la cui andata fi leg- 
gono quelle due belliſſime orationi, che Torquato ſcrifſe nel ſuo Dialogo del 
-Piacer' honeſto. Ma Bernardo quando diede all Angeluzzo la cura di Tor- ; 
quato, cred io che'l faceſſe più per laſciarlo ſotto la cuſtodia di quel va- 
lent” huomo per lo lungo ſpatio, che doveva eſſerne affente, che perche 
poteſſe ſperare, che in quella cosi tenera eta doveſſe dal ſuo Maeſtro ap- 
Prender lettera alcuna. Il che fi può agevolmente comprendere da quello, 
ch egli giunto in Auguſta ſcriſſe a Portia de Roſſi ſua moglie con lettera 
- del Gennajo dell' anno 1547. che va ſtampata con I altre ſue nella quale ſo- 
no queſte parole. E perche la ragione dell educatione ſi divide in due par- A Portia 
71, cios ne coſtumi, e nelle lettere ; I una delle quali s cura comune del pa- kg — 
dre, e della madre; I' altra pid propria del padre, parlerò con voi folo de 
 Coftumi, riſerbandomi (ſe pur piacerd d Dio di darmi vita) la cura, de gli 
fludi di Torquato naſtro, it quale I infantile eta non conſente che fi ponga 
ancora ſotto il gige della diſtiplina. Coſi ſcriſſe Bernardo; ma egli co- 
1 = i eſſerſi di gran lunga ingannato ; concioſiacoſache per 
01. I. ME | h _ 


A D. Gio- 
vanni d' An- 
geluꝛzo let- 


T. Vd alle 
Scuoſe de 


I 
avviſo del medeſimo Angeluzzo egli foſſe, toſto dopo la ſua partita, certifi- 
cato del molto che'l fanciullo nello'mparare & avanzava: di che gliene reſe 
gratie per un' altra ſua dalla medeſima Città d' Auguſta, e nello ſteſſo anno, 
e pregandol' a continuare à dargline minuta informatione cos) dicendo. 
Con la vnſtra diligen xa accreſcere I obligo, ch io vi ſento, e datemi parti- 
colare avviſo di tutto cid che f4 Torquatillo mio, che non potreſte credere 


I diletto ch io ne prendo. Ma ritornando Bernardo in Napoli ritrovò, che! 
fanciullo haveva tant' oltre nello ſtudio della Grammatica proceduto, che gli 


Gieſuiti ann. parve gia divenuto atto à poterlo far eſercitar nelle publiche ſcuole. Era 
5. 


di quei tempi venuta novellamente in Napoli la Compagnia de Padri del 
Giesd; la quale come che poſcia habbia con maraviglioſo proceſſo ſcorſo 
tutto Chriſtianeſimo, & illuſtratolo con chiariſſimi lumi di ſapienza e di 
Santità, co' quali ha penetrato ancora le più lontane contrade infedeli, e 
predicatovi il glorioſo Nome di Chriſto ; all hora nondimeno eſſendo tut- 
tavia picciola famigliuola, e di poco tempo prima ragunata, e non havendo 
molta fama, fu ricevuta da quella Città (madre d' Opere Sante, e magnifi- 
che) nella viette che chiamano del Gigante, dove eglino aprirono in prima 
una picciola Chieſetta, e le loro uſate ſcuole, nelle quali cominciarono con 
maraviglioſo frutto à ſeminare, e nelle prediche, e nelle lettioni Santa, e 
profonda Dottrina. Nelle coſtoro Scuole adunque Torquato menando an- 
cora il quarto de gli anni ſuoi fu dal padre mandato a compire gli incomin- 
ciati ſtudi delle lettere humane habitando egli all hora nel Palagio de Gam- 
bacorti ſuoi Avoli, da' quali il redò poſcia Giovan Battiſta Carracciolo, e 
da cui il poſſiede hoggi il Prencipe di Avellino ſuo pronipote, aſſai preſſo 
alla contrada che detta habbiamo del Gigante; il che fece il fanciullo oon 
tanto ardor d' animo, che non fi laſcid giammai cogliere dal naſcente gior- 

no nel letto; anzi aſſai ſovente s alzava di notte tempo, & havea cos gran 
fretta d eſſer menato al maeſtro che fu meſtiero tal hora alla madre di man- 


Torq. 52 darlovi inanzi di co doppieri acceſi per veder la ſtrada. Quivi feoe egli 


ing ua latina 
reca, eſcri- 


cosi felici avanzi, che in altri quattro anni apparò preſſo che perfettamente 


7 Le, ann. la lingua latina, & in gran parte la Greca, e per fi fatto modo le regole in- 


torno all arte del favellare, & dello ſcrivere acconciamente, & in profa, & 

in verſo, che compiuto il ſettimo anno dell' età ſua compoſe, e recitd publi- 

camente orationi, e verſi con nuova maraviglia di chi F udiva. E ſovviem- 

mi haver veduto un Sonetto ſcritto nello ſteſſo tempo da lui a ſua madre 

con iſtilo via pit che di fanciullo, nella partita, ch egli fece da Napoli col 

padre ſeguendo il Principe di Salerno che ne fuggiva. Concioſiacofache 

ritornando il Principe ottimamente eſpedito dalla ambaſciaria per cui egli 
fu dalla Citta di Napoli contro il Vicerè mandato, allo Mperadore si come 

dicevamo; 
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dicevamo ; egli ne crebbe percid in tanto favore del popolo Napoletano, 
& allo'n contro in tanto odio del Toledo che uno, e! altro furono in pic- 
ciol tempo cagione della famoſa ruina diquel miſerabile Signore. Percioche 
il Toledo dalla ſteſſa aura populare preſe cagione di rappreſentarlo, a Ce- 
ſare, per ambitioſo, e vago di coſe nuove, & autor di tomulti affin di a- 
vanꝛarſi in iſtato. La onde volendo egli ritornare allo Mperadore per iſcolparſi 
di cid che gli imponevano, e temendo tuttavia della molta potenza che in Cor- 
te havea il Toledo, e ſuoi partegiani, volle prima di giungervi mandar To- 
maſo Pagano ſuo Auditore a dimandare ſalvo condotto allo Mperadore di 
farlo ſtare a Sententia nella ſua Corte di quanto gli veniva appoſto, e di non ri- 
mandarlo a Napoli ſottopoſto, all' arbitrio di un ſuo nemico: ma Carlo riſpon- 
dendo; ch'egli non doveva, pattovire con un ſuo vaſſallo in campagna, die 
cagione che Prencipe, ch aſpettava la riſpoſta in Roma rivolgeſſe il preſo ca- 
mino da Spagna in Francia havendo prima rinunciato gli Stati ſuoi allo Mpe- 
radore, è ſeioltoſi dal giuramento d homaggio. Per la qual cola determinan- 
do Bernardo di ſeguir nell' avverſa fortuna il ſuo Principe, c haveva ſempre 
nella proſpera ſeguitato; ſi fece da Napoli menare in Roma Torquato, ſti- 
mando, che mal poteſſe il fanciullo in quella Patria rimanere, della quale 
prevedeva dover lui (ch era ſuo padre) fra brieve eſſer riputato nemico, fi 
come poco ſtante nel anno MDLIE. Succedette, eſſendo per publica ſen- 
tentia il Principe, e tutti coloro, che Vhavevano ſeguito, & in iſpetieltà Ber- 
nardo, e Torquato dichiarati ribelli. A cid fare il perſuaſe etiandio il ma- 
raviglioſo, e maturo giudicio del fanciullo: percioche oltre alla vivacita 
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Torg. age 
col Principe 


di Salerno. 


Torg. bans 
dito da Na- 


Poli. an. 9. 


dello ngegno, che moſtrava nell intender le lingue, e le diſcipline, e nel 
compor delle proſe, e de' verſi, che fin da quegli anni haveva a ſcrivere in 


cominciato; erano le ſue operationi cos gravi, e conſiderate, che i Padri 
del Gieſu & in iſpetieltà il ſuo Confeſſore, el Maeſtro Thavevano in quella 
teneriſſima eta di otto anni ſtimato capace di ricevere il Santiſſimo Sagra- 
mento dell Altare, e glielo havevano aſſai ſovente comunicato. Di queſta, 


ſua partita, o fuga che vogliam' dire favelld Torquato nella ſopradetta can- 


on non finita cosl dicendo. 

2 Me dal ſen de la madre empia fortuna 
Pargotetto divelſe, ab di que baci 
Ch ella bagnd di Jagrime dolenti 
Con ſoſpir mi rimembra, e de gli ardenti 
Preght che ſen portar Faure fugac _ 
Che i non dovea giunger pid volto 2 volto 
Fra quelle braccia accolto © 


O del 


grand' Apen 


nin canzone. 
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avviſo del medeſimo Angeluzzo egli foſſe, toſto dopo la ſua partita, certifi- 
cato del molto che'l fanciullo nello'mparare & avanzava: di che gliene reſe 
gratie per un' altra ſua dalla medeſima Città d' Auguſta, e nello ſteſſo anno, 

a e pregandol'a continuare à dargline minuta informatione cos) dicendo. 
vanni d' An- Con la voſtra diligenza accreſtere Þ obligo, ch io vi ſento, e datemi parti- 
1 let- colare auviſo di tutto cid che fa 7. orquatillo mio, che non potreſte credere 
i diletto ch'i6 ne prendo. Ma ritornando Bernardo in Napoli ritrovò, che“ 
Ma. e fanciullo haveva tant oltre nello ſtudio della Grammatica proceduro, che gli 
Gieſuiti aun. parve gia divenuto atto à poterlo far eſercitar nelle publiche ſcuole. Era 
” di quei tempi venuta novellatnente in Napoli la Compagnia de Padri del 
Gies; la quale come che poſcia habbia con maraviglioſo proceſſo ſcorſo 
tutto Chriſtianeſimo, & illuſtratolo con chiariſſimi lumi di ſapienza e di 
Santita, co' quali ha penetrato ancora le più lontane contrade infedeli, e 
predicatovi il glorioſo Nome di Chriſto; all' hora nondimeno eſſendo tut- 
tavia picciola famigliuola, e di poco tempo prima ragunata, e non havendo 
molta fama, fu ricevuta da quella Città (madre d' Opere Sante, e magnifi- 
che) nella viette che chiamano del Gigante, dove eglino aprirono in prima 
una picciola Chieſetta, e le loro uſate ſcuole, nelle quali cominciarono con 
maraviglioſo frutto à ſeminare, e nelle prediche, e nelle lettioni Santa, e 
profonda Dottrina. Nelle coſtoro Scuole adunque Torquato menando an- 
cora il quarto de gli anni ſuoi fu dal padre mandato a compire gli incomin- 
ciati ſtudi delle lettere humane habitando egli all hora nel Palagio de Gam- 
bacorti ſuoi Avoli, da' quali il redò poſcia Giovan Battiſta Carracciolo, e 
da cui il poſſiede hoggi il Prencipe di Avellino ſuo pronipote, aſſai preſſo 
alla contrada che detta habbiamo del Gigante; il che fece il fanciullo oo 
tanto ardor d' animo, che non fi laſcid giammai cogliere dal naſcente gior- 
no nel letto; anzi aſſai ſovente $ alzava di notte tempo, & havea cos gran 
fretta d eſſer menato al maeſtro che fu meſtiero tal hora alla madre di man- 

Torq. 24 darlovi inanzi di co doppieri acceſi per veder la ſtrada. Quivi feoe egli 
* cos felici avanzi, che in altri quattro anni apparò preſſo che perfettamente 
ve Venſi ann. la lingua latina, & in gran parte la Greca, e per ſi fatto modo le regole in- 
7 torno all arte del favellare, & dello ſcrivere acconciamente, & in proſa, & 
in verſo, che compiuto il ſettimo anno dell' età ſua compoſe, e recitò publi- 
camente orationi, e verſi con nuova maraviglia di chi I'adiva. E ſovviem- 
mi haver veduto un Sonetto ſcritto nello ſteſſo tempo da lui a ſua madre 
con iſtilo via pin che di fanciullo, nella partita, ch'egli fece da Napoli col 
padre ſeguendo il Principe di Salerno che ne fuggiva. Concioſiacofache 
ritornando il Principe ottimamente eſpedito dalla ambaſciaria per cui egli 


f dalla Città di Napoli contro il Vicerè mandato, allo Mperadore si come 
dicevamo; 


TORQUATO TASSO. 11 


dicevamo; egli ne crebbe perciò in tanto favore del popolo Napoletano, 
& allo n contro in tanto odio del Toledo che Juno, e! altro furono in pic- 
ciol tempo cagione della famoſa ruina di quel miſerabile Signore. Percioche 
il Toledo dalla ſteſſa aura populare preſe cagione di rappreſentarlo, a Ce- 
ſare, per ambitioſo, e vago di coſe nuove, & autor di tomulti affin di a- 
vanzarſi in iſtato. La onde volendo egli ritornare allo Mperadore per iſcolparſi 3 ee 
di cid che gli imponevano, e temendotuttavia della molta potenza che in Cor- 4, 3 
te havea il Toledo, e ſuoi partegiani, volle prima di giungervi mandar To- 
maſo Pagano ſuo Auditore a dimandare ſalvo condotto allo Mperadore di 
farlo ſtare a Sententia nella ſua Corte di quanto gli veniva appoſto, e di non ri- 19 
mandarlo a Napoli ſottopoſto, all' arbitrio di un ſuo nemico: ma Carlo riſpon- 
dendo; ch'egli non doveva, pattovire con un ſuo vaſſallo in campagna, dic 
cagione che'l Prencipe, ch aſpettava la riſpoſta in Roma rivolgeſſe il preſo ca- 
mino da Spagna in Francia havendo prima rinunciato gli Stati ſuoi allo Mpe- 
radore, è ſeioltoſi dal giuramento d homaggio. Per la qual coſa determinan- 
do Bernardo di ſeguir nell' avverſa fortuna il ſuo Principe, c haveva ſempre 
nella proſpera ſeguitato; ſi fece da Napoli menare in Roma Torquato, ſti- 
mando, che mal poteſſe il fanciullo in quella Patria rimanere, della quale 
prevedeva dover lui (chꝰ era ſuo padre) fri brieve eſſer riputato nemico, fi Toy Wag 
come poco ſtante nell anno MDLIE. Succedette, eſſendo per publica ſen- poli. an. 9. 
=_ tentia il Principe, e tutti coloro, che Vhavevano ſeguito, & in iſpetieltà Ber- 
of nardo, e Torquato dichiarati ribelli. A cio fare il perſuaſe etiandio il ma- 
B Taviglioſo, e maturo giudicio del fanciullo: percioche oltre alla vivacità 
dello ngegno, che moſtrava nell intender le lingue, e le diſcipline, e nel 
compor delle proſe, e de' verſi, che fin da quegli anni haveva a ſcrivere in 
cominciato; erano le ſue operationi cos gravi, e conſiderate, che i Padri 
del Gieſù & in iſpetieltà il ſuo Confeſſore, el Maeſtro Thavevano in quella 
teneriſſima età di otto anni ſtimato capace di ricevere il Santiſſimo Sagra- 
mento dell' Altare, e glielo havevano aſſai ſovente comunicato. Di queſta, 
ſua partita, o fuga che vogliam' dire favelld Torquato nella ſopradetta can- 
Zon non finita cos) dicendo. | 2008 45 75 
I Me dal ſen de la madre empia fortuna 


Pargoletto divelſe, ab di que” bac. e 
Ch ella bagnd di lagrime dotent: 83 


Con ſoſpir mi rimembra, e de gli ardenti 

Preght che ſen portar Faure fugacs 
Che 7 non dovea giunger pid volto 2 volto 
Fra quelle braccia accolto 3 
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Con nodi cos} ſtretti, e i tenaci, 
Laſſo, e ſegui con mal ſicure piante 
Qual Aſtanio, o Camilla il padre errante. 
A Giulio E che ciò gli foſſe per malvagia imputatione adivenuto ſe ne dolſe nel 


Ceſare Bran- 
cacti, So- ſonetto, che ſcrifle a Giulio Ceſare Brancaccio * da ä 


RO ſventura. 
Qual dura forte a la Citta ti tolſe 
Tua madre, e d altri glorift figh 


II qual conchiuſe 
Me caſo non ugval, ma Pur ſembiante, 
Traſſe dal dolce loco, e mi ſoſpinſe 
Di lido in lido peregrino inerme. 

wy d Ma giunto Torquato in Roma, e dovendo di la partir Bernardo in com- 
ſorro la cura pagnia del Principe in verſo Francia, non parendogli che poch anni del 
S fanciullo conſentiſſero à doverlo con lui menar per fi lungo pellegrinaggio, 
delibero di laſciarlovi raccomandato a Mauritio Cataneo Gentii' huomo Ber- 

gamaſco di virtuoſi, coſtumi, e di vita innocente; con cui oltre al ligame 

della virtu, e della patria comune, haveva egli alcun parertado, e molt” 

amiſta, perche quivi apprendeſſe appo lui lettere, e coſtumꝭ inſieme. Fa- 

ceva Mauritio in Roma continova ſtanza, concioſiacoſache ſeguitaſſe di 

lungo la Romana Corte, dove per lo molto che valeva, e nelle lettere, e 

grandi affari. e molto pit per la ſingolar bontà, e per la provata fede, fü 

in grandiſſimo pregio tenuto, e ſpetialmente dal Cardinale Albano, di cui 

fu ſegretario lunghi anni. A queſta deliberatione fatto ſeguir / effetto con- 

tinoòo Bernardo co'l ſuo Principe il camin preſo di Francia, ma di quindi 

ritornato poſcia in Italia (dopo Yultima caduta di quello ſventurato Signore) 
Portia de ſi ritraſſe in Corte di Gulielmo Gonzaga Duca di Mantoua, dal qual fu 
Rojj, ſes con molta inſtanza richeſto, e con molto honor ricevuto. Quivi gli fu non 
fe. guari dopò per lo colmo delle ſue ſciagure, rapportata doloroſa novella 
della morte di Portia de' Roſſi ſua moglie, la quale egli pianſe amara- 

mente, e ft cagione, ch'egli determinaſſe di farſi da Roma rimenar Tor- 

quato (che con altrettanto dolore haveva la perdita della cara madre lagri- 

mata & inacerbita la piaga del ſuo proprio, e del paterno eſſilio) percioche 

eſſendo ceſſate amendue le cagioni, per le quali egli il faceva preſſo Napo- 
li rimanere, e per la vicinanza della madre, e per la lontananza di lui, men- 
tre ſe ne era in Francia dimorato ; non permetteva Tamor paterno ch egli 
laſciaſſe da ſe quell unico & amato ſuo fighuolo lontano. Conciofiacoſeche 
Cornelia ſua Pr ima figliuola haveſſe Portia de' Rofli, poco prima della ſua 
morte, data in moglie a Martio Serſale nobiliſſimo Cavalier Surrentino, e 
de 
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de' beni della fortuna mezzanamente aggiato: onde à Bernardo pareva avi- 

ſo. di non haver altri figliuoli che Torquato. II quale gia compiuto inſi- 77. 

eme co'l dodiceſimo anno intieramente gli ſtudi della Latina e della Greca compie gt 

favella, e della Rettorica, e della Poeſia, e delle diſcipline Dialettiche pa- 8 

rimente, haveva oltr' a cid mirabilmente appreſo lodevoli, & orhati coſtu- 

mi; non pure dalle morali d' Ariſtotile, ch' egli con grandiſſimo fervor 

di ngegno haveva ſtudiato, ma da gli ottimi ammaeſtramenti di Mauritio, e 

dal vivo eſſempio delle ſue nobiliflime maniere: del che rimaſe nell animo 

del giovanetto impreſſa cos ſalda memoria, che poſcia per tutto il corſo 

della ſua vita conſervò verſo di lui, come d'un ſuo fecondo padre, conti- 

nova riverenza, & egli allo ncontro ne ricevette ſempre da lui reſpondenti 

effetti di paterno amore, e non meno di fideli conſigli, che d' opportuni 

ajuti nel tempo de' ſuoi maggiori biſogni, come manifeſtamente {i vede dal- 

le molte lettere, e dalle rime, che Torquato gli ſcriſſe (che noi a ſuo luo- 

go ricordaremo) e dal Dialogo de gli Idoli, ct egli dal ſuo cognome C. 

taneo intituld, Ma giunto Torquato in Lombardia come Bernardo hebbeèe Tory... 24 

con ineſtimabil letitia veduti gli avanzamenti, ch' egli fatti haveva nella 7,7 Abs 

dottrina, e nelle virtù, & etiandio nella perſona (della quale veniva ailai  leger. 

bello, e grande riſpetto all eta, e di maeſtevole aſpetto) determino di mai. 

darlo in Padoua allo ſtudio delle Leggi in compagnia di Scipione Gor:za- 

ga, che fu poi Cardinale: i qual eſſendo anch' egli giovinetto, che non tra- 

paſſava ſe non di poco pit d' un' anno quegli di Torquato, v' era per la 

ſteſſa cagione d' apprendere le ſcienze tenuto dal Marcheſe di San Martino 

ſuo padre. Quivi adunque Torquato fu dal Gonzaga con grand amoro r- 

cevuto, che poi per la parità dell eta, e de gli'ngegni, e de communi 

eſercitij divenne cos ſtretta, e vicendevole amicitia, che non fi diſciolſe 

più mai ſe. non con la morte: del che fanno molte fue lettere, & alcuni 

51 N ² ˙ . TEE 70-7 1 : 
Scipio mentre fra Mitre, e Iucido oſtro. 
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Che compoſe ne ſuoi più felici tempi, e quell' altro che gli ſcriſſe nel nal Scipion 


tempo delle ſue ſciagure. 8 
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Hora in coſi buona compagnia fece Torquato tanto profitto ne gli ſtudi, . 
coſt delle leggi & humane, e divine ct egli apparava (come dicemmo) per ee 
voler di ſuo padre, come in que” di Filoſofia, e di Teologia (a quali fu per #- hs fle- 
natural diſpoſitione inchinato) che nell anno ſuo diceſetteſimo fece in tutte fs EONS 
e quattro queſte ſcienze publica profeſſione con univerſal lode, & iſtupore 8 

di quel dottiſſimo Collegio. Ma con molto maggiore inteſe, & ammird 
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TY DV & BO 
nell anno ſeguente Italia tutta il primo ſuo poema Heroico che fu il Ri- 
galdo, nel quale agguagliò fin dall hora, & in qualche parte ſuperò i mi- 
gliori poemi che in quel genere erano ſtati nella noſtra lingua compoſti: nè 
gia fi'cohyeniva men lucente Aurora a quel Sole, che poco dopo ſurger 
dovea con nuova, e maraviglioſa luce à dimoſtrare nella Geruſalemme 1 in- 
tiero ſplendore dell Epopeia, come diremo. Ma Torquato compie queito 
ſuo primo poema non havendo ancora compiuto il d&ciotteſimo de gli anni 
ſuoi, come ſi raccoglie dalle ſtanze ch'egli poſe nella fine dell ultimo 
canto. 
Cos? ſcher gando, 10 riſonar gia fea 

Di Rinaldo gli ardori, e i dolci affanni : 

Au hor, cl ad altri ſtudi il di togliea 

Nel quarto tuſtro arcor de miei verd anni 

II qual poema mandò egli fuori per voler del Cardinal Luigi da Efte; e 

con poco piacer di ſuo padre; il quale non havrebbe ciò per due ragioni 
deſiderato. Primieramente percioche Bernardo non rimaneva appagato, 
che I' animo del giovanetto s appigliaſſe alla piacevolezza della poeſia, per- 
che non deviaſſe (come adivenne) dallo ſtudio delle leggi dal qual egli ſpc 
rava maggiori comodi con Tefſempio in contrario di ſe medeſimo, che per 
molto, e per bene c' haveſſe, & in verſi, & in proſa ſaputo ſcrivere, non 


potette giammai pero avanzare la mezzanita della ſua fortuna ne difenderſi 


dalla rea: nella qual coſa malagevolmente Torquato Vobediva, tirato al- 
trove dal proprio genio, come ne verſi che om dietro a 8 0 che 
Aetti Labbiamo, ſi legge. 
AA altri ſtudi, onde on eme havea 
Di riſtorar d auven ſa ſorte i danm, 
In grati ſludi, dal cui pondo oppreſſo, 
Giaccio ignoto ad altrui, grave a me ſteſſh. 

Appreſſo, a Bernardo diſpiaceva, che'l Rinaldo uſciſſe alla view del 
Mondo ſotto il nome del Cardinal da Eſte a cui Thaveva Torquato dedi- 
cato; percioche ſtando egli a. Servigi del Duca Guglielmo, di cui era mag- 
gior Segretario, & eſſendo da lui ſommamente pregiato, e guiderdonato, 
gli pareva che ſteſſe male a ſuo figliuolo di prendere con altri Signori novel- 


la ſervitu. Ma Torquato divenuto gia nel animo ſuo emulo di Ludovico 


Arioſto, e conoſcendo i luoghi, dove fi poteva il ſuo Orlando ſuperare, & 


aflidandoſi d' avanzarlo non meno nella conſtitutione della favola ſecondo 
gl inſegnamenti poetici, che nella favella, e nella ſentenza, e nel coſtume; 


volle ancora in queſta parte contender con lui, e cio © nella dedicatione 
del poema ad un altro Cardinale da Efte fi come fece. Ma quaſi per if- 
cuſa 
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cuſa della diſobedientia, ch a lui pareva commettere in mandar fuori quell 
opera contro voler di ſuo padre, la conchiuſe con quelle ſtanze. 


Pria, che di quel Signor giungbi al coſpetto, W 
Cho nel cor io, tu ne la fronte impreſſo ſtan. 93. 


Al cui nome gentil, vile, e negletto 

Albergo ſei, non qual convienſ/i ad eſſo; 

Vanne a colui, che fa dal Cielo eletto 

A darmt vita co ſuo Sangue iſteſſo : 

To per lui parlo, e ſpiro, e per lui ſono, 

E ſe * he di bel, tutto e ſuo dono 
Ei con Paruto guardo, onde le coſe 

Mirando oltra la ſeorze al centro giunge, 

Vedra 2 difetti tuoi, ch a me naſcoſe 

Occhio mal ſan, che ſtorge poco lunge, 

E con la man, c hora veraci proſe 

A finte poeſie di nuovo aggiunge, 

Ti purghera quanto Patin tu puoi 

Aggiungendo vaghez&za d 1 verſi tui. 

Ma Tm gia col my pm di queſto ſuo primo poema divenu- l ls 
to per tutta I Italia famoſo, & eſſendo perciò da tutte! Academie, e da' 4 4 te r F 
più nobili ingegni honorato, e provocato inſieme hora con lettere, & ho- 
ra con verſi, che da ogn'intorno continovamente gli venivano ſcritti; par- 
te ſpinto dalla gara degli emuli, e parte allettato dalla dolcezza delle pro- 
prie lodi, e molto pit tirato dalla natural inchinatione; ſi diſtolſe affatto 
dalla profeſſion delle leggi, e tutto allo ſtudio della poeſia, e della filoſofia 
fi rivolſe; forſe non ſenza f eſempio de gli altri due gran lumi della noſtra 
lingua Franceſco Petrarca, e Giovan Boccaccio; de quali il primo haven- 
do per obedir a comandamenti del padre Petrarco vacato ne ſuoi gio- 
vani anni alle Leggi ſe ne ritolſe poi, dandoſi alla filoſofia, & alla poeſia 
intieramente, onde in perſona d' Amore di ſe medeſimo diſſe. | 

Queſti in ſua prim'eta fit dato all arte |  Petrarca 
Di vender parolette, an xi men ZOgne. Wil. 

E Taltro havendo per la medeſima cagione di ſecondar i comandamenti 
di Boccaccio ſuo padre, cominciato, mentre jegli era giovanetto, ad appren- 
der Ragion civile da Cino da Piſtoia, ſe ne penti dapoi come ſcriſſe allo 
ſteſſo Cino; e morto il padre, fi diede alla poęſia, & alla Filoſofia anch 
egli; onde nel Labirinto quello Spirito coſi gli diceva. Gli fudi alla Boccaccio 
Sacra Filoſofia appartenenti in fino dalla tua pueritia, pid aſſai che tuo pa- Labirinto. 
dre non haurebbe uoluto ti pracquero, e maſſimamente a quella parte, ch a 
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foefia appartiene. Cort ſcrifſe egli, & in vero di ciaſchedun di loro tre 
ſi potrebbe dire cio che quell altro poſto nel medeſimo contraſto col pa- 


dre diſſe. 
1 he „ Mee me verboſas leger ediſcere: nec me 
Eleg. xv. Ingrato vocem proſtituiſſe fors. 


Mortale eft quod queris opus, mihi fama perennts 
Quæritur in toto ſemper ut orbe- canar. 

Torg: chis- Da queſto mutamento adunque di Torquato preſero opportunith. i i Sig- 
2 Bo- nori della Citta, e del Collegio di Bologna di chiamarlo cola per mezzo di 
eee aa do. Pier Donato Ceſi, ch all hora v' era Vicelegato, e vi fu poi legato, e Cardi- 

nale altres}, il quale gliene fece grandiſſima inſtanza: & egli vi andò volentieri, 
cos] per moſtrarſi arrendevole, e grato alla richieſta di quel Signore, & al de- 
ſiderio comune di quella nobiliſſima, e dottiſſima Città, come per avanzarſi 
ne gli ſtudi gia, compiuti, con nuova, e più iſquiſita contezza delle più ripoſte, 
e minute particolarità, ch intorno alle ſcienze; & all' arti apparar fi poſſono ad 
inveſtigare. Il che fece egli ottimamente in oonverſando, e diſputando con 
altre nuove, e diverſe perſone non meno ſcientiate, ch' eſperte, & in eſer- 
citandoſi nell' Academie, e nelle publiche ſcuole, doy' egli leſſe molte volte 
con ſodisfattion, e lode univerſale varie, & altiſſime materie intorno alle 
piu ſottili queſtion! di tutte le diſcipline, & in ſpetieltà della poeſia, com 
egli medeſimo al primo de' libri che ei compoſe del Poema Eroico ci laſ- 
cio ſcritto in quelle parole. Però delle molte coſe, ch ig he dapoi lette, e 

conſiderate in queſta materia hd aggiunte quelle ſolamente delle quali ha- 
veva ragionato publicamente in Bologna, e privatamente in Ferrara; cod 

Toru. ri- ſeriſſe il Taſſo, ma intanto Scipion Gonxaga all' hora Principe de gli Ete- 
2 455 9 # Tei in Padoua, parendogli d' haver troppo gran perdita fatto, con la par- 

tita di Torquato da quella Città, procurò di farlovi ritornare coll auto- 
rita, che gli concedeva I antica loro amicitia fin dalla fanciullezza, e con 
invitarlo a quella famoſa Academia pigliando cagione da- tumulti, ch' all 
hora erano in Bologna grandiſſimi, e per gli quali il Taſſo, naturalmente a- 
mator di pace, mal volentieri vi dimorava: & al ſuo penſiero ſeguiron in- 
contante gli effetti, come ſi vede nel nn ch a quei Signori Aca- 

demici ſcriſſe. 

Aa Poi che'n — terren may Taſſo allerga 5 
- Etherei So- Dal Ren tranſlato, ond empia man lo ſuelſe, 

_— La ve par, ch egualmente homai I eccelſe 


Piante, e le baſſe horrida pioggia aſperga 


* 


TORQUAT © TASSO. 17 


HK'egli gia fit negletta, & humil verga 
Hor merce di colui che qui lo ſeelſe 
Fru ſuoi bei lauri, e propria cura felſe 
| Tofto averra, ch al Ciel pregiato , erga. | 
E quel che fiegue. Eſſendo il Taſſo adunque con aa piacer 
di tutti quei Signori nell Academia ricevuto, ſi preſe il nome di Pentito, 
quaſi dimoſtrar voleſſe, ſe eſſer dolente del tempo, che dietro alle que- 
ſtion civili haveva conſumato, e perduto. Onde come per racquiſtarlo di 2. 
nuovo fi miſe con tant ardore allo ſtudio della Poeſia e della natural Filo- 15 * 2 
ſofia parimente, che non ſolo divenne, e nell una, e nell altra in brieve ; 
perfettiſſimo maeſtro; ma quelle, che fra loro diverſe, e diſcordanti pare- | 
vano, concord inſieme, e felicemente uni: temperando con fi giuſta miſura S 
la piacevolezza dell una con la gravità dell altra, che ne formò poſcia quel- 
la ſingolare, e maraviglioſa compoſitione, che ne” ſuoi Poemi, e ne Dia- 198 BE 
logi ugualmente ammiriamo. Nella qual miſtura egli per ſorte 8 
pure tutti i noſtrali, ma i Latini, e Greci etiandio ſuperati: inſegnandoci 
un nuovo, e perfetto modo, & inſieme giocondiſſimo, e giovevoliſſimo 
di poetare, e di filoſofare in un tempo ſteſſo. Quivi determinò egli di ys 2 
comporre'l ſuo Divino Poema della Geruſalemme, e primieramente rin- ,,,1.,,u.. 
venne la favola, e diſpoſe le parti ſue, e ſcelſe le perſone, che doveva in- 
troducervi, e dirizzò tutto il filo dell opera à lodare, le grandezze di ca- 
ia da Eſte. Ma tra I Cardinal Luigi, & Alfonſo II. ultimo Duca di Fer- 
rara (il qual veramente fu in quei tempi lo ſplendor dell' Italia, e I Aleſ- 
ſandro de gli huomini di valore, e di dottrina) era fra queſto mentre ſurta 
una fratellevole, e magnanima conteſa, di qual di lor due con maggior 
dimoſtrationi d' amore, e d' honore favoreggiaſſe, e careggiaſſe Torquato. 
Percioche dall' un canto il Cardinale poneva ogni ſtudio a mantenerſi la 
giuſta poſſeſſione, ch'a lui pareva d' haver gia preſa ſopra gli ſtudi del 
Taſſo per Varra ch egli medeſimo gliene haveva dato con la dedicatione 
del Rinaldo; e dall'altro Alfonſo: veggendo che'l Cardinale n haveva gi 
ricevuta la primiera parte procacciava d acquiſtarſi I altra ch' a lui ſtimava 
dovere di ragion venire, ſe tra loro havevano a partir giuſtamente; onde 
Torquato mantenendoſi ugualmente ad amendue amorevole, e divoto, ne 
trapaſsò lo ſpatio di ben tre, ©- quattro anni fenza moſtrare inchinatione . 8 
alcuna di volere pid l' uno che Paltro di lor ſervire. Ma finalmente nell . N 
anno ventidueſimo de' ſuoi, e MDLXV. della noſtra ſalute, a chiamata Ting. 1 2 
d' amendue i fratelli, che iſtantamente il richieſero ch egli voleſſe fermare 5 8 whe. 3 — 
la ſua habitatione in Ferrara; egli v' andò, e vi fu dal Duca con tanto 77. an. 22. 
e riceyuto, e con tanti c appo ſe ritenuto, c havrebbero ag- 
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guagliati i meriti della fingolar virtù di Torquato, fe Ia frentura di lui 
con I'infermit\, hora del corpo, & hora dell animo, non vi ſi foſſe trop- 
po crudelmente trapoſta. Gli furono adunque nel palagio Ducale aſſe- 
gnate le ſtanze, e tutti gli altri opportuni providimenti, ond*egli poteſſe 
con ogni agio, e fuor d' ogni cura alle Muſe, e contemplando, e ſcriven- 
do parimente vacare, ſi come ei fece tirando tuttavia innanzi il Poema 
- beef aps della Gerufalemme gia conſacrato al Duca Alfonſo, e ſcrivendo quella 
«elle rime, e parte delle rime, e delle proſe, che fu la prima ad eſſer con tanta cupi- 
i on” Ter dità, e maraviglia del Mondo veduta. Ma non per tanto laſcid anche di 
M ſervir nell opportunità che gli 8 offerirono il Cardinale Luigi, come adi- 
venne ſpetialmente nellandata che quel Principe fece in Francia, manda- 
tovi da Gregorio XIII. Sett'anni dopo, e cid fu nel MDLX XII. dove 
Torque. va Torquato Vaccompagno come ſuo gentilhuomo, havendolo il Cardinale 7 
pole 3 grandemente deſiderato, ſi per ornamento della ſua Corte, e particolar ſo- 3 
disfacimento di ſe, come per conſolatione de' Cavalieri, e de' Baroni 
Franceſi; fi che per la fama dell' inco minciata Geruſalemme, e per quel 
poco, che n'havevano infin' all hora veduto, lui quaſi un nuovo miracolo, 
miravano, & ammiravano per dovunque paſſava. Egli in queſt anno, ch 
era il ſuo ventiſetteſimo, haveva gia compoſto ſei canti del ſao poema, fi 
come ſcriſſe al Conte Ercole Taſſo, poco prima della ſua partita da Italia 
Ad Her- co Cardinale, cosi dicendo. Se defiderate efſer ragguagliato del mio ſias 
_— alo fo, ſappiate, ch io mi trouve a ſervigi del Cardinal da Eſte, e © hora ſ0- 
no in Padoua per alcuni miei negotij particolari, e che andrò fra pochi 
giorni d Mantoua, ove aſpettarò che Cardinal torni di Roma. Fi flam- 
paranns. fra pochi giorni le Rime de gli Etbherei, ove ſaranno alcune mie 
Rime non pin flampate. Sono arrivato al ſeſto canto del Gottifredo, & hd 
fatti alcuni Dialoght, & Orationi, ma non in ſtilo cos} famigliare, e plebeo 
com & quello di queſta lettera. Cos diſſe Torquato, ma nel viaggio ſteſſo ac- 
crebbe di più altre ſtanze al ſuo Poema; percioche etiandio fra tumulti del ca- 
valcare, e le vanità del corteggiare, quaſi un nuovo Senofonte nel marciare 
de gli eſſerciti, & un nuovo Ariſtotile in corte di Filippo, compoſe cog per 
ſtrada molte fiate inſino a dieci, e più ſtanze per volta, ſenza che vi rima- 
neſſe luogo di mutamento ſe non menomiſſimo, ò nullo. Giunto poi col 
Terqu. ac- Cardinale in Parigi fu il Taſſo ſommamente honorato, dalla Franceſca 
1 N Nobilta, e dal Collegio Parigino; ma pid che da ciafcun'altro da Carlo. 
4 Fraxcia. IX. all' hor Re di Francia: percioche oltre alla Divinita, che in lui Am- 
mirava per la profondità, e varietà della dottrina, e per l' eccellenza dell 
antiche lingue, e molto pit per la felicità del poetare; pareva a lui eſſer- 
gli ſpetialmente obligato per ! honorata memoria che nel Goffredo faceva 
| a dell 
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delf operationi, e del valore della ſua natione; onde non ft vedeva mai 

contento di replicare le ſue lodi; e di raddoppiare le gratie ogni giorno 

maggiori. Quivi dimorand' egli ſcriſſe in riſpoſta al Conte Ercole Contra- * —4＋. 2 

ri nobiliſſimo Cavalier Ferrareſe, che gliene haveva richieſto, quella non paragone d- 

meno arteficioſa, che dotta lettera, nella quale paragonò J Italia alla Fran- Ita e Fra 

cia, e che va col volume dell altre operette ſue. Partendo poi da Francia 

il Cardinale, con eſſo lui ritornò in Italia Torquato colmo de gli honori, e 2 2 

de' favori ricevuti dal Rè e da ſnot Baroni: e giunto in Corte di Ferrara 3 

fi ricevuto dal Duca con ſegnali di nuovo accrefcimento d' amore, e di „ 

pregio. Quivi nel verno ſeguente compoſe, e fe rappreſentare il fuo A- 

minta, ch'egli cognominò Favola Boſchereccia con general lode, © mara- 
viglia di ciaſcheduno, ch all' hora J udl, o che Tha poſcia letto; cosi per 

L eccellenza del componimento giudicato per ogni ſua parte perfettiſſimo 

in ſe medeſimo, come per inventione del Poema etiandio, percioche 

quantunque ſia ſecondo J univerſali, & antiche regole della poetica com- 

poſto, nondimeno quanto alla fcena, & alle perſone in eſſa rappreſentate, 

& A loro coſtumi, non ſe n'era fin a quel tempo nella noſtra lingua, ne 

meno nella latina, © nella Greca veduto un' altro tale; onde ſe ne può 

ſenza fallo chiamar lon' ventore. Concioſiacoſache coloro fra gli antichi, 

che introduſſero nelle ſcene boſchereccie Ie Buccolice rappreſentationi, e compoſe Þ A- 

le perſone de' paſtori, e delle ninfe, come furono tra Greci 'Teocrito, e * an. 29. 

tra Latini Vergilio, e tra noſtrali il Sannazzaro, & alcuni altri ſcrittori 

d' Egloghe; ; non componeſſero favole perfette, nè d' una intiera attione, ne 

del richieſto ſpatio di tempo, o di convenevole ligamento, e ſcioglimento, 

e molto meno con le parti neceſſarie della quantità, e della qualità, ſenza 

le quali niun poema ſi può chiamar regolato ; ma glintroduſſero a ſem- 

plicemente favellare quel che loro veniva à grado ſenza ſottoporſi ad altra 

regola, ch all oſſervanza del coſtume (onde i loro componimenti ſi potreb- 

bero piu toſto una raunanza. di molte ſcene, che una favola ſcenica chia- 

mare) havendo eſſi I altre regole laſciate alla Comedia, & alla Tragedia 

che loro parvero maggiormente capaci delle Drammatiche oſſervationi. Ma 

Torquato facendoſi ſcena de' boſchi, e ritenendo le perſonne paſtorali, ſi 

ſottopoſe non men al coſtume dell Egloghe, ch alle regole della Comedia, 

e della Tragedia parimente; facendo di tutte e tre una maraviglioſa, ma 

vaghiſſima, e regolatiſſima compoſitione. Percioche dall' Egloga preſe come 

hora dicevamo la Scena, le perſone paſtorali e' coſtume; dalla Tragedia 

le perſone divine, F heroiche, i chori, il numero del verſo, e gravita della 

ſentenza; dalla Comedia le perſone comunali, il ſale de motti, e la felici- 

ta del fine piu proprio alla Comedia, ch all altre due. La compoſition 
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20 
poi di queſto meſcolamento quanto alk unità, & integrita della favola, & al ſuo 
circuito, e quanto alla Proteſi, & alla Cataſtrofe, & all' altre parti quali, e quan- 
te elleno devono eſſere diſpoſe egli ſecondo le regole, & alla Tragedia, & al- 
la Comedia ugualmente comuni, delle quai ft cosi diligente oſſervatore, che 
in tutto quel Poema non ha potuto ! invidia ſteſſa ritrovare mancamento alcu- 
no, ſe non s'è per avventura, clad altri parve aſſai brieve, il che fece egli a 
volonta del Duca Alfonſo, e forſe ad imitatione de gli antichi compoſitori dell 
1 Egloghe. La qual ſua nobiliſſima inventione, è ſtata in modo da gli altri 
zore della fa- begli ingegni dell eta noſtra approvata, che ſi come egli fu il primo, che à 
vola Beſea= ſcrivere di queſta ſorte di Poemi fi foſſe meſſo, cos molti poſcia ſtati ſono 
: coloro, che incontanente imitandolo, hanno con ſomma lor lode la noſtra 
lingua da altri tali vaghiſſimi componimenti arricchita. In queſto Poema 
Torquato fingendo, ſe medeſimo ſotto nome di Tirſi, commendò arti- 
ficioſamente l' humanità d' Alfonſo cos) nel modo, ond' egli da prima 
lo' nuito a ſuoi ſervigi, & alla ſua Real Caſa, come dell otio, e de com- 
modi, che continovamente gli concedeva, perch' egli poteſſe a ſuo bell a- 
gio vivere ſolamente alle Muſe. E del ſuo benigno invito cos canto. 
Paſſai per la, dove e felice albergo: 
Aminta Quindi uſc ian fuor voci canore, e dolci 
ITO E di Cigni, e di Nine, e di Sirene; 
Di Sirene Celeſti; e wuſtian ſuont 
Soavi, e chiari; e tanto altro diletto, 
CHattonito godendo, & ammirando 
Mi fermai buona pegga. Era fu I uſtio, 
Quaſi per guardia de le coſe belle, 
Huom d aſpetto magnanimo, e robuſto, 
Di cui, per quanto inteſi, in dubbio ſtaſſi, 
Hegli ſia miglior Duce d Cavaliero; 
Che con fronte benigna inſieme, e grave, 
Con regal corteſia, m muito dentro 
Zi grande, en pregio, me negletto, e 22 
O che ſentij? che vidi all hora? Þ vidi, &c. 
E. quel che ſiegue, ma dell' Otio, e de gli agi en dal Duca cos} 
ſotto nome dell iſteſſo Tirſi favellava a Dafne. 
O Dafne, a me queſt: otij ha fatto Dio : 
1 Colui, che Dio ui pud ſtimarſi; a cui 
25 2. ſcena S paſcon gli ampi armenti, e U ampie greggi 


Da uno, a Paliro mare, e per li lieti 
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Colti di fecondiſſime campagne, 
E per gli alpeſtri doſfſi d Appennino. 
Egli mi diſſe all hor che Sup mi fece 
Tirſt, altri ſcacci i lupi, e i ladri, e guard: 
I miei nurati ovili; altri comparta 
Le pene, & premi a miei miniſtri; & altri 
Paſta, e curi le greggi; altri conſervi 
Le lane, e latte, & altri le diſpenſi. 
Tu canta, hor che & in otio: ond'e ben giuſto, 
Che non gli ſcher xi di terreno amore, 
Ma canti gli avi del mio vivo, e vero 
(Non cd, S io lui mi chiami) Apollo, o Giove ; 
Che ne J opre, e nel volto ambi ſomiglia. 
Stavn Torquato quando egli ſcriveva queſte coſe nell' anno ventino- 
veſfimo dell eta ſua, fi come Dafne ſteſſa ne verſi poco prima à queſti 


c' hora habbiam recitati, gli haveva detto. 


Ma non vogliamo noi parlar Ae 5 1 
Di te medeſimo? hor if Tirſi, non vuoi ': 7, 000.2. Boas 


Tu innamorarti? ſes giovane ancora, 
Ne paſſi di quattr anni il quinto laſtro 
: Oe ben ſouvviemmi, quando eri fanciulls. 
Ma queſto ſcherzar di Dafne fu, 0. cagione, 0 augurio, © effetto alme- ,, 4 
no del vero, e dell intrinſeco del cuor di lui, che per Tirſi era figura- Torgs. 


to, percioche intorno à quei medeſimi tempi cominciò ad eſſer Torqua- 


to acceſo d' alto, e nobiliſſimo amore, e molto più, ch alla ſua conditio- 
ne, ſe riſaputoſi foſſe, non havrebbe auto richieſto, come accennd in 
quel ſonetto. 
Se d Icaro leggeſti, e di F tone 
Ben ſai come Fun cadde in queſio f ume 
Quando portar da F Oriente il lune 
Volle, e di rai del Sol cinger la fronte. 
E Valtro in mar, che troppo ardite, e pronte 
A volo alzò le fue cerate piume, 
E cos? va chi di tentar preſume 
 Strade nel Ciel per fama a pena conte. 
Ma, chi dee paventare in alta impre ſa, 
S' avvien, ch amor affide? e che non puote 
Amor, che con catena il Cielo uniſte 
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Egli git trahe da le celefts rote 
Di terrena belt4 Diana acceſa 
E d Ida it bet fanciullo al Ciel rapiſte. 

Ond'egli artatamente procacciò di tenerlo à tutti celato. Ma 4 que- 
ſta amoroſa, & ardentiſſima ſua paſſione e del voler egli oltremodo naſ- 
conderla, e ſepellirla nel ſegreto del ſuo petto quaſi novello Ovidio, nac- 
quero que primi inconvenienti, da poſcia dipendettero luna dopo 
Paltre tutte le ſue ſciagure. Egli _ vero, che con queſto ſuo filen- 
tio, e diſſimulatione poſe ſi fattamente in dubbio il Mondo, della verita 
de' ſuoi penſieri, che, nè in quel primo tempo de gli amori ſuoi, ne poi 
nel ſeguente de” ſuok travagli, ne meno dapoi: ch'egli uſcito ne fu, ſe nè 
potette giammai riſaper ! intero, ne almeno. la -certezza di chi foſſe la 
donna da lui cotanto amata: quantunque in molti luoghi delle ſue rime 
ne palefafſe artificioſamente il nome, il qual n e ſpetialmente 
nel ſonetto, che comincia. 

Roſe, che Parte 0100 fa ammira.. 


Ma con troppo acut ago il guards, ah ſtulto 
' Se ferir Mami, ſeendi al petto ſcendi 

E di ſi degno cor tus ſtrate onora. | 
dove con ultima ſillaba della voce ſtra Le, e con la ſeguente Ouora com- 
poſe il nome di LEONORA: & in affai altri luoghi etiandio, ne quali 
fcherzando con le voct di Ora, e d Aura, vd celatamente ſcoprendo il 
nome della ſua donna, oom in quel W. gur che * 

Hore fermate * ve D 
e „ ene che ſiegue 
Ecco mormorar F onde 


e plu chiaramente 1 in quell altro 


Cantaua in ua al ume 

Tirſi di Leonora 

E riſpondean le ſelve, 6 ue. bee 
e nel ſonetto altreſi 

Quando — e e | 
nella ſpoſitione del qual il Taſſo medeſimo diehiarando la oils Auro- 
ra dice: Scherza vagamente- ſul nome dell Aurora, e della fua donna; 
& in mill' altri luoghi. Ma qual foſſe queſta Eleonora da lui amata, per- 


7 eg che molte in quel tempo ve n erano in Ferrara; che valevano, ſarebbe 


ali fu Le- malagevole, e forſe impoſſibil coſa affermare. Pure non ceſſarono le ſot- 


mata di Tor. 


tili 1 de curioſi, e n de cortegiany per loro pro- 
pria 
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— —— e molto pit de gli innamo- 
rati, d' oſſervar diligentementei penſterĩ di Torquato; ma intorno a gli amori 
faoi furono in tre yarie opinioni diviſe: conciofiacoſache eſſendo all hora in 
Corte del Duca tre Dame di queſto nome; e tutte e tre per bellezza, e per 
valore ciaſcuna verſo di ſe medeſima fingolare, quantunque di conditione e 
di ſtato fra di loro affai diſuguali; altri credeva, che Taſſo foſſe divenuto 
amante d' una, & altri d' un altra di quelle tre, e ciaſcuno adduceva à 
pro della ſua credenza valevoli ragioni, e manifeſti fegnali. Alcuni cre- 
dettero, che la Dama da lui ſovra og altra amata, & effalrata foſſe Ma- 
dama Leonora da Eſte ſorella del Duca Alfonſo, la quale non havendo © 
giammai voluto chinare Faltezza dell animo a ſottoporſi ad alcuno, e per- 
ciò rifiutato ſempre di tor marito, ſe ne ſtava donzella in compagnia di 
D. Lucretia ſua maggior ſorella, che maritata co Duca d' Urbino, e da lui 
poſcia ſeparata, dimorava altreſi in Caſa il Duca Alfonſo; moſſi dalla 
particolar ſervitù & riverenza, ch egli ſempre verſo quell Altezza moſtra- 
to haveva, e dalla ſingolar gratia, e protettione in ch ella continovamen- 
te I hebbe, & in cui continovò poſcia a tenerlo nel tempo ſeguente eti- 
andio delle ſue ſciagure; argomentando dalla ſovrana beltà, ge dalle rare 
qualità dell animo di lei, non meno per la enzaz per la magnanimita, 
per la coſtanza, per la honeſta, che per F univerſale, e pin che mezzana 
notitia delle ſcienze, e delle pit nobili arti giudicata per comune con- 
ſentimento ſenza pari, in Italia, c havendo il Taſſo per la molta famiglia- 
rità intiero conoſcimento di tutte queſte chiariſſime ſue doti, non era 
poſſibile, ch' egli illuſtrato da cosi vivace lume haveſſe voluto, o potuta 
dirizzar in altra parte gli occhi del ſuo 'ntelletto, ne per gonſeguente vol- 
gere ad altro ſegno gli affetti del ſuo volere. Et in teſtimonio di ciò ad- 
ducevano le Rime ſteſſe da Torquato ſeritte di Madama Leonora, nel- 
le quali oltr alle dovute lodi di lei, apertamente ſi conoſce la divotione 
del animo ſuo eſſere molto maggiore, e pit ardente di: quello, c havreb- 
be potuto riſcaldarla qualunque ſia ſemplice dconteana di merito, o gra- 
titudine di beneficio ricevuto; ma dover eſſere oltra ciò acceſa da' rag- 
gi della bellezza di lei, ancorche di fiamma cosi pura e ſincera, che ſo- 
lamente gli illuminaſſe I ontelletto, e gl inalzaſſe la volontà, ſenza però 
accendergli le virtu ſenſitive, dome adiamadote di cot alta, e divina Prin- 
cipeſſa ſi richiedeva. n ee 647 „ed * Tor- 


quato ſteſſo nel ſonettv-. r it; 
6, Non l. mai, d bl-wiſh d-me . p 
Sculto, 


1 lik ſcris' egli a ceno h eee ove efano Holte bel 
le donne raccolte, tentava di farlo dl altra Dama invaghire: dicendogli 
non 
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Leonora 
da Eſte ſo- 
netto. 


Leonora 
da Eſte can- 
zone. 


non eſſer poſſibile ch egli giammai occhi ad alcun' 
rena bellezza; conciofoſſecoſache tutte gli pareſſero 
4 paragone di quell” angelica, e celeſtiale della fua donna. 3 
ers nee follb che Modems Locncrs' d6-Bifls, & leage chime 
ſonetto, ch'egli ſcriſſe nella grave infermita di lei, nella quale i Medici 
le havevano prohibito. il cantare: che incomincia. 
Abi ben e reo deſtin, cl — e roghte 


are 


e ſpetialmente in quei verſi 


E baſta ben, che i ſereni occhi e riſo 
AT infiammin d un pracer celeſte, e Santo. 
e pid ampiamente in quella ima canzone ch' egli compoſe nel de. 
varſi che Madama Leonora comincio a fare dalla ſopradetta infermita 
| Mentre, ch d venerar movon le gent: 
nella quarta ſtanza della quale coſi favella. 
E certo il primo di, ebe bel ſereno 
De la tua fronte d gli occhi mei s Merſe, 
E vidi armato ſpatiarvi amore, 
Se non che riverenza all hor converſe, 
E meraviglta in fredda ſelce il ſeno, 
Toi, peria con doppia morte il core; 
Ma parte de gli ſtrali, e de Fardore ” 
Sent zn pur anco entro il gelato marmo- 
E S alcun mai per troppo ardire ignudo 
Vien di quel forte ſtudo, 
Ond' io dinanzi a te mi copro, & n, 
Sentira il colpo crudo 
Di tue ſaerte, & arſo al fatal lume 
Ciacerd con F. eronte t tuo fiume. 
e colà nel commiato 
Can gon; deb ard mai quel lieto giorno, 
in que begli occhi le lor fiamme prime 
Racceſe 1 io veggia, e ch arda il mondo in loro 7 
Ch" tut, qual foco oro; | 
Auch io purgherei J alma, e le mie rae 
Foran d angel canoro; 
Chor ſon vili, e neglette, ſe non ma 
Coſtei LE ONORA col bel nome Santo. 


e forſe piu chiaramente in quell altra canzone; cl egli tutto aal ſcriſ- 
ſe, qual hora eſſendo Madama Leonora richieſta al Duca in matrimonio 


da un grandiſſimo Principe, Torquato temendo, che fi conduceſſe — 
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{i formava nella mente le temute nozze, e quaſi preſenti le fi fingeva, e 
come di coſa già avvenuta ſe ne doleva dicendo. 7 


Amor tu vedi, e non u' hai duolo, o ſdegno, | . ; 
Chinar Madonna il collo al giogo-altrut : gs 


Angi ogni tua ragion da te fe cede. 
Laſſo, ſe bel teſoro, ond io gia fu: 
Si vago, altri ꝙ ha tolto; hor qual Pub degno 
Premio, il merto adeguar de la mia fede? 
Qual pitt ſperar ne lice ampia mercede 
Da la tua ingiuſta mam ſe'n un ſol punto 
Hai le ricchezze tue diffuſe, e ſparte? 
Anti pur chiuſe in parte, 
Ove un ſol gade ogui tuo ben congiunto. 
© in tutto o l rimanente inſin alla fine; ma in ſpetieltà nell ultima ſtanza, 
Ne la mia donna, per Chor cinga il petto 
Di novo laccio, il laccio antico ſpregzi, 
Che di vedermi al cor gia non le increbbe : 
Od ella che F avvinſe ella lo ſpezzt ; 
Che ſciorlo homai, cos}, e intricato, e ſtretto 
Ne la man ſleſſa, che F ordio, potrebbe. 
E fe pur anco occultamente crebbe 
11 ſuo bel nome ne miei verſe accolto, 
Quaſi in fertil terreno arbor gent ile, 
Hor ſegua in ciò ſuo ſtile, 
Ne prend a ſdegno eſſer cantato, e colto 
Da la mia penna hbumile : 
Che forſe Apollo in me le gratie ſue 
Verſera, dove ſcarſo Amor mi fue. 
La qual temenza, ch' egli non per geloſia d'altro haveſſe, che delle nozze 
della Principeſſa Leonora, tutto che marito giammai non prendeſſe, ci ſi 


conferma da quel ſonetto ch' à lei ſcriſſe dicendo. 


Vergine illuſtre, la belta ch accende 


| | Leonora 
1 giovenetti amanti * TRE - eat: ſte, ſo- 
| O. 
il qual conchiuſe con quel verſo wm 


3 0 felice 5s Hefe, 2 cui i aue 
Ma ella incontanente da queſto timore il liberò, fermataſi nel ſuo coſtante 
penſiero di non ſottoporſi a marito: onde le Muſe di Torquato (s egli 


è pur vero, che lei amaſſe) poterono per linanzi ſenza ſoſpetto di gelo- 
Vo 8. - Pa d ſia, 


; 
; 
{ 
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da Eſte, ſo- 
netto. 


Seconda 


Leonor as 


\ 82 WG at. Bu »Þ * 
ſia, o di lontananza, gli honeſti favori di cos! gran Dama, e tanto lor 
favoratrice godere: com'egli moſtrò in quel Madrigale 

Perche di gemme t' incoroni, e d oro 

PVerfida Geloſia 

Turbar gia tu non puoi la gioia mia. 
e quel che ſiegue: la qual felice tranquillita godè Torquato mole anni ap- 
preſſo, come deſcrive in quel ſonetto 

Perche in gioventt volto Amor mi moſtri 
Zalbor, Donna real, roſe, e IAguſtri 


Oblio non pone in me * K miei Triluſtri 
- Aﬀanm. 


il quale ſcriſſe alla Principeſſa Leonora mentr* ella già cominciava ad eſſer 
vinta dal tempo: moſtrando che non perch' andaſſe in lei hoggimai lan- 
guendo il fiore della giovanil vaghezza, percid menomava in lui alcuna ſcin- 
tilla dell antiche fiamme, come quelle, ch'erano anzi dalla luce delle virth 
che dallo ſplendore della bellezza di lei, ſtate acceſe. 

La ſeconda Leonora ch' altri credettero eſſer dal Taſſo ſingolarmente 
amata, fu la Conteſſa San Vitale, figliuola del Conte di Sala ein moglie 
di Giulio Tiene, all' hor Conte, & hora Marcheſe di Scandiano: la quale 


in quei tempt dimorava in Corte di Ferrara col nome d' una delle pit 


belle, e delle piu valoroſe Dame d' Italia. Con coſtei haveva Torquato 
aſſai particolari famigliarita, onde coloro che ſtimarono non potere i pen- 


ſieri ſuoi ſormontar tanto in sd, che preſumeſſe, com amante, d' appreſ- 


Leonora 
San Vitale, 
ſonetto. 


e quell altro in cui con molt' arte, e con molt affetto loda le labbrs e 5 lei 


Leonora 
San Vitale, 
ſonetto. 


ſargli all altezza di Madama Leonora, e veggendogli pure ad ogni modo 
eſſere altiſſimi, imaginavano, ch egli all amore di queſt altra, anche no- 


biliſſima Dama, dirizzati gli haveſſe: portando etiandio altre rime di 


Torquato ſteſſo a confirmatione di queſta lor credenza, & in ſpetieltà 
quel ſonetto ch'incomincia | 
Donna, qual vital \facco, 0 qual celefte 
Dolce ru giada, By | 
nel qual andd vagamente ſopra il ſao cognome di San Vitale col food 
zando. 


© - 


Y e tu non ſet? tu 5 anta, & immortale 
Non Pur Vital, ma vita ond Amor vive; 


dicendo. 


Quel labbro, che le roſe Ban colorito, 
Molle fi ſporge, e tumidetto in fuore, 


Spinto 
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Spinto per arte, mi cred io, 4 Amore; 
far d i baci inſidioſo invito. 
Amanti, alcun non ſia cotanto ure, 
Ch oft nnn 1 
e particolarmente in quei verſ 2 
Io, ch altre volte fab ne NPR | 
Inſidie colto, hor ben lo riconoſco, 
e con maggior chiarezza in quello alters, nel quale deſerive la medeſi- 
ma Conteſſa, mentre ne gli ſpecchi ſi vagheggiava; e che dall' imagine 
loro, non era cos vivamente rappreſentata, come da en d' una ſua fan- 
ciullina di pang anzi nata: dicendo. 


Sz fpecchiava Leonora, e dolee riſo © Leonora 
35 E il vago lume, eee 1 47 MO 1440 BAS 28D RAU 33 
= VN ma ffauchi ud; gli ſpeccht havea n ee 
1 Co lieti raggi del ſerono viſo. 


La qual ſomiglianza egli Piu felicemente 8 avventura in quell theo ſo- 
netto deſcriſſe ch incomincia. 


= Non potea dotta man * in cara : Leonora 


3 De tuoi lumi, e de' erm, i raggi, e oro 1 
I e quel che ſiegue. Ne minor affetto par che dimoſtraſſe verſo la medeſi· 

3 ma Conteſſa cola in quel ſonetto, nel quale deſeriſſe we ch andava in maf- 

E chera, e che comincia. 

4 Bell Angioletta hor quale e bella mas Leonora 
I Di coprir degna, 1 dolce ævorio, e eſs 1 45 foneto. © 


e forniſce _ 
4 E bella, e pid, qual da voi mend d vinta. 
4 Il quale ardente affetto non pareva à coloro poſlibile, ch'egli verſo la Co on- 
xt tefla finto conſervaſſe, e che non ! amaſſe. n 

; L' ultima poi delle tre Leonore, che fü ſecondo alcuni —_ eſſer Tor- Te- 
Dama del Taſſo, una fu delle Damigelle della Principeſſa Leonora da r 
Eſte, anch ella dello ſteſſo nome chiamata. Pereioche coſtoro credet- 
tero T amor di lui non eſſer diſſimile da quello de gli altri amanti, che ſpe- 


rano dalle lor donne l' ultimo fin godere de loro defy, mot da quells, 
ch'egli medeſimo moſtrò in quel ſonetto © 


* bo... 54 * 

we e 
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Odi, Filli, che tuona; odi che Ml 4 0 4 "© 8 
vapor di la d converſo. piove; | aces 


Ma che curar debbiam, che faccia Giove? 
God:am noi qui, Segli o turbato in Cielo. © 


d 2 | _ Godiam 


— ts as — 
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Leonora 
Damigella, 
Canzone. 


r I 


Godiam ni, e un dolce ardente ⁊elo 
Queſte gioje notturne in noi rmove : 
Tema il volgo i ſuoi tuoni, e porti attrove 
Fortuna 0 caſo il ſuo fulmineo tels. 
Ben folle, & d ſe ſteſſo empio e colut 
Che ſpera, e teme, e in aſpettando il male 
Gli ſi fa incontro, e ſua miſeria affretta. 
Pera il mondo, e rovint, à me non cale 
Se non di quel, che pin piace, e diletta 
Che ſe terra ſard, terra ancor fui. | 
e conoſcendo allo'ncontro, ch'una cotale ſperanza non ſarebbe potuta ca- 
der nella mente di lui, s' egli alcuna delle due gia dette haveſſe ad amare 
intrapreſo per Ihoneſta, e per la grandezza di ciaſcheduna d' eſſe; ne 
venivano per conſeguente conchiudendo, che queſt ultima, la qual ſola 
tra tutte Valtre di queſto nome, rimaneva in quella Corte degna d'un 
tanto amadore, foſſe colei, che veracemente havea Torquato amata. La 
qual loro opinione andavano effi dal teſtimonio, che'l Taſſo medeſimo, 
par che ne faccia nelle ſue rime, raccogliendo, e riconfirmando: & in 
iſpetieltà nella vaghiſſima canzone ch egli a queſta Damigella ſcriſſe, vo- 
lendola perſuadere, od ammaeſtrare ne* modi, ch' ella doveva tenere per 
muovere Madama Leonora ſua Signora a pietà di lui: (che non ſi naſ- 
condeva eſſer della Principeſſa parimente innamorato) cos dicendo 
O con le Gratie eletta, e con gli Amori, 
Fanciulla avventuroſa: x 
A ſervir a colei, che Dea ſomigha : | 
Poi, che'l mio ſguardo in lei mira, e non ofa, 
J raggi, e gli ſplendori, 
E' bel ſeren de gli occhi, e de le __ 
Ne P alta meraviglia, © 
' Che ne diſtopre il lampeggiar del riſd; ; 
Ne quanto ha di celeſte il petto, el volto; 
Jo gli occhi a te rivolto, 
E nel tuo vezzoſetto, e lieto viſo 
Dolcemente m affi ſo. | 
Bruna fei tu, ma bella, 
Qual vergine viola: e del tao vaſe 
Sembiante io 51 m appago, 
Che non diſdegno Signoria d Ancella. 
e in tutto il rimanente della canzone, ſin alla fine: nella anche dimoſtra ſe 
eſſer 


; 
„ 


1 
IJ 


TORQUATO TASSO. 


efſer primieramente di Madama Leonora innamorato, ma che per la rigi- 
dezza, e per I altezza di lei diſperando di potere la ſua gratia acquiſtare, 
{i foſſe ad amare la ſua damigella rivolto, ſenza poterſi pero dell' amor della 
Principeſſa reſtare. In modo tale, che coloro etiandio, c'hebbero cre- 
denza eſſer il Taſſo di queſta Damigella ſtato amadore, non poſſono 
perd negare, ch'egli non haveſſe inſiememente la Principeſſa amata, e 
per conſeguente amendue: la onde ſe foſſe anche vera I opinione di que- 
gli altri, che credettero lui havere alla Conteſſa di Scandiano altresi por- 


tato altrettanta affettione, ne ſeguirebbe eſſer certo, ch egli tutte e tre 
queſte Leonore amate parimente haveſſe; o almeno, ch amandone vera- 
cemente l' una, d' amar l altre due, etiandio s infingeſſe. La 125 coſa 8 ĩo 
non fallo, e da lui medeſimo confirmata. 
Tre gran Donne vid io, ch in eſſer belle 
Moſtran diſparitd, ma ſomigliante 
n che ne gli atti, en ogni lor ſembiante 
Scriver natura par; Noi ſiam ſorelle. 
Ben ciaſcun io lodai pur una delle 
Mi pracque $3, ch io ne divenni Amante, 
Et ancor fia, ch io ne ſoſpiri, e cante, 
E' mio foco, I ſuo nome ali 2 de ſtelle. 
Lei fol vagheggio; e ſe pur J altre 10 miro, 
Guardo nel vago altrui quel, ch'e in lei vago 
E ne gl Idols. ſuoi vien, ch id F adore; 
Ma cotanto ſomiglia al ver F imago, 
Cerro, e dolce “ error; pur ne ſoſpiro, 
Come d ingiuſta Idolatria d Amore. 


2 


" | 
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E per qual cagione egli commetteſſe queſt amoroſa idolatria, ch'aman- Carione d 
done una ſola, voleſſe dimoſtrare d'amarle tutte e tre, lo dichiard in 2 Simu- 


quell altro. ſonetto nato ad uno ſteſſo parto con queſto, e cio e. 
Vuol, ch io J ami coſtei; ma un duro freno 
M impone ancor d aſpro ſilentio 

dove conchiude, c' havrebbe egli oſſervato il ſilentio impoſtogli dalla ſua 
donna, tacendo di eſſer di lei innamorato; ma che celar le fiamme, che 
Paccendevano, per S fatto modo, che non ne traluceſſe al di fuori ne- 
gli atti alcuna favilla, da cui poteſſe ſcovrirſi lui eſſere amante, queſt' 
era a lui impoſſibil coſa ad operare, onde ſeco determinò poſcia di naſ- 
condere con nuova cautela di cui egli ardeſſe, col moſtrarſi di piu d' u- 
na Dama di queſto medeſimo nome in uno ſteſſo tempo invaghito. II 


| che ſuccedette cos) per punto, com' egli haveva diviſato, che fin ad hoggi 


45 | (come 


Silentio 
impoſtogli 
ſonetto. 
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(come da principio dicevamo) non ſe n'e potuto riſapere . intiera cer- 
tezza. Ma qualunque foſſe la Dama da lui con tanto ſegreto amata, 
egli e nondimeno certo, che fra queſti tempi, e per alcun altr anni ſe- 
guenti furono gli amori ſuot aſſai felici, e cagione di rallegrargli lo ngeg - 
no, e di raddolcirgli lo ſtile, che per natura havea malinconoſo, & 1 
pro; come confeſſò in quel madrigale. 5 1150 
F * T a mia tenora Jole 
drigale. Duri chiama i miei carmi; 
4 Ma che? Son duri, #286 f de 5 r. 
e nel rimanente, & in quell altro etiandio 
CurtioAr- - +» Ardiccio ſe ben miri 
Agile _ Molle, e dura, & coſtei; | 
| Cofe ſon duri, e mollk i venſi miei. 
Molle e in lei quel di funri 
Dentro ha marmi e diaſpri; 
Sol nella ſcor xa i verſi miei * fon aſpri. 
Ma ſenti, come ſpiri | 
Da loro interni amori 
Spirto gentil, eh inteneriſte i cori? f 
5 Bu W Et in queſti medeſimi anni, che furono i pili tranquilli, & i pid lieti del- 
rata /i publi- la ſua vita, egli compie la ſua Geruſalemme liberata la quale io non ſa- 
4 e, 3% prei, ſe doveſſi pit toſto dire, che foſſe da lui publicata al mondo, o pure 
eſſere a lui dal mondo ſtata ĩimbolata. Concioſiacoſache con tanto deſi- 
derio foſſe da tutta Italia, e da gran parte de' paeſi, d' oltre monti atte- 
ſa, e con tanta iſtanza da ciaſcheduna condition di perſone richieſta, che 
non hebbe Torquato ſpatio, non che di ſopraſtare alcun giuſto tempo a 
rivedere, & ammendare il tutto, o di fraſtornare, e d'abbellir le ſue par- 
ti, come nella compoſitione d'un tanto Poema ſtato ſarebbe meſtiere; ma 
ne meno di fornirlo intieramente, ne di farlo dopo 1 primi lineamenti 
traſcrivere, anzi com' egli n andava alla giornata componendo 1 canti, cosi 
gli erano, parte da' prieghi de gli amici, e parte da comandamenti de 
Padroni tolti, e poſcia trapaſſando per diverſe mani, pervenivano a quel- 
le de gli ſtampadori, da quali erano incontanente impreſſi, e mandati fuo- 
ra. Quindi fu che da principio ne comparvero ſolamente i primi quat- 
tro canti, e poſcia altri due; e cosi di mano in mano, fin che uſcirono tut - 
ti e venti: e la primiera volta aſſai pieni d' errori, e ſcemi di verſi e di ſtan- 
ze intiere publicati da Angelo Ingegnieri che ſi ſcuſò d' havergli cog im- 
perfetti mandati alle ſtampe, perche tali gli erano nelle mani capitati. I 
quali nondimeno furono non pure per I Italia tutta in breviſſimo * 


marmo rilevata da terra, con queſte pie payole,” 
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di tempo ſparſi, e letti, & commendti con grido, e maraviglia univer- 

ſale; ma per le ſtrane, e lontaniſſime Regioni dell' Europa, e dell' altre 

due parti del mondo ancora; nelle cui molte, e varie lingue, non pure 

nella latina, ma nella Franceſca, nella Spagnuola, e nell altre pit barbare; 

etiandio fin nell Arabica e nella Turcheſca ſono ſtati con ſomma gloria 

di lui, molte volte traſportati, e riſtampati. La onde ha (s io non fallo) 

nella preſente eta, maggior pregio da queſto ſolo Poema la noſtra favella 
acquiſtato, che da qualunque altri fin dal ſuo principio, in quella ſtati 

ſono compoſti; havendo noi per ſuo mezzo ricevuto nel Taſſo, per I o- 

pinione de ['Univerſo tutto, l Homero, e' Virgilio del noſtro idioma, ch'e 

quella ſola perfettione, che ſi poteva in eſſo deſiderare. Senza, che in queſto 

paragone ardirei io, non ſolamente d'agguagliare la Geruſalemme all' Ilia- 

de, & all Eneida, ma di preporgliele altresl, ſe Paolo Beni huomo per Paolo Be- 
profondita di dottrina, e per varietà di belle lettere A noſtri d1 ſingolare, pantene wa 
non haveſſe cio nella comparatione ch' egli ha ſcritto fra coſtor tutti e A Virg. 


tre, cos) manifeſtamente dimoſtrato il vantaggio, che porta il Poema del 2 
Taſſo a gli altri due, che à me non fa meſtiere di porlo hora di nuovo 
in queſtione. \ 

Ma il piacere che di queſta ſua naſcente gloria, e della felicità de gli Morte di 


amori ſuoi Torquato fentiva ; gli fu primieramente turbato dalla morte _ 


di ſuo padre, che ſegui nell anno trentuneſimo de ſuoi, mentre Bernar- 
do dimorando tuttavia ne Servigi del Duca Guglielmo, & eſſendo ſuo 
Segretario, ſtava in Oftia su il Po Governator di quella Citta. Quivi egli 
infermo, e quivi accorſe Torquato; il ſerv 8 nell infermita, 
il pianſe amaramente nella morte; e I acco 8 con ha e alla 
ſepoltura, com' egli ſcriſſe nella cazone 0 0 me: e 
O del grand" Apennino 136665 DO LDN Morale 
eſis icy A 90 An emo. 1 eumone, 
e dh aut Kae Be ber 5 9 
Egro, e morto ti pianſi, e ben tu' ſai, 
E gemendo ſcaldaa . 
La tomba, e il letto; hor loa ne gli alti giri 
Tu gods, a te ſi deve honor, nos lutto, 
A me verſato i mio dolor ſia tutto.. b 4 
Ma Jetta morte di Bernardo non prima hebbe il Duca Guglielmo novel- 
la, che come colui, che ſommamente amato I haveva in vita, volle etian- 
dio honorarlo dopo la morte; onde fece incontanente il ſuo corpo con- 
durre in Mantova nella Chieſa di Santo Egidio, e e . 


Oe 
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Albano, ſo- 
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Ou Bernardi Taſ 3 
Fece anche il Duca nella ſua guardarobba conſervare due portiere di 
Bernardo con Farmi de Taſſi, e de Roſſi, le quali tuttavia con gran- 


diſſima diligenza vi ſi cuſtodiſcono, in fin'ad hoggidl, e fri le più rare, 
e pregiate coſe di quei Sereniſſimi Principi ſi moſtrano à foraſtieri. Ma 


non hebbe pari fortuna la tomba di lui, concioſiacoſache eſſendo publi- 


cato ordine del Pontefice, che tutte le ſepolture, che ſtavano alte ſopra 
la terra per riverenza de gli altari fi disfaceſſero; fra l altre molte, che 
ne rimaſero rovinate queſta di Bernardo fu l' una, e le ſue oſſa furono 
in luogo ſacro nella medeſima Chieſa ſepellite. Di che Torquato ſi dolſe 
col Cardinale Albano, in quel ſonetto. 
Alban, L offa paterne anco non ſerra 

Tomba di peregrini, e bianchi marmi 

Di proſa adorna, o di leggiadri carmi, 

Ma in alto ſen l involve oſcura terra. 
E nel rimanente: dov'egli moſtrò quanto deſideraſſe di poter le cene- 
ri paterne con magnifica tomba honorare. Conciofoſſecoſache egli 
haveſſe amato, e riverito ſommamente ſuo padre; coſi per ſodisfar il debi- 
to di natura a colui che generato Vhayeva, come per la fede, per la pru- 
denza e per la dottrina di lui; e per la buona cura, etiandio ch egli hebbe 
in laſciargli hereditarie queſte ſue virtu, poiche gli altri beni di fortuna, 
che dovevano eſſer ſuo rettaggio, la ribellione del Principe di Salerno 
(della quale egli fu falſamente imputato) gli haveva gia tolti buon tem- 


Oppoſitioni po prima. Seguirono poſcia dietro al dolore, che Torquato ſenti per la 


fatte alla Ge- 
ruſalemme. 


Camillo 
Pellegrino 
nel Carrafa. 


morte di ſuo padre, gli impacci che gli dierono le molte, e varie op- 
poſitioni, che furono contro la ſua Geruſalemme fatte, e publicate: le 
quali avvenga che fra breve ſpatio di tempo ritornaſſero tutte a ſua mag- 
gior loda; eſſendo quaſi per ſottiliſſima eſſaminatione & in iſtrettiſſimo 
giudicio ricercata e conoſciuta, e per univerſal ſentenza approvata ! al- 
tezza del ſuo intelletto, la profondita della ſcienza, e la maggioranza del 
ſuo Poema à paragone de gli altri; non è egli pero che non gli foſ- 
ſero di non piccola noja ſoftener - cagione, e d' accreſcergli la ſua grave 
malinconia, alla quale egli era per natural diſpoſitione, e per continue in- 
diſpoſitioni grandemente ſoggetto. Surſero queſte oppoſitioni per cagione 
di un Dialogo di Camillo Pellegrino gentilhuomo Capuano, e non meno 
per bellezza d' ingegno, che per variet di dottrina riguardevole : il qua- 


le cl endoſi per avventura ritrovato ſovente ad 2 & a favellare al- 
treſi 


TORQUATO TASSO. 
treſi in materia della comparatione; che in que* prim' anni del comparire 
della Geruſalemme fi faceva tra Torquato Taſſo, e Ludovico Ariofto in 
tutte le Città d' Italia dove foſſe conoſcimento di poeſia, o di belle let- 


tere; & havend'egli, o da' ragionamenti altrui, com eſſo narra, o pure | 


dal ſuo proprio ingegno, raccolto molte coſe, che'ntorno à cio, ſtimava 


degne d' eſſer vedute, e conſiderate; le ſpiegd a modo di dialogo, e ſotto 8 


nome del Carrafa, le paleſd con le ſtampe. E percioche in eſſe aſſai chia- 
ramente ſi recava la vittoria al canto del Taſſo, i Signori Academici della 


Cruſca, o per moſtrar la grandezza de' nobiliſſimi ingegni loro, con I ap- © ci 8 Cru- 


pigliarſi alla difeſa della pin debole parte, o pure perche a loro era paruto, 
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Academi- 


che Torquato nell' oratione ſcritta da lui nel Dialogo del Piacer Honeſto 


in perſona di ſuo padre, e dirizzata al Principe di Salerno in riſpoſta dell 
altra recitatagli dal Martelli, haveſſe con poco pregio favellato de' Fio- 
rentini, preſero a favor dell' Arioſto à chiofare il Dialogo del Pellegrini, 
& in quelle chioſe à biaſimare molti luoghi della Gerufalemme; come 
preſſo al medeſimo tempo Baſtian de Roſſi loro Academico fatto have- 


Pareri di 


va ſcrivendo contro il detto Dialogo del Piacer honeſto. Riſpoſe Torqua- diverſi. 
to all' uno & à gli altri, come {i vede nella ſua Apologia, a cui replicò I'In- ? 


farinato Academico della Cruſca, & all' Infarinato di nuovo a favor del 
Taſſo, riſpoſero Malateſta Porta Academico Ardente, e Giulio Guaſtavi- 


ni Tuno ſeparatamente dall altro, come allo ncontro a pro dell Arioſto, fu- 


rono i pareri di Fanceſco Patrici, e d' Oratio Arioſto inſiememente vedu- 
ti fuori. Quindi quaſi in uno ſteſſo tempo, è da varij luoghi nacquero 
tanti, e ſi vaghi, e coſi dotti componimenti d' huomini letterati, e del 
Taſſo medeſimo, & in iſpetieltà i ſuoi cinque libri del Poema heroico, e le 
lettere, che gli vanno dietro, che ben ſi dee riputare avventuroſa, e felice 
queſta conteſa, che n ha non pure con ſi chiaro ſplendore fatto rilucere la gloria 
del Taſſo; ma con altrettale chiarezza etiandio ha illuſtrata queſta noſtra eta, 

per tanti e ſi vivaci lumi di ſcientie, e d' ingegni, chenti, e quali ſon quelli, che 
nell' oſcuro campo, (che tale da principio apparve) della loro tenzone, hanno 
in molte parti fubitamente ſcintillato. Ma quanto la virtu, e la verità ſpiegavano 
pit glorioſamente I inſegne loro a vittoria del Taſſo, altrettanto la F ortuna, e an 


la Perfidia celatamente aguzzavan nuove, e frodolenti armi per aſſalirlo: & 


in vero ſtrano, e malvagio fu il modo, onde ſollecitarono a muovergli 
contra il primiero aſſalto, che fu nell anno trentatreeſimo della ſua vita, 
e MDLXXVI. della noſtra univerſale ſalute. Si era Torq. mentr' egli 


in Corte d Alfonſo dimorava in iſtrettiſſimo nodo d' amicitia congiunto con 


un gentilhuomo Ferrareſe, che nel Palagio Ducale continuamente uſava, 
e che per Chiarezza di ſangue, e * nobilta di coſtumi A lui pareva ri- 
Vol. I. 3 
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guardevole, quanto alcun altro ; col quale haveva tutte le ſue coſe, & an- 
che in ſin'a' penſieri fatto comuni, e da cui non del tutto guardava ogni 
ſegreto de' ſuoi amori. Coſtui, o malvagità di natura, o per diſcorrimen- 
to di lingua, o che che ſe ne f bollelg cagions, ridifle un giorno alcuna par- 
ticolarità de gli amoroſi ſecreti di Torquato: ond' egli riſaputolo, e venu- 
tone con eſſo lui a parole, non apportando colui in ſua difeſa, nè ragione 
ne ſcuſa che valeſſe, ne moſtrando pentimento nè ammenda della commeſſa 
fellonia, commoſſo Torquato da giuſto ſdegno gliene diede per ciò nella ſteſ- 
Torque. _ ſa Sala del Duca con la mano una gran percoſſa ſul viſo. L ingiuriato non 
— 7 5 oſando in Corte di por mano all armi, cheto fi diparti, ma incontanente mando 
4 . Lionar- a sfidar Torquato, ch uſciſſe fuor della porta di San Lionardo à mantenergli 1 
25 offeſa che fatto gli haveva: accettò Torquato I invito, & amendue andarono 
nel luogo determinato, e tratte fuora le ſpade cominciarono a tirarſi Jun 
contra I altro fieriſſimi colpi: E mentre la zuffa, pericoloſa per amendue, : 
in queſti termini aka, vi accorſero tre altri fratelli del perfido amico, che 3 
inteſa ! ingiuria, ch egli havea ricevuto e da cui; e come, e dove S erano 5 
Sfidati, vennero tutti e tre armati a favoreggiarlo. . I quali vedutida Tor- 
quato venire, e creſcendo in lui per lo manifeſto pericolo I ardire (il che 
e proprio del valore) ſtrinſe per {i fatto modo il nemico, che gravemente 
il ferl: la qual coſa fi cagione, che con tanto maggior impito tutti gli al- 
tri fratelli gli foſſero attorno per ucciderlo: ma egli cos! valoroſamente fi 
difendette da tutti e quattro, che non pure non fu da loro, ne morto, 
ne ferito, ne fatto ritrarre ne meno un paſlo adietro; ma anzi egli ne per- 
coſſe un altro, e piagollo; quando ſopravenuta molta gente al romore gli 
dipartirono. Di queſto corraggioſo fatto di Torquato, rimaſero non meno 
appagati, che ſtupefatti 1 1 Ferrareſi, appo i quali era egli in opmione di gen- 3 
tilhuomo s, ma anzi uſato ne gli ſtudi, e fra libri che fraTarmi, e ne com- 1 
battimenti, onde di ciò fi diceva per Ferrara ee in ne 3 
Con Ia penna, e cum Ja ſpada; 
Neſſun val quanto Torgau partie 

Ma egli della malvagità del falſo amico, cov ſi aolſe in quel ſonetta. 


Amiĩco In- Pi nos potea ftral di Fortuna, o dente 9 

fedele, ſonet- ; | V. eleno ſo 4 Invidia homai noiarmi, be. | | 1 

3 Obe ſÞrezzar. cominciaua i mos ſi, e ae. N | TI 955 
Andi al fin ana innecente. 


1 tu, del mid core, ede la mente 
Quſtode, a cui ſulea ſpeſſꝰ ritrarmi, + 
Quaſi d un. mio ſcampu, in me trovo, "Y FRY | 
Tae e cid vede il Cielo e lo conſente, | 


ron dur TAS 8 O. 35 
San fede, amor Santo, hor ſi ſthernite 
Son te tue leggi? ee lo ſcudo io gitto, 
Vita, e vantiſi pur d egregia inpreſa. 
rol | Derſfde, 0 amo ancor,” bencht"traſitto, | 
E piango il feritor, non be fevite”” © p 

j - Che Perror tuo, pid che mio mal mi peſa. =_ 

I quattro fratelli in tanto per non effere d' ordine- del Duca fatti prigio- 
ni, fuggiron via fuor di Ferrara, o perche temeſſero lo ſdegno d' Alfonſo, 
per haver eglino sfidato un ſuo cosl gradito gentilhuomo, e poſcia viola - 
te le leggi del duello; o perche non ſentendoſi haver ſodisfatto all' honor 
loro, voleſſero prender tempo a farlo nell avvenirez onde rimaſero per co- 
mandamento della Giuſtitia sbanditi, e furono i loro beni al fiſco recati. | 
Ma Torquato non ſentendoſi haver in alcuna coſa fallito, ne di dovere i in Toru. 
alcun altra, a color ſodiſsfare; ſi Hduſſe nelle ſue ſtanze, dove fü per , f 
voler del ſuo Padrone fatto arreſtarey non g per modo di caſtigamen- Duc. 
to, ma per cuſtodirlo (com egli diceva) da gli agguati, che coloro 
havrebbero potuto tenergli contro, fe attorno ito foſſe per la Città, dov 

eſſi erano nobili, e potenti huomini. Ma egli preſe queſto ſuo ritegno 

in ſentimento aſſai lontano dall intentionèe d Alfonſo, percioche veggen- 
doſi riſtretto, e quaſi prigione, e perciò parendogli, che Duca foſſe con- 
tra lui ſdegnato, molto più fortemente di quel, che per conto di cotal | 
zuffa dovea; cominciò ſeco medefimo a ripenfare, non forſe la cagio- Wo 
ne della ſteſſa briga, gia riſaputa dal Duca, I haveſſe contra lui commoſſo 
a S grande ſdegno. Concioſiacoſache eſſendo il ſegreto ſcoperto dal fellon 
amico appartenente a gli amori ſuoi, e queſti eſſendo (come detto habbia- 

mo) verſo Dama della ſteſſa Corte Ducale; a lui 1i faceſſe aſſai veriſimile 
il ſoſpettare, ch' Alfonſo (s egli haveſſe voluto pid alla malvagità de ne- 
mici, ch alla purità della ſua intentione dar uogo) havrebbe potuto fie- 
ramente turbarſene, e per avventurs punirnelo etiandio. E 
quantunque da queſto ſoſpetto poteva ſofficientemente lu fua coſcienza, e 5 hie 
la ſua fede raſſicurarlo, e molto piii il maturo guiditib e l magnarimità 4, er 
di quel grandiſſimo Principe, appd cut non potevand gli amori del Taſſo "OY c. 
eſſer tolti in iſcambio, ne per altro, che per un ſemplice compiacimento 
di ſinceriſſima volontà; il che prender u mala parte non ſi dovea, per 
quell ampia, e general licema 'conceduta di ſpetial privilegio a gli huomi- 
ni conſumati nelle ſcienze (i quali ne' loro affetti: defiderano ſolamente la 
bellezza dell anima come filoſofi, e nelle ſperanze ſi paſcono delle coſe 
aſtratte, come ſpecolativi: ancorche alle volte ſcrivano come poeti) non- 
e r 
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la quale, poco è dicevamo, eſſer gia per la perdita della facoltà, per la 
morte del Padre, per I oppoſitioni fatte al ſuo Poema, e per la natural 


malinconia divenuta gravemente inferma; che non fu poſcia giammai poſ- 


ſibile à diradicarnela; e fello per tutto l rimanente della ſua vita vivere in 
continova noja, e paura, e fare molte di quelle coſe, onde fù poi” tenuto 
per mentecatto; e che lo ſdegno ch egli fi perſuadeva haver'il Duca ver- 
ſo. lui, credeſſe altronde non eſſer nato, che per cagione de' ſuoi amori; e 
che nſieme queſti foſſero cos) puri, che ſe dal Duca foſſe ſtata riſaputa la 
loro ſincerità, egli havrebbe perdonato alla ſua candida fede I ombra a ogn' 
altro difetto: Cos vagamente ſpiegò in quel Sonetto. 52 > DI] 
G12 il can micidiale, e la Nemea 
ä | 
il quale con queſti verſi conchiuſe rivolto a favellare ad Aftrea i 
Vergine bella il mio Signor in terra 
Ha bilancie a te the ben ſomiglianti; 
Tu gliele deſti, e non le toi ſe affetto, * 
Ma, ſe vedeſſe cid che' mio cor ſerra, 
Diria, chi non per dona a + fidi amanti? 
In cui per fe f adempie ogni difetto. 
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Tor. fagge El primo ſegnale ch egli deſſe di non ſana mente, fu da PE into A 


Ferrarg 


an. 33. 


Torg. va 0 'Turino continovo a 
Homero Fuggiguerra chiamare. Ma per molto, che dt cio fare fi ſtudiaſſe, 


Tarino. 


tirſi dall amorevole prigione, 6 com effi. dicevano dalla paterna cuſto- 
dia, dove il Duca accortamente per gli riſpetti, che tocchi habbiamo, lo 
riteneva; dalla quale egli fuggl nel principio dell' Autunno del ſeguente 
anno, prendendo ſotto habito, e nome non conoſciuto, il camino verſo la 
Corte del Duca di Savoia in Turino, com' egli medeſimo narra nel ſuo 
Dialogo del Padre di famiglia, cos dicendo. Era nella ſtagion - che'l ven- 
demmiatore ſuol premere dall uve mature il vino, e che gli arbori ſiveg- 
gono in alcun luogo Nogliati de frutti quand io che in habito di ſtonoſtin- 
zo peregrino. E quel che ſiegue, e poco ſtante ſoggiunge. II nome, el 
cognome mio vi taccio, ch g aſduro, che perch io pure bo vi diceſſi, ne 
pin ne meno ſapreſte delle mie conditioni : fuggo ſdegno di Principe, e di 


Fortuna, e mi riparo ag ati di Savoia. Cog {criſs egli, & arrivato in 
ene quivi, il pid che poteva naſcoſto, facendoſi 


non potette pero: gran pezza rimanervi occulto, percioche primieramente, 
le ſue ſteſſe rime, ! altezza del cui ſtilo non poteva ad altri, cha lui ſolo 


attribuirſi, cominciarono a paleſarlo; e quindi alcuni a raffigurarlo: & alla 
fine Filippo da Eſte (che in Ferrara havea ſeco di continuo converſato) 


manifeſtamente il riconobbe, e diſſelo al Duca, dal quale fu incontanente 


COn 
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con grandiſſima allegrezza fatto ricercare, & à ſe venire; e poſcia raſſicura- 

tolo, e nel ſuo Palagio ricevutolo, fu con manifeſte dimoſtrationi d' amo- 

re, e di pregio, ſommamente da lui per molti meſi careggiato, & honorato z 

e da tutta la Corte, e dalla Città parimente, e da circonvicini luoghi etian- 

dio, frequentemente viſitato, e quaſi Huomo Pivino riverito. Ma la malin- 

conia, el ſoſpetto gia divenuti della ſua mente troppo fieri tiranni agitan- 
dolo continovamente con nuove paure per gli riſpetti, che tra Principi 
ſovente ſono, & in iſpetieltà di eſſere ne cibi avvelenato, nol laſciarono 
lungamente godere i favori di quel generoſo Signore; anzi lo ſpinſero a fare 
dalla ſua Corte improviſa partenza, & a rivolgere i paſſi alla volta di Roma, 
dove come in patria commune penſava di poterſi con minor pericolo di- 
morare, Poſtoſi adunque i in via hebbe a far lungo, e malagevoliſſimo viaggio, 
percioche eſſendo più che mai tormentato dalla ſua infermità, e caminan- 

do ſolo, e diſagiato, e ſconoſciuto, gli convenne molte fate ſofferire gra- 
viſſimi incommodi, e diſpiaceri alters, pure alla fine pervenuto i in Roma 
fi riduſſe in caſa del Cardinal Albano, e nelle ſtanze di Mauritio Cataneo 
dove haveva già felicemente menata la ſua fanciullezza, e fü dal magna- 
nimo Signore, e dall antico amico con paterno affetto ricevuto, & abbrac- 
ciato, e ſtievvi in gran parte tranquillamente. Percioche riſaputaſi la ſua 
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a Roman la 


ſeconda volta, 
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venuta non altrimente, che noi yeggiamo intervenire, quando alcuna Stel- 


la Cometa improviſamente nell aria appariſce, che tutte le genti à quella 
fi rivolgono, e cola concorrono, ove la poſk ono rimirare; coſi tutta la 


Corte, e non meno i Cardinali, e Prelati, e Dotti, e Scientiati huomini, 
che etiandio le genti comunali, e la plebe, facevano a gara quegli ad hono- 


rarlo, & à viſitarlo, e queſti a conoſcerlo, & 2 moſtrarſene lieti; in modo, 
che sd quel principio le ſtrade, per le quali egli caminava {i riempievano 
dalla moltitudine delle genti, che d' ogni parte 8 affrettavano per vederlo, e 

Roma avvezza a maraviglioſi ſpettacoli, & a non muoverſi punto nell in- 
trate de grandiſſimi Principi, tutta ſi commoſſe nella venuta di Torquato 
Taſſo; tanto può la virtꝭ quand ella © ſingolare ne gl animi di coloro e- 
tiandio, che intieramente non la conoſcono. Viveva quivi aſſai men tra- 
vagliato da' ſuoi penſieri, che non faceva altrove Torquato: a cui tra 


Torqu. va 


queſto mentre ſopravenne natural vaghezza di riveder la patria, ov' era 4 Sur-ento 
nato, e Cornelia ſua ſorella, che (come da principio babbiam detto) era %% 2-60 


ſtata maritata a Martio Sirſale Cavalier Surrentino: ma la ſua malinco- 
nia, gia divenutagli inſeparabil compagna, nol laſcid' far ſenza lei que- 
ſto picciolo viaggio; anzi al continuo ſoſpetto del veleno gli aggiun- 
ſe nuovo timore de Maeſtrati Napoletani, da quali era egli nella parti- 
ta; che fece da Napoli, e con ſuo Padre il Principe di Salerno 

Nato 


di paſtore. 


— 
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ſtato come narrammo riputato ribello. Onde fattoſi 1 reo nella ſua mente 
della colpa non ſua, ne ſcuſando la ſua teneriflima eta, che non trapaſ- 
ſava il nono anno, nel tempo di; quella fuga, ne fidandoſi nell'innocenza 
di tutta la rimanente ſua vita; deliberò di far queſto . viaggio improviſo, 
& occulto, e non men alle perſone ond' egli partiva, che a quelle, alle 
quali andava; & anche alla ſteſſa ſorella. Per la qual coſa andatoſene per 9 
via di diporto nel fine della primavera a Fraſcati, quindi una ſera; tutt'a 4 
pic, e ſolo fi parti indirizzandoſi per non conoſciuta via alle montagne i 
Velletri: dove poco ſtante lo ſopragiunſe la notte, la qual egli fuggl ſot- 
to le capanne d' alcuni paſtori, che gli dierono corteſe, ma povera cena, "uh 
e diſagiato albergo. Quivi tra per lo diſagio, e per I indiſpoſitione non A 
prendendo, molto ſonno e creſcendo gli i malanconoſi ſoſpetti, pensò di 
traveſtirſi, per pid celatamente andare in habito di paſtore, onde nel mat- 4 
tino sd l alba, richieſto a ſuoi hoſti un loro veſtimento, & havutolo in 1 
cambio del ſuo, che laſcid loro, molto migliore; e forſe ſovvenendogli d A- 
pollo qual hora nello ſteſſo habito guidava gli armenti d'Ameto, ſe ne ri- J 
veſt, e fi poſe la via tra piedi. Ma come colui, che d' andar a piede non 3 
era avvezzo, ne ad avvezzarſi hayea ſalute o vigore; a pena. potette a Ga- 1 
eta doppo quattro giorni, e tutto ſtanco, e tutto peſto arrivare, dove ri- 1 
trovata per buona ventura una barca di Surrento, che à quella volta facea 1 
vela; in eſſa inſieme con altri paſſaggieri montò, e felicemente navigando 3 
per tutta notte, la ſeguente mattina ſenza toccar Napoli (com' egli per la 
temenza, c'haveva de Miniſtri Reali deſiderava) all'uſcire del Sole vi giunſe, 
2 7 ＋ e ſmontovvi, entrato poſcia nella Città, e nella caſa di ſua ſorella, ritrovò 3 
40 in caſa di lei con le ſue fanti tutta ſola, percioch' cra gia rimaſta vedova del ſuo pri- 1 
ſra del. mo marito; e due fi gliuoli, ch' ella n' havea ſenza pit, erano a quell hora AM 
fuori di caſa, ond'egli fattoſele innanzi, & infingendoſi d' eſſer un meſſo 1 
le porſe alcune lettere, dicendole eſſer del fratello di lei, le quali contene- 1 
vano, Torquato ritrovarſi in graviſſimo pericolo di vita, Sella per lo frater- 1 
nale amore toſtamente nol ſoccorreva, con procacciargli alcune lettere di 
favore che gli facevano meſtiere, rimettendoſi nel di pid, al portatore di 
quelle. Rimaſe ella tutta Sbigottita, e dolente per queſto fiero avviſo, e 
volendo- dal meſſo intender piu diſtintamente il caſo, accreſceva Torqua- 
to il favoleggiato pericolo di ſe medeſimo, raccontandole una aſſai veriſi- 
mile novella, & acc ompagnandola con compaſſionevoli parole, per la qual 
coſa conduſſe I afflitta ſorella a tale, che per ſoverchio di dolore occu- 
pandoſele il cuore tutta ſuenne. Ond' egli parte afficurato dal grand a- 
more della Sorella, e parte doglioſo di vederla per cagion di lui quell an- 
goſcia patire; comincid primieramente a conſolarla, & india dle 
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ſele pian piano, per non porla in nuovo pericolo di perdere per troppo al- 
legrezza la vita, ſe di fubito le fi foſſe manifeſtato : come a lei medeſima 
diſſe poi ſcuſandoſi della noja che data le haveva, perch' egli confapevole 
dello ſmiſurato piacer, ch ella havrebbe ſentito tel rivederlo; temette, 
che ſe ſtata non foſſe da quel ſoſpetto del finto pericolo rattemperata, 
havrebbe potuto di leggieri correre a riſchio d'improviſamente morirne, 
come nelle grandi & non penſate allegrezze ſuole ſovente awvenire. Ma 
ella con la ricotioſcenza di lui intieramente ogni paſſata noja fi riſtoro ; 
come ele che teneramente amava queſt unico ſuo fratello, e di alquanti 
ami di ſe minore: cioſiacoſache, fi come la tiverenza fpetialtnente ne 
rivolge verſo coloro, che ci ſono ſuperiori act, coſi allo ncontro, Vamo- 
re pit propriamente f inchuini verſo quelli, che dal noſtro ſangue dapoi 
noi ſono diſceſi; forſe per induſtria della natura, che far ne voglia con ſi- 
mil arte la cher vaclefI dellachoſtra fpetie maggiormente deſiderare, e * 
procaceiare. Eſſendo adunque Gornelia tutta rdeconſolata; & udita dal fa _ 
fratello piu compiutamente la primicra cagione dell occulto ſuo venire ; 
determinando ella, per maggior ſodisfacimento di lui, di tenerlo celato, 
ſi fece ineontanente i figiuoli, & alcutraltro pit ſtretto parente chiamare 

a' quali» ſcoverto"il Tegreto,, & impoſto ſilentio delle cofe, che tacer fi 
doveanoy feeepet 'ylt'altri publicare eſſer da Bergomo un ſuo cugino in 
Napoli per ſuoi affari & in Surrento per viſitarla venuto, & egli di queſta 
cautela ſodisfatto, con lei ſi rimaſe, dove per 10 rimanente di quella State 
lietamente dimorò, godendo gli agi della opria caſa, chen fino all =p! 
alſaggiatinonhaveva,>ſe hon Se in et, che ricordar non ſe ne poteva, e + eu DET 
la bellezza, e variety dĩ quei piace voffffi *kioghi, 1 qual come che in Yan 
ogni tempo porgano giocondiſſima ſtanza, e ſpetialmente alle Mufe, non- | 
dimeno in quella ſtagione, ch altrove gli eſtremi caldi ſi rendono intolle- 
rabili; ſono pid ehe mai ſolazzevoh; e felici ſopra ogni credenza. Percioche 
la verdura delle frondi; I ombra de gli alberi, il continuo ventilar dell aure 
la freſchezza delle chiare acque, che ſcaturiſconꝰ flo mend nelle penden- 
ti valli, che ne” rilevati colli, la fertilità delle ſpatioſe campagne, il ſereno 
dell aria, la tranquillit\ del mare, dove i peſci, e gli uccelli & i ſaporoſi 
frutti, par che di moltitudine, e diverſitũ faceinon gars frà di lore; certamente 
a vedergli, e conſiderargi c inſtende inſti „alte all o6chis, & all on- 
telletto non ſembranos ch u grande, e matavighefs  giardino defignato. 
con ſommo ſtudio dalla Natura, e coltivato cofi"ifpetial diligenza dall arte 
ſteſſa. A prendere in queſti dilettevoli luoght vari ſolazziĩ fatoho al Taſſo 
continoyi compagni i ſuoi! Nepoti; de”quali'P un 'Antoninoe Paltro A- 


pr an & „ chiamati, che amandue fin da quella lora 
tene 


* 7 A D 1. 


tenera giovanezza davano evidentiſſimi ſegnali della ried; e aal avvenen- 
za, Chora cos) cari e riguardevoli gli rende appo ciaſcuno. Ma ſpetialmen- 
te il primo di loro Antonino gli fi reſe molto pit famigliare, o foſſe per ta, 
maggior età, ch egli havea pid atta a confarſi con la gravità de coſtumi di 
lui, & a ſopportare la ſua malinconia; o per la maggior ſomiglianza dell' 
aſpetto, che le pid volte ſuole eſſere della conveniemꝛa de gli animi argomen- 
to; o pure per I'innata inchinatione a gli ſtudi della poeſia, e per la pron- 
tezza al verſificare: La qual famigliarità fu cagione, ch' egli poteſſe molte 
delle ſopradette particolarita, & altri etiandio, che al lor luogo narraremo, 
. 2 * come teſtimonio di veduta ſapere; & hora a me raccontarle. In tanto di 
Ferrara dalla |a-verſo-'a: tre meſi della dimora di Torquato in Surrento gli vennero let- 
7.2ipeſa tere di Madonna Leonora da Eſte, che come habbiam detto era ſua parti- 
colar Signora, e favoratrice (e perciò conſapevole di tutti i ſuoi andamenti) 
per le quali gli perſuadeva, che doveſſe ritornarſene a Ferrara, ma egli ſtie 
ſaldo A queſto: primo aſſalto; e determinando di non partire, riſpoſe, ſcu- 
ſandoſi con la ſua infermita, e fece alla Principeſſa da Cornelia ſua Sorella 
{crivere,. pregandola ad havere al mal di lui, & alla ſolitudine di lei com- 
paſſione, a cui ne marito, ne altro fratello era rimaſo, e che le concedeſſe 
dopo tanti anni, che veduto non Thavea di poterlo almeno in quella infer- 
mita ſervire, accioche dapoi ch' egli guarito ne foſſe, con maggior ſodiſ 
fattion di ſe, e maggior ſervigio di ſua Altezza haveſſe potuto riſtituirgliele. 
Scriſſe anche Torquato al Duca, & alla Ducheſſa di Ferrara, & a Madon- 
na Lucretia Ducheſſa d Urbino, ma a queſte ſue non ritornò riſpoſta alcu- 
na fe non di Madama Leonora, com' egli ſe ne dolſe dapoi col Duca d Ur- 
bino per un' altra ſua, che quindi a poco rapporteremo, nella qual ancor- 
ehe egli facendo mentione di queſte lettere della Principeſſ: a Leonora, 
| ſembri in qualche parte diverſo da quel, che noi qui diciamo, non per 
| cio ſe ne dee chi legge maravigliare ; percioche Torquato tutto ch'uno- di 
quei pochi fi foſſe, in cui non fu ritrovata giammai menzogna, ſapeva non 
dimeno non doverſi ſempre, & a tutti manifeſtar ogni verità. Ma certiſſi- 
ma coſa è che Madonna Leonora con piu ſtretto comandamento di nuovo 
gli ſcrifſe, che ad ogni modo ſe ne doveſſe in Corte del fratello quanto pri- 
ma ritornare: per la qual coſa Torquato quaſi coſtretto dalla ſuprema auto- 
rita, che con lui haveva quella Principeſſa, deliberò d' ubbidirla; & incon- 
tanente ſi poſe i in viaggio, dicendo alla ſorella, ch' egli andava a metterſi in 

volontaria prigione. Dirizad egli il ſuo camino per via di Roma, dove ſi Ne 

en. , fermò alquanti giorni in Caſa di... Maſetto Agente del Duca Alfonſo, 

r gravemente infermd di terzana, e donde non ancora ben riſanato, per 


— vokre, & in * del Cavalier Gualengo Ambaſciadore Pane 


volta. 
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del Duca, che fornita T ambaſciaria era in punto per ritornarſi, {i ripoſe in 
via.  Giunto finalinente in Ferrara fuvvi da tutte quell Altezze, e dalla 
Corte, e da Cittadini con grandiſſima allegrezza riceyuto, benche per di- 
verſi riſpetti; dalla Citta perche I.ammirava; da Cortiggiani perche l ama- 
vano; dalle Principeſſe, e dalla Ducheſſa perche prendevano dalla ſua dot- 
ta, & eſemplare converſatione ſingolar diletto, & ottimi ammaeſtramenti ; 
e dal Duca, perche gli pareva col ritorno di lui haver ricoverata la più pre- 
tioſa gioja del ſuo teſoro; che ſuo teſoro ſtimava quel magnanimo Principe 
i ſuoi virtuoſiſſimi cortiggiani. Ma picciol tempo giovo a Torquato la 
elta con la quale egli fu ricevuto; percioche nuove cagioni, e forſe de- 
pendenti dalle prime, & accreſciute dall' uſata invidia corteggiana, gli rino- 
varono l' antiche infermità, e malinconie, e gli aprirono ampia porta a 
nuove diſavventure; delle quali perche difficile, & incertiſſima coſa ſa- 
rebbe penetrar nella pid intrinſeca radice; ſtimo, che pid, agevole, e piu 
ſicuro ſara, ch ĩo rapporti quel ch egli medeſimo ſopra ciò diffuſamente 
ſeriſſe al Duca d Urbino in una ſua lunghiſſima lettera, che va ſtampata 
nell ultimo volume dell altre ſue: ove cosi dice; Dopo la mia fuga di Fer- Al Toes 
rara la quale fi altrettanto honeſta, quanto neceſſaria; traſcorrendo di luo- \tcra. 
£0 in luogo, giunſi finalmente a'Surrento in caſa di mia ſorrella; ove come 
in ſicura ſtanxa mi fermai alcuni meſi, e di Id cominciai a trattar per lettere a 
cot Q erenifſimo Signor Duca di Ferrara, e con le Sereniſſime ſorelle, pro- 
curando d eſſer reſtituito nella gratia del Sig. Duca con la quale io crede- 
va, & era ragione ole ch io credeſſi, non ſolo di ricuperar ogni mio pri- SY 
mo commodo, & ornamento di mondana fortuna; ma di avan garmi ancor 
molto, ſe non nell utile, almeno nella riputatione. Ma qual ſe ne foſſe | 
la cagione, dal Signor Duca, e dalla Signora Duc heſſa voſtra moglie, 10 non * 
impetrai mai riſpoſia. Da Madama Leonora I hebbi tale, che compreſi 5 
che non pote ua favorirms : Aagli altri tutti, mera riſpeſto in mamiera, che 
ſenza ſperanza dil n atcreſcevano la deſperatione.. Si ch io giudi- 
Ci conſizlio non ſolo neceſſario, ma generoſo il tornar cold, ond era Partito; 
e Ja mia vita nelle mani del Duca liberamente rimettere. E da poi variy Cagione 
| impedimenti caduto in pericolaſa infermitd mi conduſſi a Roma, e mi r 45 Torgu. in 
Parai in Caſa del Maſetto, Ageute di ſua Altezza Serentſſuma ; e perche zo Ferrara. 
conoſceva il Duca per naturale' melinatione diſpoſtifſimo. alla magnanimitd, 
& pieno d una certa ambitiaſa alterezza, a quale egli frahe dalla nobil- 
1 del ſangue, e dalle conoſcenza ch agli ha del ſuo uahre; del quale in 
molte coſe non ſi da punto ad intendere il falſo, giudicai 4 f accurta- 
mente, ſe in quel modo ſero procedeſſi, che co grandi, e co magnanimi ſi 
Ka procedere: * con Peſempio < Thetide nou n la 
Vor. =: ſervits 
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ſervitu mia, 10 5 merits. miei ( de quali. poteua pur A 
menzogna) ma numerando, & accreſt enab i-favori da lui riceouti procura- 
va di renderlomi favorevoles: dar rugiouando con altri, come feriuendo 4 
145 medeſumo: oltra che non ſdalo tarri 5. miei ragionamenti erumo ripieui 
delle fue lodi, ma di quelle in particolare, che ne paragoni, I altrui de- 
preſſione, el mio proprio biaſimo rinchiudeuauo. Percioche ſapeuus io, che 
nell animo ſus ¶ erano impreſſi altamente due altri concetti di me; uno 
di malitia, I altro di fullia: quello non rifuutava, ma con una tacita diſe 
famulat iont ſapportava i morſe dell altrui maldicenga; e queſia liberamente 
confeſſava, ne tanto il fuceva per vilta d animo, quanto per {overchio de- 
federio di renderlumi gratioſo. oltre ch io ſtimava, che J eſſer terzo tra 
Bruto, e Solune non fofſe cuſa d eſempio ver gognoſo, ſperando maſſjmamente 
con que ſta confe ſſione di pazzia aprirmi cos? larga ſtrada alla bene volen- 
&a del Duca, che non mi mancarebbe col tempo occaſions di gannar ſua 
Altezza, e gli altri; S' alran altro- v2 fofſe ſiuto, © haveſſe portato di me 
cos falſa, & mmeritevole opimione. Yueſto deſiderio dunque di compia- 
cerlo, accompagnato dalla ſperanze della ſua gratia, rant oltre mi traſpor- 
to, ch id ad ogni cenno, fattome dal Signor Cavalier Gualengo ſuo Amba- 
| Seiadore per ſiguiſcarmi li ſua volonta, cosi proutamente mi moveva, com” 
alrre fate mi ſarei noſſo, d fas efpreſſi commamdamenti e certo quella 
buona relatione, ch id poſſa dar in queſto caſo della fede, e della fmmcerita 
di quel valoroſo gemtilhuomo,” quella medeſima credo ch e: poſſa dar della 
mia riſdluta, & intrepida obediemma; alla quale non ha per avventura al- 
rana b:ftoria de Gentili, che paragonare : e ſolo creds, che , poſſa aſſomi- 
gliare ¶ in quel modo perdò, che Je coſe profane poſſano venir in cumparu- 
tone con le Sacre) all ubidienza d Abramo. Acteſo dunqut di tarite of 
Signore, pid che mai fofſe altuno i amor di donna; e divenuto non me n* 
arcorgendo, quaſi tdolatro; coat inuai in Roma, & in Ferrara, ove "mi 
eondufſe il Signor Cualengo, ſaluo, benche flunco, per molti giorni e meſi in 
gueſts. devot ione, & in queſta fede; e con mille affetti d affettione, d offer= 
vanga, e di PLuerenza, e quaſi d adoratione; paſſai tant" olrre, ch' me 
ad nne quello the ft dice, che vor ſterv 2 tardo per troppo ſpronare ; che 
eo'l wvoler la ſus benevolenza troppo intenſa ver/d me, venni a rallentarib. 


n Duca E ſſi come queſto: currivo e ferto  wargne da buona cugionr, cos da altro 


\lfonſo chi- 


buon feme n generato\altro cattioe frarro; perrhe riſapendo il Duca, 
ch 10 di — era Mato calumhioſamente incolpato, e rerrißrandſi pid 
di giarus u gi tin e/ſpervensn, rhe in me non era ſata nd paz21a, ws 
walitin, e cb era opti Toſtan iu e pin fone di quel the per Faddierro bu. 
69 1e, wn pen fer "= 
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3 indeq? delta us grund; 0 pin tofis vi ft ds miligns conſqgliero in- 
4 fuſs, & inftrllato;" il quale cow falſa muagine di Fipmatione il diford dal 
"9 las primo verumente nobis, & bonerate propowiments.” Vorrei con la me- 
dejona veritd, e ſanpliritd ii parole procvurre oitre narrundo, E raifona 
dn: me am improviſe; now e ſo vuſtira,"vchvil bergngnd, mi por za ad in- 
terrompere alquanto 11 cor {0 del ragionamento, perciach 10 limo, che non bs 
meu. ia: odivſo il -vanto, che la calunnia, & 2 me d corvenuts; e forſe con- "ia 
verre favellare di me ſiefſo, forſe pid magui ficumemte di queh, ch uſi di fur... 
Hippocrita o cortiggiano; e conoſeo che gran vantaggio hun i miei ca- 
Ianniatori : percioche di dur coſe, ana piatevole;' e Þ altru 0joſa td\utir- 
%; eff hanno occupato la ditettevole, & hanno a me taſtiata" la moteſta. 
Piace ordinariamente d ciaſcuno d udir gli alirui biaſimiv perrbe ue biafin, 
paragonando I auditor fe fleſſo & culni di chi ſi parla, il pid delii vnits ſi 
canoſce ſuperiore. di boutd e di virti, & in queſta ſuperivritd tanto caru 
alla ſuperbia dell' humana natura, grandemente ſi compiace : ove nelle lodi 
non ſuole per to pid riconaſcere in /e ſteſſo alcuua maggioran a. E H av 
vienue, che nell altrui locca non. riſuuu ino altre loads di quelle di fe ſteſſo; 
tanto pit. Faſcolta mal voluntieri, quanto::ehe« pure che favellatore von 
glia a coloro che Þ aſcaltuno, farſs ſuneriumr. Ma certo che a gran ragione 
e non ſolo nojoſo, ma ſtomachevolte il ragionamento di cotui, che per vanita 
fuor di propuſito, lands ſi ſteſſo ma chi vien nerefſitato a lodawrſi non po- 
tendo ribattere la calunnia altramente, e i verit aſtoſa manifeſtare; de. 
ve eſſer aſcoltato, ſe nom con dilettu, almeno cun patienza, e ſensa ſdegno : 
e tutto J adio che porta ſero la lamue di ſe ffeſto, de vo eſſur torto, e river- 
ſato ſu l capo di colui, che fal ſumente calunniando; o bagiont; Ob altri f 
laudi veramente. Si che io non ſold” c bucuu, chel maledico nemicb mis ſia Emuli di 
odiato per la ſua calunnia, ma anco con iſlanga addimundo, che ia” Per bs Torqu. 
mio vanto, mal voluto; ſe pur & vanto; ꝓuollo the non [i Nmpugnd Alla 
veritd : e tanto pitt arditament? I udp; quanto che foo confafevolt 
2H 4 me ſteſſo, che. ſe ben ral bor cou alcind intrinſteo io" anieo" diffi ds 
- ne, quello ch io. credeva; nam dimen" le parole, e le feritture mir, che 
eus publicarſe fur ſempre, ripiens d. quelle mudeſtin, chen matedico re. 
mica mio ricerca ue' miei detti, uon Ahotend⁰ g wel d, e nell arti: 
ns lie, E e haveſſ. cant d perla das vf Akne cane bon ferives 
con voſir' Altezza poſſe lodan m fle, fen nojar Ii in a par OOO 
te: Pert iach ela o cui rica dbl rerellanae, e dotle lod; eorvewevelt 4 
Priacipe, & a Priscige fan di. Hiiaßꝰ che au? ed d pri. 
ENS . 
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42 VTI OTA WE 

ſervitn mia, & i merits miei ( de quali. poteva pur dir alcutts coſa ſenza 
menzogna) ma numerando, & accreſtentls. i favors da lui ricevuti procura- 

va di renderlomi favone ole; cosi ragionando con altri, come ſeriuendo 4 

lui medeſano :. oltra che non ſolo tarti i miei ragimament erano ripient 

delle fue lodi, ma di quelle in partecolare, che ne paragoni, I altrui de- 

; nion preſſione, el mio proprio biaſuno rinchiudeuauo. Percioche ſapends io, che 
„Ke — nell animo ſus & erano impreſſi altamente due altri contetti di me; Puno 
di Torqu. di malitia, I altro di follia quello non rifuutava, ma con una tacita dif- 
ſonulatione ſopportava i morſi dell altrui maldicenza; e queſta liberamente 
confeſſava, ne tanto il fuceva per vilta d animo, quanto per ſoverchio de- 

fiderio di renderlomi gratioſs: oltre ch id ſtimava, che J eſſer teræo tra 

Bruto, e Solone non fofſe coſa d e ſempio ver gognoſo, ſperando maſſnmamente 

con queſia confeſſione di paggia aprirmi cos? larga ſtrada alla bene volen- 

&a del Duca, che non mi mancarebbe co't tempo occaſions di fgannar ſua 
Altezza, e gli altri; H alrun altro vi foſſe fiato, © haveſſe portato di me 
cos} falſa, & immeritevole opinione. QYueſto defiderio dunque di compia- 
cerlo, accompagnato dalla ſperanza della ſua gratia, tant oltre mi traſpor- 
to, ch io ad ogni cenno, fattoms dal Signor Cavalier Gualengo ſuo Amba- 
ſciadore per ſigni ſicarmi la ſua volontd, cos? prontamente mi moveva, com” 
altre fate mi ſurei moſſo, d ſuui efpreſſi commandamenti e certo quella 
buona relatione, ch #0 poſſa dar in queſto caſo della fede, e della ſinceritd 
di quel valoroſo gentilhuomo, quella medeſima credo ch ei poſſa dar della 
mia riſoluta, & iutrepida obedienza; alla quale non ha per avventura al- 
runa hiſtoria de Gentili, che paragonare : e ſolo credo, che ſi poſſa aſſomi- 
gliare ¶ iu quel modo però, che te coſe profane poſſano venir in compara- 
tione con le Sacre) all ubidienza d Abramo. Acceſo dunque di tarita di 
Signore, piu che mai fofſe altuno d amor di donna; e divenuto non me w 
accorgendo, quaſi idolatro; cout inuai in Roma, & in Ferrara, ove mi 
conduſſe il Signor Gunalengo, ſabvo, benche ſtanco, per molti giorni e meſi in 
gueſta de votione, & in queſta fede; e con mille affetti d affettione, d oſſer- 
vanga, e di riverenxa, e uaſi d adoratione; paſſai tunt oltre, ch'a me 
evuenne quello che fi dice, che cor ſiero & tardo per troppo ſpronare; che 
eo'l voler la ſua bene volen ga troppo inuten ſa verſo me, venni a rallentarib. 
n Duca E ſi come queſto cattiuo effotto marque da buona cagione, cos da altro 


Blr ts buon feme n generato altro cartivo fratro; perche riſapendo il Duca, 


vert. cþ'39 di moite coſt era ftaro calunttioſamente incolpato, e eertificandoſi pid 
di giarus iu giorno tor e prrien ga, rhe in me non era tata n# paz2ia, ud 

malitia, ę cb era hi Toſlangu e pin ſenno di quel the per Faddierro ha- 
* vum, un pen ſierv ee, 
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indeam della ſag grandezza; o pin toſto vi fn da miligno conſſgliero in- 


fuſs, & imſtillato; il quale con falſa imagine di riputatione il diſpiò dal 
lo primo verumente noone, & bhouanato propomimento. Vorrei con la me- 


deſima veritd, e ſanplicite di parole procvurre vitre narrando, e rugionan- 
da. mm un improve ſa, nom ſ [e ruſtira," d civil vergogna, mi sfor 2a ad in- 
terrompere alquanto it cor ſo del ragionamento, percioch' io limo, che non 
memo Jia odinſo il vanto, che la caluunia, © 2 me & convenuto, e forſe con- 
verre favellare di me ſteſſo, forſe pid magnificamente di quel ch*uft di far 
V ippocrita o cortiggiano; e conoſeo che gran vantaggio hanno i miei ca- 
lunniatori: percioche di due coſe, I ura piacevole, e V altra nojoſa ad udir- 
%; eſſi hanno ocenpato la dilettevole, & hanno a me laſtiata la moleſta. 
Piace ordinariamente d ciaſcuno d udir gli altrui biaſimi: perche ne' biaſims, 
paragonando I auditor fe fteſſo a colui di chi ſi parla, il pitt delle volte ſi 
conoſce ſuperiore di boutd e di virtù, & in queſta ſh fuperioritd* tant cara 
alla ſuperbia dell humana natura, grandemente ſi comprace : ove nelle lods 
non ſuote per to pitt riconaſcere in ſè ſteſſo alcuna maggioranga. EN a- 
vienue, che nell altrui bocca non riſuauius altre lodi di quelle di fe ſteſſo; 
tanto pid Þaſcolta mal voloutieri, quanto che pure che favellatore vo. 
glia a coloro che l aſcoltano, fur ſi ſuperiore. Ma certo che a gran ragione 
e non ſolo nojoſo, ma ſtomacheuole il ragionamento di colui, che per vanita 
fuor di propoſito, lands ſè ſteſſo ma chi vien neceſſitato a lodarſi non po- 
tendo ribattere la calunnia altramente, e la verita aſtoſa manifeſtare; db. 
ve eſſer aſcoltato, ſe non con ditetto,. almeno con patienza, e ſenza ſdegno : 
tutto Fodo che porta ſeco la laude di ſe ſteſto, deve' efſer torto, e river- 
ſato ſu capo di colui, che fal ſamente culuuniamdo, e cagione, ch altri ff 
laudi veramente. Si che 40 non ſolo: chiedo,” che l maledico nemico mio ſia 
odiato per la ſua calunnia, ma anco con iſtanza' addimando, che ſia per lo 
mio vanto, mal voluto; ſe pur e vanto; quello che non ſi ſcompagna dalla 
veritd e tanto pid arditamente I addimando ; quanto che ſono conſe apevold 
.@ me ſteſſo, che. ſe ben tal bora con alcuno intrim ſbeo inio amico "iff 2 
me, quello ch 10 credeva; non dimeno le parole, e le fbrittum mie, che 
dovean. publica ſi fur ſempre. ripiene di quella modeſtia, che malbdlico ne- 
mico mio ricerca ne miei detti, non I hæuendb gli na umimb, e nell attio- 
ni ſue. E ſe haveſſi cos d parlam con vuſtru Alten come hon ſerive. 


re, non ſenza molto rofſore potrei ragionare ; mn le ferittura nom aroſſiſte, 


con vaſir Altezza poſſo lodar m ftefſo, ſen xa nojar li in altuna par- 
te: Percioch ella e cos? ricca dbl ccrellemæe, e detle ldi coruene uu a 


Principe, & a Principe. formats: di Filoſofo; che udendo le ldi d pris 


dali now ba che invidiare,. a di: cho * | — 
3 2 


Emuli di 
Torqu. 


Invidia 
corteggiana 
contra Tor- 
quato, 


e 
il Duca actorto, che Sera molto ingannato nell opinione Chaveva portato 
della mia pazzia, e della mia malvagitd; & avvedutoſi inſieme, che in 
quella parte, che appartiene alla ſufficienza havea fatto concetto inferiore 
4 meriti: penſo che fi conveniſſe alla ſua grandezza il riconoſcer larga- 
mente quello, che tardi haveva conoſtiuto, e contrapeſando la tardan ga 
del riconoſcimento, e ricompenſando con favori e con commodi tutti i diſ- 
Pprexgi, e tutti i diſagi, che per ſua mala information, e per altrui peſ- 
ima natura havea ſopportati; della qual ſua deliberatione io avvedutom:, 
fe ben molto mi compiacqui della buona wvolonta, non mi compiaceua perd 
dell effetto, & anaava rivolgendo fra me ſteſſo, che ſe'n mediocre ſtato, 
che pendeva all humilta, io era ſtato coſi fieramente ſoggetto agli ſtrali dell' 
invidia cortiggiana, maggiormente ſarei ſottopoſio a" medeſimi ; ſe dopo cos? 
gran caduta,con ſubito, & maſpettato rivolgimento di fortuna io paſſaſſi dall 
um all altro eſtremo di favore, e di conditione. Et oltre che' deſiderio 
di quiete, e I amor de gli ſtudi mi ritiravano dalle grandezze cortigiane, 
mi ci faceva anco reſtio una mia naturale, non punto finta, ne affettata 
modeſtia; e la conoſcenza, Cho d'alcune mie imperfettiont ; per le quali 
20 non mi credeva eſſere interamente capace di quei favori, che voleva il 
Duca verſare in me con ſi larga liberalitd; e deſiderava io pint toſto ch 
egli con quella giuſtitia, che comparte i premij ſecondo i meriti di ciaſcu- 
10 honoraſſe me di quei favors dicevoli alle mie qualitd i quali fofſero da 
me ricevuti, non come ricompenſa de miei aſfauni fofferti, ne come guider- 
done de miei meriti, ma come dono della ſua liberalitd e quella med ſi- 
ma attione, che da lui fofſe proceduta come giuſta, e come grata, da me fofſe 
gradita, come corte ſe, e come liberale. Ne con animo men compo ſio deſide- 
rava io la pena del nemico, parendoms baſtevole quella ch egli pativa, per le 
Furie della ſua coſtienza, e per lo ſtorno d' eſſen caduto dall opinione d al- 
tiſſimo vatore e bonta non minore; in cui prima I haveva il Duca, e la Du- 
cheſſa, e quella parte della Cittd, e della Corte che lo miſurava della fama 
divulgata con molto arteficio da ſuoi ſeguaci, e d alcuni ſuoi, molto prima 
con penſati, e molto maturati ragionamenti; a quali egli ft laſtiauva con- 


durre quaſi ſproveduto, gon ſiandoſi dell applauſò de cortigiaui, e dell aura 


popolare e ſopra tutto della ſeverita del ciglio filoſofice, ſopra il quale 
non altrimenti, che Cielo ſopra Atlante, pareva che I honor del Duca, e 
del ben publico foſſe appoggiato. E queſta ſua pena non ſolo ſatiava ogni 
mio giuftiſſimo ſdegno; ma mi moſſe anco tal hora 4 compaſſione della ſua 
Vergogna, e cercai con ogni ufficio di corteſia, e d humiltd di conſolarlo : e 
Ha voſſi in lui trovata alcuna corriſpondenza di mutua volonta, I' havrei, 
rice vuto nel primo luogo d amicitia, e di benivolenga. Hor. queſto mio do- 

6 | fderio 
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fiderio manifeſto in tutti i ſegui, in tutte le Parole, in tutte Þ attioni mie, 


45 
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pot? dar alcun preteſto alla mutatione dell animo del Duca; o pin tofto af an Tore. 


maligno di farlo mutare ; concioſiacoſache il Duca giudicando che la mia 
modeſtia foſſe alquanto ſuperba, fu perſuaſo ch alla ſua riputatione ff con- 
veniſſe trattarmi , ch io foſſi grande, & honorato; ma di quell honore, 
che pote va ſolamente dependere da lui: non di quello, che con gli ſtudi, e 

con Popre poteva procacciarmi. Ani & alcun' ne haveva acquiſtato, o era 


per acquiſtare, tutto conſentiva, che fuſſe oſturato, e macchiato di vergo- 
gna o d indignita; ſi che in ſomma I ultimo ſuo penſiero fit l ammantellare 


la ſceleragine del ſuo miniſtro, col mio paleſe vitupero; e nobilitare poi, e 
far adorna la mia vergogna con gli ornamentt del fic favore. Onde avven- 
me, che tutte le mie compoſitioni, quanto migliori le gindicava, tanto piu 

gli commciavano a ſpiacere : & havrebbe wolato, ch to non haveſſi aſpirato 


a niuna laude d ingegno, & a niuna fama di lettere; e che tra gli agi ©. 
commodi & i piaceri menaſſi una vita molle, delicata, & otioſa; tra- 
paſſando quaſi fuggitivo dall honore, da Parnaſſo, dal Liceo, e dall Acade- 


mia d gli alloggiamenti di Epicuro; & in quella parte d eſſi, ove ne Virgi- 
lio, us Catullo, ne Horatio, ne Lucretio ſteſſo, albergarono giammai. 11 
qual pen ſiero ſuo, o pint toſto d altri, percioche cos? era ſuo, come à corps 
gentili fono / infermitd, non nate per malignitd d humori, ma per contagioni 
appigliate, fu non dubbiamente conoſciuto da me, e mi moſſe a tanto e ſi 
giuſto ſdegno, che diſſi pitt volte con viſo aperto, e con lingua ſciolta, c haurei 


meglio amato d eſſer ſervidore d'alcun Prencipe nemico ſuo, alcun de 


ha, che gli ſia nemico; che conſentire a tanta indegnita: & in ſomma, 
odia verbis aſpera movi, /# che il Duca con ſenti ch altri & uſurpaſſe la 


Opere di 


Torqu. pubs 


poſſeſſione delle mie compoſitioni gid a lui dedicate, accioche non perfette, e licate * ma- 
non intere, e non viſte uſtiſſero in luce, e Fuſſero cenſurate da quel Sofiſta ena. 


(filofofo dir volſi; ſempre qu erro) che gia molt anni fono, andava appa- 


recchiando arme contra me, e raccoghiendo veleno, & infettandone meat 


Italia, accidche tutto, da tutti, foſſe contra me in un tempo medeſuno uo- 


mitato; e fuſſero cen ſurate per lo pid con quelle ragioni, delle quali parte 
havea pre ſo dalle lettere mie, che con induſtria degna di filofofo era ſolito 


d aprire, e ſerrare, falſi ficando forſe cos? il Seillo, come gia la filoſofia 
havea falſificata. Ben vorrei, che, 0 per corteſia S. A. cedendo ogni ſua 
ragione, ſi contentaſſe di privarſene, e renderlemi; d ſe per ſue le vuole, 
come ſue Þ amaſſe, & d loro, & d me deſideraſſe pregio, & honore; che 
gid F honor del ſervo, non ſi pud ſcompagnare da quello del buon Hgnore, 
ne queſto da quello, nell attioni chall uno, & all altro comunemente appar- 
tengano. Commugue ſia, fe bene 10 non credo, che le mie compoſitions, ne 


Foppo- 
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Duca contro 


Torqu. 


Patienza 
di Torqu. 
viuta. 


Parte di 


P SC / Rs 1 non I 4 mano e 2 . deſidererei nun- 
dimena che quelle mi fuſſero reflituite ; ; accioche con libera elettione poteſi 
mutarle, e migliorarle ſecondo il mio proponimento, e diſporne d mio pro, & 
a mia voglia; e queſte manifeſlate per riſpondere loro come meglio ſapeſſi; 
che ſe non hanno arreccato altra contra me, che quello che da me e ſtato 
lor detto, non iſtimo che ſia grande diſicoltd il riſpondere; ne @ quello 
ſteſſo diſfiderei molto di contradire. Ma per tornare onde mi ſono alquanto 


di farlomi conoſcere con ceuni. Ne come prima, poteva veriſimilmeute in- 


fin germi di non intendere, cos havea troppo deſiderato di ubidire a' cen- 


ni ancora de ſuoi comandamenti, e ſe ben mi sforzai di ridur il negotio 
da cennt alle parole, non potet: perche alle parole non era riſpoſio ſe non 
con parole vane, e con fatti cattivi. E perche tuttavia dalla lor parte, 
fe non dalla mia continuauvano i cenni, tentai di parlare alla Signora 
Ducheſſa, © a Madama Leonora ma mi fit ſempre chiuſa la ſtrada dell 
udienza, e molte fiate ſenza riſpetto, e ſenza occaſſone alcuna i portieri mi 
vietarono d entrar nelle camere loro. Volli parlarne d ſua Altezza, ma 
compreſi ch agli abborriva d udirmi in queſta materia: ne parlai al ſuo 
confeſfore, ma indarno; fi che non potendo io vivere in cos? continuo tor- 
mento, ove nina conſolatione di parole, ne di fatti temperava l infelicita 
del mio ſtato; fit vinta finalmente quell infinita mia patienza, e laſtiando 
libri, e le ſeritture mie, dopo la ſervitù di tredici anni continuata con 
znfelice coſtan ga, me ne partij quaſi nuovo Biante, e me 1 andai a Man- 
toua, ove fn proceduto meco co medeſimi termini, co quali ft procedeva in 
Ferrara; ſaluo che dal Sereniſſimo Principe giovanetto d anni, e di coſtu- 


mi heroici, di quei favori, ch alla ſua tenera eta era conceduto di furmi, 
fu con ſolato gratioſamente. Da Mantoua paſſai a Padova, & Venetia, & 


vi ancor trovando indurati gli auimi; perche I iutereſſe, & il deſiderio di 
compiacer 4 Prancipi, ſerrava le porte alla miſericordia; fect tragitto nel 


wvoſtro ſtato in ogni tempo honorato ricetto dell innocenxa, e della virtu tra- 


vagliata. Ha inteſo voſtr Altezza la narratione degli accident; auueuu- 
tomi dopo la mia fuga, e le cagioni, che mi moſſero prima 4 tornar in Fer- 
rara ſenza invito, e partirmene poi ſenxa commiato. Cosi ſcritle Torqua- 


au da Fer- to al Duca d' Urbino, mentr'egli penſava ricoverarſi nella ſua Corte; dove, 


rar, e va in 
Urbiuo. an. 


35. 


fu da Jui con gratiſſime accoglienze ricevuto, come fi vede nel ſonetto 


che incomincia, 


In queſti colli, in guęſte iſteſſe reve, a 


allontanato; conoſcendo il Signor Duca, che queſto ſuo non era giuſto de- 
 ftaerio, e volendo, che fofſe poſto ad effetto da me, ne potendo eſſer poſto 
fe non era inteſ0; e ver gognandoſi di Auiſicarlomi con parole, procurd 
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TORQUATO TASSO. 
Ma poſcia perſuaſo da quel prudentiſſimo Principe, che'l conſigliava 2 


non perdere la lunga ſervitꝭ, ch'egli con tante fatiche, e di tant anni s ha- 
veva acquiſtata appo l Duca ſuo cognato, determinò di ritornarſene a Fer- 
rara, ſi come ei fece. Ma colà di nuovo pervenuto, perſuaſo il Duca che 
Torquato ogni giorno maggiormente foſſe gravato dall infermità, e dal - 
la fiera malinconia (il che tanto poteva eſſer pid vero, quanto egli men 
lontano ſtava alle medeſime cagioni, ond'i ſuoĩ mali hebber origine) pensò 
di far opera degna della ſua humanita in procurando con T ajuto de medi- 


Ritornats 


in Ferrara la 


uarta volta, 
e ritenuts 


in Sant An- 


camenti di poterlo all intiera ſanità riſtituire. E perche a cio fi poteſſe da . 


Medici con maggiore provedimento vacare, gli fece aſſegnare, ottime, & 
agiatiſſime ſtanze in Sant' Anna, e tutto ciò ch'à ricoverare la ſalute pote- 
va fargli meſtiere, o giovamento: ma forſe egli, che mal volentieri ſoleva a 


remedij ſottoporſi, di nuovo tacitamente procurò di partirſi; ma gli fu per 


ordine del Duca vietato di quindi uſcire, & impoſto alle guardie, che non 
glielo conſentiſſero. Le quali coſe avvennero nel tempo che Margherita 
Gonzaga ſeconda moglie del Duca Alfonſo venne in Ferrara a marito; co- 
me Torquato medeſimo ſcriſſe a Marcello Doni; cos! dicendo: Vivo 0 
Signor Marcello nello ſpedale, e ci fui poſto nella venuta (che non voglio 
chiamar nozze) della Sereniſſima Signora Margherita Gonzaga a Ferra- 
ra, quando io credeva, che le mie miſerie doveſſero haver fine. E quel che 
ſiegue. Nondimeno quello che Famorevolezza del Duca haveva ordinato 
a ſollevamento della falute di Torquato, a lui fa cagione di notabile peg- 
gioramento nell' infermita ; percioche prendendo eſſo ad altro fine queſto 


verſi, e poſcia per interpoſite perſone à ſupplicar al Duca per la ſua libe- 


ratione ; e tal volta impatiente di quello, ch' egli ſtimava ſuo carcere, a doler- 


ſene aſpramente; e quindi poi à pentirſi d' eſſerſene doluto, & à dubitare, 
che'l Duca non foſſe dalle parole di queſti ſuoi lamenti rimaſo offeſo; e dal 
dubbio di queſta nuova offeſa generavanſi nuovi ſoſpetti, e da' ſoſpetti na- 
ſcevano nuove querele, e dalle querele ritornavano i ſoſpetti: per la qual 
coſa in una continova ruota di malinconoſi penſieri gli fi girava ſenza haver 


mai quiete la mente. Ma il Duca fatto (com egli publicamente diceva) 
per la compaſſione maggiormente deſideroſo della ſalute di lui, a guiſa di 


buon medico, che riguarda al biſogno; e non al corrotto guſto dell am- 
malato, ſtava fermo nel ſuo proponimento di farlo xitenere, e curare con 
ſomma diligenza in Sant Anna. 3 1 ff 15 
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Ma 


coſi ſtretto ritegno, gli crebbero à molti doppi la malinconia, e' ſoſpetti: 
onde ſi diede primieramente per mezzo della ſua penna, & in proſa, & in 
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Cagions 


an. Ma ſarà per aventura in queſto luogo richieſto, che noi dell infermitꝭ di 
4 del Taſſo. lui, e della cagione, e delle qualità, e delle varie opinioni, - che'ntorno ad 
eſſa ſtate ſono, più diſtintamente alquanto favelliamo. Cominciando adun- 


que dalla cagione; quella ſenza fallo fu la primiera, che noi habbiamo poco 


è accennata, cioè il vederſi dall amico tradito, e'l ſecreto de' ſuoi amori 


ſcoverto, per lo pericolo, che di cid doppiamente, e da gli amici, e da' 


nimici gli pareva che nella vita gli ſi minacciaſſe; ma ſopra tutti dal Duca 
medeſimo, nella cui diſgratia per la ſteſſa cagione temeva d'eſſere incor- 

ſo: per la qual coſa fu ſoprapreſo da cos) fatta anſietà, e ſoſpetto d' animo 

inſieme, ch' agevole coſa fu, ch egli ne cadeſſe in fiera malinconia, & in 

1 yy wn continue paure, come gli avvenne. E che di cio ſtata foſſe la cagion pri- 
4 del. maja, il paleſare che il falſo amico fece de gli amori ſuoi; confeſſò egli 


mento degli 
amor. ſui. medeſimo nel ſonetto da lui in queſto * ſcritto, e da noi a ſuo luo- 


go rapportato. 
Pit nos potea ſiral di fortuna, 0 t 
1 E ſpetialmente in quei verſi 
Fanta fede, amor ſanto, hor ſi ſthernite 
Son le tue leggi? homai bo ſcudo io gitto 
Vinca, e vantiſſi 7 pur d' egregia impre ſa. 
E che queſti ſuoi amori, malvagiamente paleſati, temeſſe Torquato poter 
eſſere preſi in ſiniſtro ſentimento dal Duca, e che incitaſſero I animo di lui 
a dovernelo aſpramente punire, moſtrò egli apertamente nella lettera che 
{crifſe al Duca d' Urbino; prendendolo per mezzano della ſua liberta, in 
P fo ng quelle parole, Acciò ch io poſſa uſtire da queſta prigione di Sant Anna 
jetter. fen a ricever noja delle coſe, che per freneſia ho dette, e fatte in materia 
d amore: Cos diceva al Duca d' Urbino; e nel ſonetto che ſcriſſe in para- 
gone, o pure in contrapoſitione & in ammenda di quell altro da noi ſoprad- 
dotto, che comincia col medeſimo principio. 


Alla ſua Odi Filli che tuona, e Þ aer nero 
5 — Vedi come di lampi horrido ſplende : 


Giove turbato e in Ciel, folle chi prende 
1 divi d ? ſeherno, gran celeſte impero. 
E cola , (non ingannar) pen ſiero 
De te coſe mortali, e non diſtende, 
Ogui folgore indarno, ei monti offende, 
Sannolii quei, che ſcala al Ciel ne fero. 
La onde egli accuſava in parte le ſue colpe, confeſſando d haver errato, co- 


me nella canzone. 
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ry O Magnanimo Figlio, 1 Al Duca 
D' Alcide glorid 5. Al 
E ſpetialmente nel principio della quarta ſtanza. | 
Ma che Giove Soffende 
Et offeſo, co voti : 


Ci placa, onde dipon Poi Parmi, e P; ire. 


Ma allo ncontro ſcuſava gli errori ſuoi dicendo non eſſere in loro colpa 
di volontà, ne mancamento di lealtà, ma trapaſſamento d affetto, e rapi- 


mento di divotione, regolata pero da fede, e da riverenza, come diſſe ne 
ſopra allegati verſi ſcritti al Duca. 


5 Al Due 
Ma ſe vedeſſe ciò che il mio cor ſerra 75 4 
Diria chi non per dona 2 fids amante netto. 


In cui Ver fe adempie ogni defetto? 
A queſta parte del timor di Torquato s aggiunſe quell altra ch. egli have - 2, Cagione 


il ſoſpetto de 


va de' medeſimi ſuoi nemici gia offeſi da lui, e nel Palagio Ducale, e fuor i. 


della porta di San Lionardo; e poſcia per cagion di lui medeſimo, quan- 
tunque ſenza ſua colpa, dalla giuſtitia collo sbandeggiamento, e colla per- 
dita de' loro beni, che furono al fiſco recati, de' quali doveva tanto mag- 
giormente temere quant' egli men fi rendeva della gratia del Duca ſicu- 
ro, e quanto più vedeva, che per cagion di lui o per valerſi di quella op- 
portunita, gli ſorgevano tutto di, nuovi nemici contro. Delle quali coſc'av- 


venga che Torquato con molti & in verſo, & in proſa ſovente fi doleſſe, 


e ſpetialmente col Duca d' Urbino, come in quella ſua lunga lettera, c hab- 


biamo poco anzi addotta; tutte nondimeno, quaſi in una faſcio raccolte, 
egli ſcriſſe a Criſtoforo Taſſo, cos dicendo. 


La mia innocenza, & i miei errori, ſono congiunti inſieme di maniera, > ung. 


che non debbe haver luogo il caſtigo, dove ha luogo la clemenza: #2 ſe foro Tallo . 


pur il rigor della giuſtitia non voleſſe, che reſtaſſero le colpe impunite, — 


dovrei ſperar, che la mia pena foſſe minore, che quella de nemici; per- 
cioche P offeſe fattemi da loro ſono flate volontarie, & i miei falli, quaſe 
neceſſari, Nondimeno perch' io, il quale ho peccato, come huomo offeſo in- 
giuſtameute, ho perdonato come Chriſtiano; ; non deſidero la vendetta di lo- 
ro, ma J emenda; la quale 10 fo dal mio lato quanto poſſo, mentre dalla 


Parte loro, e la ſteſſa per ſeueran ga. La onde o ragionevole chio ſperi la 


gratia, non ſolo perche m' ſtata promeſſa, ma perche m' ſtato prome ſſo 
quello, che {i doveva concedere ſenza promeſſa. Nelle quali parole aperta- 3. Cagione 
mente moſtrò Torquato, come il principio della ſua malinconia, e del ti-  r/tringi- 

a | : | | ; : | ws mento delle 
more, ſtata foſſe I offeſa del tradimento fattogli, e la per! everanza de' carcers. 
nemici in volerlo offendere, e vederſi percio ritenuto prima in prigione, 


Vor. I. 9 9 . e pol. 


Fo £24 II 

e poſcia in Sant' Anna: concioſiacoſache conoſcendo egli di non merita- 

re cosi lungo ritegno per colpa da lui commeſſa, nè prendendolo in 

luogo di rimedio (come ſe gli affirmava) deſtinato dal Duca alla ſua ſa- 

lute, ma di crudele, & ingiuſto carcere, ne cadde perciò in molto pit 

| forte, e pid continova malinconia che prima; come ſi vede per quel ch' egli 

ve Gio. ne ſeriſſe A Gio. Vincenzo Pinelli in quelle parole; Accib ch'io poſſa col 
Pinelli let- ſuo favore penſar d'uſtire in alcun modo da queſta prigionia dello ſpedale, 
528 dove io ſono, e dall eſtrema preſente miſeria, & infelicitd e come an- 
Ps My che nella lettera che ſcriſſe a Pier Giovanni Martino, alla quale fe il 


Martino let- Commiato. Dalle prigioni di Saut Auna. Che quali, e di quanta ſtrettezza 
tera. 


* foſſero {i conoſce da quel ch'egli ne ſcriſſe a Criſtoforo 'I aflo, pregan- 
ſtoforo Tal- dolo, che ſcriveſſe (ſon queſte le ſue ſteſſe parole, ) a// Iluſtriſſimo Si- 
ſo lettera. gnor Cardinal Albano cos} r a che mi ſta conceduto F uſcir fuora 
per confeſſarmi, & udir la meſſa. Ma piu apertamente al Cataneo cos! ſcla- 

A mando. O Signor Mauritio quando ſard quel giorno, ch io poſſa reſpi- 
lettera. rare ſotto il Cielo aperto, e ch io non mi veda ſempre un uſcio ſerrato da- 
vanti quando mi pare haver men biſogno del medico, che del confeſſore. 
E nell' altro che ſiegue: anzi non ſolo ſtimò queſto ſuo ritegno in Sant' 

Anna crudeliſſima prigione, ma perpetua alters, timendo di non dover 

giammai uſcirne più vivo, come fi conoſce da quel che ne ſcriſſe ad Aſca- 

Ad Aſeanio nio Mori dicendo, A i medici credo poco, e le ragioni ſenza l eſperienze 
— cun volta non mi appagano. Faccia qualche prova queſto huomo mi- 
rabile, o Medico, o Aſtrologo, ch egli ſia, perche in me può farla; percio- 
che io ſon ſimile a coloro, che ſon dannati a morte, ne quali lecito a far 
tutte J eſperienge. Cos) Torquato dolevaſi col Mori d' una S riſtretta 
cuſtodia, ch egli chiamava carcere, ma piu leggiadramente nelle rime, che 
alla Ducheſſa, & alle Principeſſe di Ferrara ſcriſſe, & a' Principi Gonza- 
ghi, ch' egli ſtimava buoni mediatori appo il Duca, à dovernelo liberare; e 
ſpetialmente in quei due gemelli alla Ducheſſa Margherita; I' uno che in- 


comincia. 
Alla Du- Alma Real, che per leggiaaro velo 
cheſſa Mar- 
— 2 Splend:. 


netto. La dove ſoggiunge: 
E temo il morir, nd, ma lungo ſcempio. 
E T altro; e 
Se pietd viva indarno e, che ſi pieghi, 
Sorda com Aſpe, a quel che in pianto io dico. 
E quel che ſiegue inſin alla fine, ma più aſpramente in quell altro : 


Spo ſa 
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 »Opoſa Real, gid la ſtagion ue viene. Alla Du- 
II qual finiſce; e — _ 


Suomamo i gran Palagi, e i tetti adorni — 
Di canto, io fol di pianto il carcer tetro | 
Fo riſonar. Queſt e la data fede? 
Son queſiz i miei bramati alti ritorni? 
Taſſo, dunque prigion, dunque feretro 
Chiamate voi pietd, donna, e mercede? 
Et alle Principeſſe di Ferrara altresl, ancorche piu piacevolmente dolendoſi; 
come in quel ſonetto: 


Figlie d Alcide, ad immatura norte, Alle Pren- 
, | cipeſſe di 
Ch importuna 1 aſſal, chi fa divieto? 1 
Chi, rompe o vince queſto, o ſia decreto netto. 


De Regi, o ſia del Ciel ſi duro, e forte. 
E molto piu in quell altro, nel quale dice contentarſi delle ſue carceri, pur 
che foſſero i ſuoi tormenti da quelle Principeſſe (come gli era ſtato ridetto) 


honorati d' alcuna lagrima. | 
Figlie del grand Alcide, & & pur vero, Alle Pren- 
O't creder noſtro e pronto d quel, che piace; 2 . 
Ch amor pietoſè del mio duol vi face, | netto. 


Duol fortunato, altro piacer non chero. 
Et in altri molti. Et altrettanto ſerivendo al Duca di Mantova, come ſi 


vede nel ſonetto | 
Glorioſo Guglielmo, in cui 1 ' antica WT. 
De grandi Au virth ſi rinovella' | 18 


Et ne gli altri tre che ſieguono dietro a queſto. Et al principe di Mantova 
Vincenzo all' hor giovinetto, e ſuo eri Signore, e ſpetialmente 
in quel ſonetto: 


Chiaro Vincenzo, io pur langui ſco a morte, | Al Poon 
In carcer tetro, e ſotto aſpro governo. ops 2 Me 
E piu dolcemente nel madrigale: | . OE IRE 
O Nzpote 4 Auguſto, Al Prenci- 
Se pietd & nel Cielo, o fra g/t Heroi | ew om 
Scaldi, e commova homai gli ſpirti tuoi; gale. | 
H, che la voce del tuo cor ſi ſpreght 
In {i ſoavi preg hi, | 


Che poſſano addolcire 
Del mio ſtato Signor gal ſdegni, e Pare: 


. 5 | : Fo 
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E fornito il mio ſtempio, mY 
Egli Idol mio ſi ; faccia, 10 gli ſia tempio, : 

Al Cad. Et al Cardinal Scipion Gonzaga pil apertamente forſe che ad alcun altro. 
nal Scipion Scipio, 0 pietade e morta, od e bandita 
1 Da Regi petti, e nel Celeſte Regno 

Tra Divi alberga, e prende il mondo a ſdegno, 
O fia la voce del mio piauto udita. 
Dunque la nobil fe ſara ſthernita, 
Ch di mia nobilta ſi nobil pegno; 
Ne fine haurd mai queſto ſtratio indegno, 
Che in infor ſa cos? tra morte, e vita. 
Que ſta e tomba de vii, od io fon chiuſò 
Cadavero ſpirante, e ft diſſerræa | 
Hole il carcer de morti, 0 Divi, 0 Cielo. 
S opre d arte, e d' ingeguo, amore, e gelo, 
D' honore han premio, over perdono in terra, 
Deh, non ſia Pregio, i} mio pregar deluſo. 

4 Capi Cos dolevaſi della ſua prigione Torquato, ma non valendogli (come a 2 
pareva) ne le proprie preghiere, ne I altrui interpoſitioni, mentre conti- 
nuava pure lo {tar tuttavia ritenuto in Sant' Anna, percioche cos il Duca eſ- 

fer alla ſua infermita più profittevole giudicava; e non prendendolo egli 
in queſto ſentimento ma nel contrario, e ciò è di gaſtigamento; ne cadde 
in molto maggiore, e più fiera malinconia ; ſtimando egli percio d' haver 
la gratia del ſuo Signore del tutto perduta, che fu una delle cagioni prin- 
cipali della ſua infermita ; come fi conoſce dalle parole di quella lettera, 
; A Mauri- che ſopra ciò ſeriſſe a Mauritio Cataneo, coſi dicendo: Si ricordi V. F. 
lettera. ch io ho quarant' anni, e pitt; venti de' quali hd ſpeſi tra la ſervitu della 
Caſa da Eſte, e la prigione. Onde ſarebbe tempo di por fine alle ſperau e, 
o con la deſberatione, o con la gratia, come pin converrebbe alla grande g xa 
loro, S alla qualitd mia, e de miei falli. Cov) ſcrifle al Cataneo; il che a 
lui medeſimo confirmò anche dapoi ch' egli uſcito fu da Sant' Anna, in quel? 
altra {ua lettera, dove dice: To ſon deſperato d'ogn altra ſervitu, da poi 
Cho perduta quella, che prima cominciai con tantz anni della pi bella erd. 

A Corne- E quel che ſiegue: ma pil apertamente ne ſcriſſe a Cornelio Bentivoglio 
fo 662 in quella tettera; Jo credo che le mie preghiere non poſſano pill aggiun- 

| gere alCana coſa alle raccomandatioui del Signor Conte Giovan Domenico 

Albano; ma Preego volentiers . E. accioche ella 2 a certa di far non ſo- 
lainente pracere a quel Cavaliero, ma d'obligar me perpetuamente, e ritro- 


vaudomi nella fervita ch id haveva co Signor Duca, e procurando ch io 


fie 
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i liberato, il che ſe pur dee eſſere, vorrei che foſſe ſenza indugio, per- 
che I infermita mi fa la vita quaſe intollerabile. Cos! diceva Torquato, 
& al Duca medeſimo nelle ſue rime; nelle quali ſi doleva, che l' haveſſe 
depoſto dalla ſua gratia, e lo pregava a reſtituirlo nel primiero logo della 
ſua ſervitu ; & in iſpetieltà nel ſonetto: 
Me novelh Iſſion rapido aggira 
La ruota di fortuna, £ ALON 
Il qual-conchiude con quei verſi: netto. 
O Magnan imo Alfonſo, a me (i mutt RN 
Non fol prigion, ma ſtato, eſe mia forte 
Rotar pin, vuole, intorno d voi mi rote. 
Et in quell altro | 
Is pure al nome tuo dolce riſehiaro | Al Duca 
La lingua. N - 
E ſpetialmente ne' ternarii: 
Piango il morir, ne piango il morir ſolo, 
Ma il modo, e la mia fe, che mal rimbomba, 
Che col nome veder ſepolta parmi. 
Ne Piramidi, o Mete, o di Mauſolo 
Mi ſaria di conforto haver la tomba, 
Ch altre mot: inalgar credea co carmi. 
E piu liberamente in quello che ſcrifſe all anima del Duca Hercole, dolen- 
doſi di ſuo figliuolo: 
O di valor non gia, ma ſol ſecondo Al Duca 
Di nome Alcide, glorio ſo, e forte, 2 ſo- 
Che mentre al mortal corpo eri conſort e, 
Facei bella la terra, e lieto il mondo: 
Manda dal Cielo un meſſaggier giocondo, 
(be d' Aſtrea la bilancia in terra porto, 
Che P altre populari hor. ſon ſi torte 
Che in lor uirtà non ſi conoſce al ponao. 
Et altrettanto la dove rivolge al favoleggiato Hercole le ſue gravi querele; 
dicendo. 


Alma grande d' Alcide, io ſo, che mir: WP Alb Her- 


L' aſpro rigor de la real tua rale | Cole favolo- 
15 5 1 n | ſo ſonetto. 


— 


Che con inſolite arti, atti, e parole, 
 Trar da me cerca, onde ver me S adiri, 
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Dal gran cerchio di latte, ove ti giri 
Sovra Lerranti ſtelle, e ſovra il Sole, 
Vn meſſaggier di tua pieta ſe'n vole 
E ſpirto in lor d bumanitate iuſpiri. 
E ſuoni ſovra il cor, Perche traligui 
Da me mio ſangue? e perche r diſcord: 
Da quel valor, onde ten vai ſi altero? 
Tu clemente, tu giuſto, al dritto, al vero, 
meſſaggi del Ciel haver vuoi ſordi 
Gli orecchi ſempre, & al cantar de cigni? 
Ma poſcia accorto d' eſſerſi troppo liberamente doluto d' Alfonſo, & eſſen- 
do tuttavia acceſo (Com' egli diſſe ſcrivendo al Duca d' Urbino) più di 
carità del ſuo Signore, che mai foſſe alcuno d' amor di donna; cominciò a 
pentirſi delle querele fatte di lui, & ad accuſarſene, & a domandarne per- 


dono; come ſi vede nel ſonetto: 
Al Duca Hes os 


Alfonſo ſo- Magnanimo Signor, fe mai trafeorſe 

netto. Mia lingua ei, che ti noiaſſè in parte ; 
Non fi moſſa dal cor, che ad honorarte 
Devoto intende, e ſè per duol rimorſe, 

E nella canzone ſcritta alle Principeſſe, che ncomincia 

Alle Prin- O F. glie di Renata. 

cipeſſe di 

Ferrara can- E * in quei verſi: 

ZONE. Merto le pene, errat : 


Errai, confeſſo, e pure 
Rea, fu la lingua, il cor ſi ſeuſa, e nega: 
E in quegli altri che ſieguono: 
Quel Signor per cui ſprace 
Pin la mia colpa a me, che i miei tormeuti. 
E poco appreſſo 
A tante ſue vittorie, 
A tanti ſuoi trofei, tanti ſuoi fregi, 
Dueſto Saggiunga ancora; 
Perdono a chi Poffeſe, & hor Þ adora. 

5. Cagione A queſti avvenimenti, che quaſi in un groppo legati tutti e quattro, tiran- 
2 jorge doſi I un dietro I altro, furono cagioni dell infermita di Torquato, s aggiun- 
re ſite. ſe anche J ultima; e cio furono le varie oppoſitioni fatte all' opre ſue; e 

quelle in iſpetielta, che venivano cagionate per colpa de gli Stampatori, 

che facendogliele imbolare, non ſolamente prima che foſſero ſtate da lui 

rilette, & ammendate, e ridotte all ultima perfettione, ma prima etiandio, 
| che 
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doleva egli ſovente, come {1 vede per molte delle ſue lettere, e particolar- 


© come potuto havrebbe, fe la liberta © almeno I opportunità ſtata gli foſ- 
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che ne foſſe fornito il primiero ſchizzo; le mandavano poſcia fuori piene 
di tanti e ſi gravi errori, e coſi mal acconcie, e traviſate dalla ſtampa, ch ap- 
pena erano da lui medeſimo per ſue compoſitioni riconoſciute. Di cio $1 


mente in quella che ſcrive a Curtio Arditio, ove ſono queſte parole: I A. Curtio 


0717 | ; Arditio let- 
tutte Paltre compoſitroni, o nella maggior parte, io ſono ſtato coſi mal trat- Arie 


tato da gli Stampatori, come da Principi, che lor conſentono che poſſano 


farmi queſti diſpiaceri. Io haveva penſato di lamentarmene co Senato Ve- 
netiano, e con gli altri; ma aſpetto di veder queſt” altra parte, che va attor- 
no, & imagino che ſia cos} mal concia, come Paltre. Cosi diceva all Ar- 


ditio, & al Marcheſe di Caſtiglione: Ne %, chabbiano voluto far gli ſtam- Al Mar- 


paturi, & correttori; ſe non obligarmi a ricorreggerle, & a ſtamparle di = 0 3 
nuovo. Et quel che fiegue: anzi intorno a cio ſi lamentava anche de gli tera. 
amici, come fece con Claudio Albano dicendo: J Signor Mauritio conti- A Claudio 
nova nella ſua oftinatione, di voler con la ſtampa delle mie opere accreſcer ogy gh 
le mie male ſodisfuttioni mi hanno negato tutti gli att, e tutte le pro- 

meſſe,. e vogliono ſtampare le mie opere contra il mio volere. Prego no- 

ſtro Sig. che faccia officio, accioche il Liciuo rimandi le mie ſeritture tut- 

te, perch io deſidero di rtvederle. Cos all Albano: & allo ſteſſo Giovan 


Battiſta Licino in un altra ſua, Vorrei dunque, che wveniſſe a vedermi, e 5 5 * 1 
| Ita Cin 


che non faceſſe ſtampar pin coſa alcuna ſenza moſtrarlami; altrimente io lettera. 


ſarò coſtretto di ſupplicar F. Santita, che faccia proviſione ſoura gli ſtam- 


patori, che lacerano, e ſtroppiano le mie compoſitioni; e me, che ne ſono 


Pautore. Ciò diſſe Torquato delle ſue rime, ma ſpetialmente della Geru- 

ſalemme, a Lorenzo Malpigli favellando diſſe. Non mi ricordo d haverle A Loten- 
detto alcuna coſa de gli error: del mio poema, percioche non hd letto ſe 2 X pgue 
non picciola parte d alcuni canti, dapoi chegli e ſtampato. Et al Cardi- 

nal Albano alters: La priego dunque, che mi favoriſta in queſto negotio Al Cardi- 
della ſtampa, della quale ſara informata dal Signor Mauritio, e che — 
temperi con la ſua gratia il diſpiacere, Chd preſo di vedere tutte J opere 

mie ſi mal trattate. In queſti, & in mill altri luoghi delle ſue piſtole di cio 

fi dolſe Torquato; le quali percioche vanno anch'eſſe, quantunque contro 
voler di lui, ſtampate attorno per le mani di ciaſcheduno, non fa qui me- 
ſtiere di rapportare: ma ſopra tutte J altre oppoſitioni fatte all' opere ſue 
quelle accrebbero ſconciamente la ſua malinconia, e ! infermità, che fu- 

rono per malvagità, e con frode de' ſuoi nemici publicate, e' non eſſere a 

lui ſtato allo'ncontro permeſſo di poterſi da quelle con giuſte difeſe riſpon- 
dendo purgare, come havrebbe voluto, e ſaputo fare, s' egli haveſſe potuto; 


ſe 
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ſe conceduta. Dell inganno col quale i ſuoi nemici ſottraſſero da gli ſcrit- 
ti di lui medeſimo T oppoſitioni, che fecero poſcia contro il ſuo maggior 
Poema publicare, ſi dolſe egli.in due lettere, che ne ſcriſſe a Scipion Gon- 
ACE zaga non ancora Cardinale; nella prima coſi dicendo: L' amico del ſoſpet- 
letter. to antico, la cui lettera mandai alcuni meſi ſono a N. F; ſenza dubbio 
difleale. Me ne ſono chiarito, chiaritiſſimo, con ſottile avvedimento. Hor 
dica M. Luca, ch'io ſon troppo ſoſpettoſo. Non poſſo tacere una delle pro- 
degge di Brunello; egli ſempre ch io andava fuori, mi dimandava la chia- 
de delle. mie ſtange, moſtrando di volerſene ſervir in fatti d Amore; & io 
glicle concedeva, ſerrando però la camera, ove io teneva i libri, e le ſerittu- 
re; nella quale era una caſſetta iu cui oltre le mie compoſitions, io riſerba- 
va gran parte delle lettere di V. S. e di M. Luca; quelle particolarmente, 
a che contenevano alcuno avvertimento poetico. Ragionando poi con lui, e con 
alcuni altri, ſentiva far al mio poema, ch eſſi non havean viſto, alcune dell 
oppoſitiont fatte dal F. Barga. Onde cominciat a entrar” in ſoſpetto; e 
tauto pin, quanto io conoſcendo gli huomims, ſapeva ch eſſi per ſe non era- 
no atti a dir quelle coſe: con queſto ſoſpetto cominciai ad andar pe ſcando, 
e inteſt finalmente da un ſervitor del Conte Luigi Monte Cucoli mio vi- 
cino, che quando io era queſta quareſima in Modena, vide entrare con 3 
Brunello, eſſendo gia notte, un Magnano nelle mie ſtange; e tanto andai == 
poi cercando, che trovai il Magnano, il qual mi confeſſd d eſſere ſtato in ; 
Corte ad aprir una Camera, della quale diceva il conduttor, d haver per- 
duta la chiave. V. F. argomenti il reſto. Queſta & una delle fue frodi, 
ma ce ne fon molt altre non men belle, e credo, che ve ne fiano alcune di 
molta maggior importanza: ma io non me ne poſſo accertare, Mi con- 
ſola ch io ſtracciava tutte le lettere di V. S. o di M. Luca, nelle quali era 
detta liberamente alcuna coſa: trattene quelle de i particolari dello Spe- 
Al Cardi- roue. E nell altra lettera ne favella in queſto modo. Fra tanto le confer- 
3 mo, quel che per Laltra mia le ſeriſſi; la qual non 80 però ſe riceverd 
inan i queſta. Dico che ft ſerive contro, il mio Poema; e forſe contro ad al- 
tre mie coſe. Lo ſerittore e, o ſara Þ Arioſto; al qual credo pero, anzi ſon 
ficuro, che da altri ſaranno ſomminiſtrate J armi, ch'egli mi laucerd contra. 
Io fopporto queſta, & ogn' altra offeſa da lui con animo non ſol patiente, 
ma amorevole verſ9 lui; ſol mi_rincreſte d' haver parlato ſeco troppo ſpeſ- 
ſo, o troppo adentro d gui mia opimione, e d ogni oppoſitione, che mi poſſa 
eſſer fatta ; e pin mi peſarebbe, chi egli alcune ſe wattribuiſſe, che non 
ſarebbe ſe tutte P impugnaſſe, E degno di riſo il vedere, che non oftante 
queſti ſoſpettt, o que ſie certezze ſiamo tutto J giorno inſieme. O gran bon- 
ta de Cavaliers antichi, Cos ſcriſſe al Gonzaga, ma pin chiaramente, 


e del- 
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e della fraude de* nemici, e dell agio toltogli da gli amici. Si che non gli 
era permeſſo di potere all oppoſitioni fattegli convenevolmente riſpon- 
dere. Scriſſe egli al Duca d' Urbino in quella ſua lunga lettera, che di ſopra 


adducemmo, e ſpetialmente in quelle parole. [Oda verbis a Pera modi. 
Si che il Duca conſent}, ch altri £uſurpaſſe la poſſe ſſione delle mie compoſt- 
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tioni gia à lui dedicate, accioche non perfette, e non mtiere, e non viſte lettera. 


uſciſſero in luce, e foſſero cenſurate da quel Sofiſta (filoſofo dir volſi, ſem- 


pre qui erro) che gia molti anni ſono andava apparecchiando arme contra 
me, e raccogliendo veleno, & infettandone mezza Italia; accioche tutto, da 
tutti foſſe contra me in un tempo medeſimo vomitato, e foſſero cenſurate 
per lo pid con quelle ragioni, delle quali parte havea preſo dalle lettere 
mie, che con iuduſtria degua di filoſofo era ſolito d aprire, e ſerrare, falſiſi- 
cando forſe il ſigillo, come gia la filoſdſia haveva falſificata. E poco 


dopo: Ma d me non manca che riſpondere loro, e ſe Iddio difenderd cos? 


la mia vita dall inſidie de' privati, come I ha difeſa da pericoli maggiori, 
non dubito punto ch egli non habbia a morderſi te dita per pentimento d ef 
ſer entrato, armato d arme furtive, quaſi nuovo Martano in arringo. E. 
non molto appreſſo: Se non hanno recato altro contra me, che quello, 
che da me & ſtato lor detto, non iftimo, che ſia grande difficolta il riſ- 


pondere; n® a quello ſteſſo diffiderei molto di contradire. Cos) ſcriſſe al 


Duca d' Urbino dolendoſi di quel di Ferrara; anzi allo ſteſſo Alfonſo in 
quel Sonetto: 
Tolſe a te Fiamme il glorioſo Auguſto 
La pieta,che dq Achille agguaglia Þ ira, 
Onde ancor vive, e creſte, e luce, e ſpira 
Fama, I incendio d Ilion vetuſto. 
Il mio Signor, che Mauro, e Indo aduſto 
Sovra chi vinſe, o reſſe il mondo ammira : 
Vorrd, ch accenda una mede ſina Pira 
Fido parto innocente, e padre ingiuſto? 
Erro il padre, il figliuol la fe ſcolpita 
In fronte porta, e ſe ne gloria, e vanta, 
Come ſervo fedel, di notte tmpreſſo. 
L'un piange anco it ſuo fall, e Paltro canta . 
I fao Signor; Se I una a IU altra vita 
H inne ſta, ah vivano ambo al ben promeſſb. 
Et al Marcheſe Filippo da Eſte, dolevaſi parimente, che'l Duca col 
torgli la ſua gratia, el modo di poter ee e purgare opere ſue, ve- 
Vo. I. 5 h niva 


— 


> 


Al Duca 
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niva anche à torgli I immortalità della fama, ch * da gli ſcritti ſuoi 
5 havrebbe promeſſa dicendo: | 


M App irava, S7onor, nuovo Fetonte 
cheſe d' Eſte, A gir ul carro de la luce adorno 
ſonectto. 


De la mia gloria, & d portar il giorno 
Per Falle vie del Cielo a me non conte. 
Quand ecco vidi fulminar la fron te 
D Grove irato, &c. 
No. 2 Ma con maggiore anſietà a Giovan Battiſta Guaſtavini coſi ringratian- | 
Guſtaavini dolo. G12 riſpoſe V. S. all” Academia della Cruſta : hora riſponde al Ta- 
lettera. tentone la onde conoſeo d Haverle doppro obligo dell' una, e dell altra rif- 
poſta: perch' is ſono occupatiſſimo, & in dubbio della vita, della libertd, 
dell honore, della robba, e di tutte I altre cofe, che poſſono far un hnomo 
A. Mauri- incerto, & irreſoluto. Ma in quella lettera, ch'egli ſcriſſe a Mauritio Ca- 
madonna taneo, altre volte da noi ad altro propoſito rapportata, quaſi raccoglien- 
do tutte le cagioni delle ſue infermità; cosi diceva. Ma dopo ſette anni 
di prigionia, node d' infermitd, trentadue d eſſilio, ſè cos? debbo chiamarlo; 
dopo mille inquietudini, e mille dolori, e continuo affanno di veder lace- 
rate J opere mie; ricuſarei s io poteſſi tutte I altre fatiche, le quali poſg 
ſono impedirmi di ricorreggerle, di accreſcerle, e d abbellirle. E quel che 
ſiegue: & in mill altri luoghi, dove apertamente dimoſtra quanto —— ſue 
continue ſcia gure] haveſſero nella ſalute danneggiato. 


aas Lua grave adunque malinconia di Torquato, fin dal ſuo naſcimento a lui 
Gala naturale per propria compleffione, e poſcia fattagliſi habitnata, parte per 
la perdita delle facoltà, della patria, e de' genitori; e parte per gli con- 

tinui ſtudi, ond'egli ſovente ſpecolando da gli huomini molto aſtratto eſ- 

ſer ſoleva; accrebbero ultimamente tutte queſt altre accidentali, ma po- 
tentiſſime, e raddoppiate cagioni, che dette habbiamo: delle quali ciaſ- 

cheduna da per ſe ſteſſa havrebbe potuto ogni feſtante, e lieto huomo in- 

fermare, non che tutte e cinque inſieme lui, che per proprio temperamen- 

to, e per continuo habito era gia fieramente divenuto malinconoſo. On- 

de ſe fra le coſe ſomiglianti e facile il trapaſſamento dall una all altra, fa- 

ciliſſimo certamente fi, che il Taſſo graviſſimamente per ſoverchio di 

1. Malin- malinconia s' infermaſſe, fi come avvenne. Ma di qual forte queſta ſua ma- 
neon linconia ſtata foſſe, non ſara egli per aventura cos: agevole il determi- 
nare; concioſiacoſache, & anche a' medici foſſe tanto malagevole Iofler- 

varla, che fri tutti i pit famoſi dell' Italia niun fa che intieramente la co- 
noſceffe: la onde io rapportaro quel che da gli ſcritti di lui medeſimo, e 

dalle relationi de' ſuoi piu fidati, e veritieri amici ho raccolto; i quali per 

0 la 
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la domeſtichezza, c' hebbero col Taſſo poterono le coſe, che ridette 
m'hanno ottimamente ſapere, e per la loro conoſciuta, & approvata virtu 
non {i può dubitare, c'habbiano coſa men che vera aftermata. Cominciaro 
adunque A favellarne con quelle parole, ch' egli medeſimo usò nel dimanda- 
re rimedio per la ſua infermita, allo ſteſſo medico, chiamandola humor ma- 
linconico, cosi ſcrivendo al Cavallara. Ho conoſcinto che V. F. ſi ricorda n *\ OD. 
di me, bench' io habbia picciola cagione di raccordarms di lei; perche la ſua vallara let- 
gran dottrina non ha dato alcun' ajuto alla mia debil memoria; me ne ri- © 
cordo nondimeno, perche le ſue conditions il meritano. Credo che V. E. 
ſappia le cagiont del mio humor malinconico. Queſto ſcriſſe al medico, ma 
piu confidentemente a Mauritio Cataneo, Ma io vorrei eſſer compiaciuto Fog pl 
ſempre, perche ſempre e imfinita la malinconia, che mi tormenta: e tutto lettera. 
quel ch io ne diceſſi avanzarebbe ogni credenza, ma non agguagliarebbe la 
veritd. Cos ſcriveva al Cataneo del ſuo humor malinconico: dal quale 
ſe gli ſollevavano alcuni fumi alla teſta, che gli perturbavano la memoria, e : 
la fantaſia come ſcrifle a Gio. Vincenzo Pinelli, dicendo: Preghi il Signor e 
Mercuriale a maudarmi la ricetta della con ſervatroa ; la qual vorrei, che Pinelli let- 
faſe giovevoliſſima, e buona per la memoria, & d rimediare 4 fumi della © 
teſta, e tutte queſte coſe aſpetto conform alla noſira antica amicitia. Que- 
{to ſcriſſe de' fumi, ch'egli pativa; da quali gli fu ſi fattamente offeſa I' i- 
maginatione, che in brieve la malinconia, trapaſſo a Delirio: il che ſuole 2. Helis. 
aſſai ſovente avvenire à coloro che patiſcono di quella ſorte di malinco- 
nia, che da Greci è detta Hypocondriaca; da gli Arabi Mirarchia; e da' 
Latini levamento di Flati, qual era queſta del Taſſo: e cagionaſi © per la 
nerezza dell humor malinconico, come parve a Galeno; o per la qualità 
de gli ſpiriti, che da quello s elevano al capo, come meglio piacque ad 
Avverroe, & ad Avicenna. E concioſiacoſache queſta infermità non gua- 
{ti la ſoſtanza del celabro, ne d' altro membro ſtormento della i imaginati- 
va; ma ſolamante I offuſca con la preſenia di quei neri fumi, 0 di quei 
torbidi ſpiriti, che le rappreſentano falſe imagini: quindi è che trapaſſan- 
doſene eſſi per la lor leggierezza aſſai velocemente, I'mfermo rimane non 
pure intieramente libero dalla patita falſa imaginatione; ma conſapevole 
LY etiandio del paſſato errore; e ſe ne ricorda, e ne favella, come faceva Tor- 
J quato; che di queſto ſuo medeſimo Delirio aſſai ſovente ragionò, e ſcriſ- 
: ſeſotto nome di freneſia. Non gia per che foſſe tale, concioſiacoſache la fre- 
neſia eſſer non poſſa ſenza ardentiſſima febbre la qual egli pati di rado; 
N ma percioche queſta ſua ſpetie di Delirio non ha fra medici particolar no- 
1 me, onde poſſa can. una ſola parola propriamente ſignificarſi; il che fece 
egli per quella di freneſia, ch 8 per a\VERtura la Piu vieina, come quella, 
h 2 che 
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niva anche à torgli I ĩmmortalità della fama, ch'egli da gli ſcritti ſuoi 
Shavrebbe promeſſa dicendo: 


Af Mar. Afprrava, Signor, nuovo Fetonte 
e $ Elte, A gir cu carro de la luce adorno 


De la mia gloria, A portar il giorno 
Per Falte vie del Cielo a mec non conte. 
Quand ecco didi fulminar la fron te 
Dz Grove irato, &c. 
BY 2 Ma con maggiore anſietà a Giovan Battiſta Guaſtavini coſi ringratian- 
Guſtaavini dolo. Gd riſpoſe V. F. all” Academia della Cruſta: hora riſponde al Ta- 
lettera. tentone la onde conoſeo dq haverle doppro obligo dell una, e dell altra rif- 
poſta: perch' is ſono occupatiſſimo, & in dubbio della vita, della liberta, 
dell honore, della robba, e di tutte J altre cofe, che poſſono far un homo 
A Mauri- incerto, & irreſoluto. Ma in quella lettera, ch' egli ſcriſſe a Mauritio Ca- 
dx aa taneo, altre volte da not ad altro propoſito rapportata, quaſi raccoghen- 
do tutte le cagioni delle fue infermità; cosi diceva. Ma dopo ſette anni 
di prigionia, nove d infermita, trentadue d eſſitio, ſe cos?" debbo chiamarlo ; 
dopo mille inquietudini, e mille dolori, e continuo affanno di veder lace- 
rate opere mie; ricuſarei & i poteſſi tutte I altre fatiche, le quali poſ- 
ſono impedirmi di ricorreggerle, di accreſcerle, e d abbellirle. E quel che 
ſiegue: & in mill altri luoghi, dove apertamente dimoſtra quanto queſte fue 
continue ſcia gure] haveſſero nella ſalute danneggiato. 


Qual, La grave adunque malinconia di Torquato, fin dal ſuo naſcimento a lui 
22 naturale per propria compleffione, e poſcia fattagliſi habituata, parte per 
la perdita delle facoltà, della patria, e de' genitori; e parte per gli con- 

tinui ſtudi, ond' egli ſovente ſpecolando da gli huomini molto aſtratto eſ- 

ſer ſoleva; accrebbero uftimamente tutte queſt altre accidentali, ma po- 
tentiſſime, e raddoppiate cagioni, che dette habbiamo: delle quali ciaſ- 
cheduna da per ſe ſteſſa havrebbe potuto ogni feſtante, e lieto huomo in- 
fermare, non che tutte e cinque inſieme lui, che per proprio temperamen- 

to, e per continuo habito era già fieramente divenuto malinconoſo. On- 

de ſe fra le coſe ſomiglianti è facile il trapaſſamento dall'una all altra, fa- 
ciliſſimo certamente fu, che il Taſſo graviſſimamente per ſoverchio di 

1. Malin- malinconia s' infermaſſe, fi come avvenne. Ma di qual forte queſta ſua ma- 
conia. linconia ſtata foſſe, non ſarà egli per aventura cos agevole il determi- 
nare; concioſiacoſache, & anche a' medici foſſe tanto malagevole Ioffer- 

varla, che fri tutti i pid famoſi dell' Italia niun fa che intieramente la co- 
noſceffe: la onde io rapportarò quel che da gli ſcritti di lui medeſimo, e 

dalle relationi de' ſuoi più fidati, e veritieri amici ho raccolto; i quali per 


la 
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la domeſtichezza, c'hebbero col Taſſo poterono le coſe, che ridette 

m'hanno ottimamente ſapere, e per la loro conoſciuta, & approvata virtu 
non {i può dubitare, c habbiano coſa men che vera affermata. Cominciaro 
adunque A favellarne con quelle parole, ch' egli medeſimo usò nel dimanda- 
re rimedio per la {ua infermita, allo ſteſſo medico, chiamandola humor ma- 
linconico, cosi ſcrivendo al Cavallara. Ho conoſciuto che V. F. ft ricorda 
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A Gio. 


Battiſta Ca- 


di me, bench io habbia pacciola cagione di raccordarmi di lei; perche la ſua vallata let- 


gran dottrina non ha dato alcun' ajuto alla mia debil memoria; me ne ri- 
cordo nondimeno, perche le ſue conditions il meritano. Credo che V. E. 


tera. 


ſappia le cagioni del mio humor malinconico. Queſto ſcriſſe al medico, ma 


piu confidentemente a Mauritio Cataneo, Ma ib vorrei eſſer compiaciuto 


A Mauri- 


tio Cataneo 


ſempre, perche ſempre é infinita la maliuconia, che mi tormenta: e tutto letters. 


quel ch' io ne. diceſſi avanzarebbe ogni credenza, ma non agguagliarebbe la 
veritd. Cos ſcriveva al Cataneo del ſuo humor malinconico: dal quale 
ſe gli ſollevavano alcuni fumi alla teſta, che gli perturbavano la memoria, e 
la fantaſia come ſcriſſe a Gio. Vincenzo Pinelli, dicendo: Preghi il Hgnor 


A Gio. 


Vincenzo 


Mercuriale a maudarmi la ricetta della con ſervatroa ; la qual wvorret, che Pinelli let- 


Foſſe giovevoliſſima, e buona per la memoria, & d rimeaiare a' fumi della 
teſta, e tutte queſte coſe aſpetto conformi alla noſira antica amicitia. Que- 
{to ſcriſſe de fumi, ch'egli pativa; da quali gli fu ſi fattamente offeſa [' i- 
maginatione, che in brieve la malinconia, trapallo a Delirio: il che ſuole 
aſſai ſovente avvenire à coloro che patiſcono di quella ſorte di malinco- 
nia, che da Greci è detta Hypocondriaca; da gli Arabi Mirarchia; e da 
Latini levamento di Flati, qual era queſta del Taſſo: e cagionaſi & per la 
nerezza dell humor malinconico, come parve a Galeno; o per la qualità 
de gli ſpiriti, che da quello s' elevano al capo, come meglio piacque ad 
Avverroe, & ad Avicenna. E concioſiacoſache queſta infermità non gua- 
{ti la ſoſtanza del celabro, ne d' altro membro ſtormento della imaginati- 
va; ma ſolamante I offuſca con la preſenza di quei neri fumi, 0 di quei 


tcra. 


2. Delirio. 


torbidi ſpiriti, che le rappreſentano falſe imagini: quindi è che trapaſſan- 


doſene eſſi per la lor leggierezza aſſai velocemente, I'mfermo rimane non 
pure intieramente libero dalla patita falſa imaginatione; ma conſapevole 


etiandio del paſſato errore; e ſe ne ricorda, e ne favella, come faceva Tor- 


quato; che di queſto ſuo medeſimo Delirio aſſai ſovente ragionò, e ſcriſ- 


ſe ſotto nome di freneſia. Non gia per che foſſe tale, concioſiacoſache la fre- 
neſia eſſer non poſſa ſenza ardentiſſima febbre la qual egli pati di rado; 
ma percioche queſta ſua ſpetie di Delirio non ha fra medici particolar no- 
me, onde poſſa con una ſola parola propriamente ſignificarſi; il che fece 
egli per quella di freneſia, ch & per Ventura la Pu VICINA, come quella, 
h 2 che 
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che col Delirio Hippocondriaco convengono in queſto, ch' ammendue naſ- 
cono da ſollevamento di vapori, che non guaſtano la ſoſtanza del celabro, 
ma in brieve tempo ſe ne trapaſſano; tutto che ſiano in ciò differenti, che 
la freneſia cagionandoſi da vapori pm acceſi, ſuole infiammare il cervello, 
& uccidere le piu volte. Ma Torquato non guardando cos minutamen- 
te a queſte differenze, e baſtandogli di farſi brievemente da medici inten- 
dere, chiamò per lo piu il ſuo delirio freneſia come fece con lo ſteſſo Ca- 
Gio. Vallara coſi ſcrivendogli. Ma il maggior di tutti gli altri mali, e il 
Battiſta Ca- piu ſpiacevole mi par la freneſia, perche ſempre ſon perturbato da molti 
3 pt penſieri nojoſi e da molte imaginationi, e da molti funtaſimi. Con la fre- 
neſia e congiunta una debbolegza di memoria, grandiſſima; pero priego 
J. E. che nelle pilole, ch ordinera per me habbia riguardo all uno, & all 
altro male particolarmente, e penſi di confortar la memoria; perche fard 
operatione degna della ſua tygcetlenza, e della noſtra amicitia. Preſe Tor- 
quato queſte pilole, e di eſſe, e della ſua infermità cos! ſcriſſe ad Aſcanio 
2 * — ot Mori. Jo ho preſo due volte delle pilole mandatemi dall Eccellentiſſimo Si- 
tera. gnor Cavallara. Sono paſſati gli otto anni ch io ſono infermo, e preſto $0 
non mi inganno ſara compiuto il nono. Ma queſt ultimi quattr' anni mi 
S accrebbero nuove infermita, e nuove malinconie; la onde [ara gran mara- 
viglia dell arte ſua, ch ib ſia ri ſunato, e gran lode ancora della ſua Eccel- 
lenza. Il maggior di tutti i mali la freneſia, per la quale ſon malinco- 
nichiſſimo, & accompagnata da grande ſmemoratagine. Cos) ſcriſſe al Mo- 
A Mauri- Ti, e lo ſteſſo per apunto al Cataneo, Sono ancora mnfermo com' io le ſeriſſi, 
tio Cataneo e la freneſia & il maggior male ch 10 habbia, dal quale 10 ſono impedito in 
* tutti i miei ſtudi, e particolarmente nel comporre. La onde ſpeſſo havret 
fatta deliberatione, di laſciangli tutti da parte. Coſi dis egli: la qual fre- 
neſia cominciatagli da Ferrara ſeguillo poſcia a Mantova; donde in queſto 
modo ſcriſſe a Giovan Battiſta Licino, Sono ancora frenetico, com io era 
in Ferrara, & ho tutti gli altri mali. Ma queſto delirio di Torquato 
crebbe per fi fatto modo, ch'egli medeſimo confeſſò eſſer talvolta ſtato 
aſſai preflo a divenir pazzia; come ſcriſſe al Gonzaga Patriarca di Geru- 
. ſalemme in quelle parole: Sou frenetico, com' io le ſeriſſi, e ſono ſinemo- 
arca Gonza- rato, ho la viſta deboliſſima, e molti altri mali, à cui ſarebbero neceſſarij 
ba letter. iti remedij; ma mi rincreſte che M. Giorgio non ſia in Mantova, o 
ch io non ſia in Roma; perche havea ſperato di far in queſta ſtagione qual, 
che miglioramento; ma peggiorando dubito, che'l primo avviſo che n'hab- 
bia V. F. Illuſtriſſima non eſſendo della mia monte, ſia almeno della paz- 
Sia; e mi maraviglio, che fin hora non le ſiano ſlate ſtritte le coſe che 
dico fra me ſteſo, e le ſodisfattiont, e gli honori, e i favori, e le gratie de 


3. Pax ⁊ia. 


ONO Kress o. 61 
gli Imperadori, e de Re, e de Principt grandiſſimi, i quali io mi vo fin- 
gendo, e formando, e riformando d mia voglia. E ſe foſſè vero, che ciaſeun 
fofſe fabro della ſua fortuna, io havrei fatta la mia ſin hora; ſe non d oro, 
A argento, almeno di legno, o di terra. Ma non dee eſſere vero: e poiche 
non poſſo drvenire in modo alcuno fortunato, dovrei almeno eſſer ſavio ; ma 
non poſſo ſenza il Conſigho del Medico ò per ajuto dello Spetiale, 0 di M. 
Giorgio. Cos) ſcriſſe al Patriarca: ma ch' egli non foſſe giammai divenuto 
ſtolto, com' altri diſſe, raccoglieſi chiaramente da quanto egli fin dal prin- 
cipio di queſta falſa opinione ſcriſſe al Duca d' Urbino, nella lettera ch'in- 
comincia: Se con alcuna mia attione hd confermata la fama maligna- 7 5 Duca 
mente volgata della mia pagzia, certo e ſtato col dirig gare dopo la mia 1— 
fuga il viaggio ad altra parte, ch alla Corte di V. E. Nelle quali parole 
ſi vede, che Torquato ſaviamente favellava, della ſua pazzia; il che non 
havrebbe potuto in verun modo alcun mentecatto fare. Ma che ſi foſſe 
queſta maligna fama, com' egli diceva intorno ſparſa di lui; fu parte per 
l'ignoranza del volgo, che non diſcerneva le differenze, che tra la freneſia, e 
la pazzia molte ſono; e parte per la malvagità de' ſuoi nemici, che mali- 
tioſamente ſpargevano i ſemi di queſta falſa opinione; & ultimamente 
per volontà di lui medeſimo, o per volontaria neceſlita, -parendogli che 
queſto ſolo mezzo ci foſſe per fuggire i maggiori mali, de' quali egli temeva; 
e per iſcuſar le colpe, di cui falſamente era ſtato appò 1 Duca imputato. 
Di cio cosi fattamente ſcriſſe nell altra lunga lettera allo ſteſſo Duca d' Ur- Al Duca 
bino, più volte da noi addotta; in quelle parole: Percioche ſapendo io, che 2 
nell animo ſuo ꝙ erano impreſſi altamente due altri concetti di me; I uno di 
malitia, I altro di follia ; quello non ri fiutava, ma con una tacita diſſimula- 
tione ſopportava i mor ſi dell altrui maldicenxa, e queſta liberamente confe g 
ſava; ne tanto il face va per vilta d animo, quanto per ſoverchio deſiderio 
di renderlomi gratioſo: oltre ch id ſtimava, che Feſjer ter go tra Bruto, e 
Solone non foſſe coſa d eſempio ver gognoſo, ſperando maſſimamente con que- 
ſta confeſſion di pazzia aprirmi cosi lan ga ſtrada alla bene volenga del 
Duca, che non mi mancarebbe col tempo occaſione di ſgannar F. A. e gli al- 
tri. Queſto diceva Torquato della diſſimulatione della ſua finta pazzia; 


4 che par ch anche mezzo tra diſſimulaſſe, e confeſſaſſe a Cornelio Ben- a Cone 


tivoglio ſcrivendogli per la ſua liberatione in queſto modo: Pentito d ha- lio Bentivog- 
ver vaneggiato in queſta nuova ſorte di malatia, cercherò, che J ammende 
ſien tanto maggiori del fallo, quanto debbono eſſer pint ſtimate le coſe fatte 
 -- conſideratamente, che quelle che ſou mandate fuori dall impeto, e dalla fre- 
nefia, per le quali fon degno di ſcuſa, e di perdono. Cosl al Bentivoglio: ag Hippoli- 
& ad Hippolito Capilupi: Per alcuni miei errori di pazzia cagionati in to Capitupt 
| parte 


ho lettera. 
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parte da mala informatione del clementiſſimo Signor Duca di Ferrara, per 
Ja quale fui quaſi aſtretto dalla neceſſitd à comettergli; fui imprigionats, 
222 ne ho havuty alcuna ſperam xa di libertd. Con tal cautela diſſimulava il Taſſo 
la finta pazzia, e con ſi aperta confeſſione ſi doleva della ſua lunga frene- 
ſia: alla quale ſe gli aggiunſe, o parvegli che ſe gli aggiungeſſe d' eſſere per 
arte d alcun malitioſo affaturato, come accennd in quel ſonetto al Duca 


Alfonſo. 
Al Duca Laſſo, chi queſte al mio penſier figura 
2 Hora torbide, e meſte, bor liete, e chiare 
Larve, con le quai ſpeſſo ſo che mi pare) 
Inerme ho pugua, periglioſa, e dura? 
Opra e queſia d incanto, 0 mia paura 
EE E la mia maga, e ncontro a quel, ch appare, &c. 
auri- 


8 Et a Mauritio Cataneo: VJ. F. dee ſapere, ch io fu: ammaliato, ne fai mai 
letter. _.7iſanato; e forſe hd maggior biſogno dell eſſorciſta, che del medico; per- 
che il mio male ò per arte magica. Del Folletto voglio ſerivere alcuna 

coſa ancora il ladroncello m ha rubati molti ſcudi di moneta, ne fo quanti 

ſiauo, perche non ne tengo il conto, come gli avari; ma forſe arrivano d 

vents : mi mette tutti i libri ſotto ſopra; apre le caſſe; ruba le chiavi, ch io 

non menue Poſſo guardare ; ſono infelice d' ogni tempo, ma piit la notte: up 

fo ſe il mio male ſia di freneſu ia, 0 d altro. Queſte coſe ſcriveva Torqua- 

to ſtando egli ritenuto in Sant' Anna; e poſcia uſcito dalla Prigione, allo ſteſ- 

N Mauri- ſo Cataneo, del medeſimo Folletto; cosi diſſe: Hoggi che il penultimo dell 
23 anno, il fratello del Reverendo Licino mhd portato pO lettere di V. &; 
ma J una e ſparita da poi ch io Phd letta, e credo che ſe I habbia portata il 

Folletto; perche è quella, nella quale ſi parlava di lui; e queſio e un di 

quei miracoli, ch id ho veduto aſſai ſpeſſo nello ſpedale: la onde ſon certo 

ſian fatti da qualche mago, e u ho mol altri argomenti; ma particolar- 

mente d un pane toltomi d inan xi viſchilmente a venti tre hore; d un 

Piatto dirrutti toltomi d inangi Paltro giorno, che veune a vedermi quel 

gentil giovane Polacco, degno di tanta maraviglia; e d' alcune altre vi- 

vande delle quali altre volte e auvenuto il medeſimo, in tempo ch alcumo 

non entrava nella mia prigione; d und paio di guanti, di] lettere, di libri 

cavati dalle caſſè ſerrate, e trovatili la mattina per terra; & altri non hd 
ritrovati, ne ſo che ne ſia auvenuto; ma quelli che mancano in quel few 

po, ch io ſono uſcito, poſſono effer. ſtati tolti d a gli huomiui, 2 quali com io 

credo hanno le chiavi di tutte le miecaſſe; la onde io non poſſo difen- 

dere coſa alcuna da ne h ici, 0 dal Diavolo; ſe non la volontd con la quale 

non conſentirei d imparar alcuna coſa da lui. Cosi Torquato: Ma non 

Poe” 
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perciò volle ne chiarirſene, ne darne per via degli ſteſſi maghi remedio 
come gli perſuadevan gh amici; percioch' egli fu zelante offervatore della 

religione, e de commandamenti della Chiefa. A queſte noje che gli dava il 
Folletto, o pure a lui pareva che gli deſſe, s' aggiunſero alcune apparitioni; 
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5. Apari- 


ch'egli ſtimava d' havere d' un altro ſpirito aſſai ſimile à quel ch egli finſe 


nel Meſſaggiero. Dico affai ſimile, percioche non eſſer quel deſſo chiara- 
mente ſcriſſe nella ſopra addotta lettera a Mauritio Cataneo, in quelle pa- 
role: Net Dialogo del Meſſaggiero moſtrai di favellare con uno ſpirito, quel 
che non havrei voluto fare quuntunque haveſſi potuto. Ma ſappiate, che 
quel Dialo go fit da me fatto molti anni ſono per ubedire al cenno d un 
Principe, il quale forſe non haveva cattiva intentione; ne lo ſtimava 
gran Fallb, 0 gran pericolo trattar di queſia materia quaſi poeticamente; ma 
dapoi i miei nemici, hanno voluto pre nder ſi giuoco di me, e mhanno fatto 
eſempio d infelicitd; facendo riuſcir in parte vero quel, eh io haveva fin- 


to; e chi voleſſe eſaminare drligentemente, quei gentilhuomini, nella caſa 


de quali era albergato, potra ritrovare facilmente, ch io non era all 
hora ſottopoſto @ cos? fatta miſeria. Cosi Torquato dello ſpirito da lui fin- 
to net Meſſaggiero, aſſai diverſo dal Folletto, di cui egli in quella lettera 
favellava; & altretanto dall altro ſpirito, di che noi hora prendevamo a ragio- 
nare; il quale (ſecondo che egli diceva) molto tempo dapoi cominciò ad : ap- 
parirgli. Percioche la malinconia di Torquato oltre al ſuo proprio tem- 


peramento, crebbe ſi fattamente per gli ſtudi, per le noje, e per J infermità, 


com” habbiam detto; che bene ſpeſſo molto aſtratto dalle perſone, e da ſe 
ſteſſo etiandio, il faceva divenire; e quindi talvolta ſolo per ſe medeſimo 
favellava; e tal' altra diſſipitamente ſenza alcuna cagion ſorrideva, e ſo- 
vente in alcun luogo teneva cofi fitto lo ſguardo, ch indi per buona pezza 
non lo ſtoglieva; & in queſti luoghi egli diceva di vedere lo ſpirito, che di- 
ciamo, in forma d'un giovanetto affai ſomigliante a quello, ch'egli nel Meſ- 
ſaggiero deſcriſſe. Di queſt'apparimenti, egli niuna coſa apertamente 
ſcriſſe, e con pochi ne favelld, nè con alcun pid, che con Giovan Battiſta Man- 
ſo; il quale fri i ſuoĩ piu ſtretti, e pid fidati amici, ol primo ft, o a niun al- 


A Mauri- 


tio Catanco 


lettera. 


tro ſecondo, com'io dalla voce viva dell' uno, e dalle ſegrete lettere dell 


altro, ho udito: e il mondo ſteſſo ha già conoſciuto da quello che Torqua- 
to medeſimo, nelle lettere, nelle rime, ne Dialogi, e nella Geruſalemme la- 
{cio di lui ſeritto. Ond'io per maggior certezza di quel che dovrò dire, 
rapporterò una lettera, che lo ſteſſo Manſo ſopra cid ſcrifſe al Principe di 
Conca, Grande Ammiraglio del Regno, mentre Torquato era ſeco nella ſua 
Citta di Bifaccio, 0 che la preſenza det Signor Torquato mi fa ricevere mag- 


giori 


/ 
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4 15 giori gratie dalle lettere di V. S. Illuſtriſſima, ch io per me fteſſo non meriterei; 
letters, e la rende pen ſollecita del noſtro ritorno, chella non ſarebbe ꝙ 10 fofſi qui 
ſolo: perciò le dard maggior conto di lui, che di me; di cui dirò ſolamente 
haver finito d accomodare le differenze di queſti miei vaſfalli; e rimaner Fr 
ſolo, che ſieno rimeſſi alla mia Corte coloro, che ſono ſtati chauditi dal Com- | 
miſſario di Campagna: di che per avanzar tempo fupplico V. F. Itlu- 
ſtriſſima che reſt: ſervita parlar al $1 gnor Vicere, o che per iſeritto gliel race 
comandi, Il Signor Torquato divenuto grandifiimo cacciatore, e ſupera 
anche l aſpezza della ſtagione, e del paeſe. Le giornate cattive, e le ſe- 
re trapaſſiamo udendo ſonare, e cantare lun ghe hore; percioche a lui di- 
letta ſommamente ſentir queſti improviſatori, invidiando loro quella pron- 
tezza nel verſificare, di cui dice efergt: ſtata la natura cos} avara. Tal 
volta caroliamo, di che anche molto ſi compiace, con queſte donne ; ma it 
pin ce ne ſtiamo preſſo al fuoco ragionando; e ſramo caduti molte volte 
in rag ionamento di quello ſpirito, ch" eglt dice apparirgli; e me ha favel- 
lato in modo, ch' io non go, che me ne dica, ne che me ne creda; ma du- 
bito fi bene, che la ſua freneſia faccia me diventare matto. To che vorrei ca- 
varlo da queſta, ch' io ſtimo in fermita, gli hd alcuna volta fra i pin ſeveri 
ragionamenti dimoſtrato, che queſte ſie viſioni non poſſono eſſere vere; ma 
pin toſto finte dalla ſua ſteſſa imaginativa, perturbata da fumi malinconi- 
ci, che rappreſentandogli quei vani fantaſimi, gli danno d di vedere le coſe 
che non ſono, e che in gran parte, etiandio eſſer non poſſono; poiche queſta 
ſuo ſpirito non è cattivo conoſtendoſi da mille contraſegni, i quali ſono il 
favellargli di coſe religioſe, e divote; el perſuaderghele : & oltre 4 cid il 
nominar i Santiſſimi Nomi di Giestt, e di Maria, il riverir le Croc, e Reli. 1 
quie de Santi, com egli medeſimo afferma; e pid d'ogu altra coſa la con ſo- e 
latione, e conforto che gli laſcia, quando da lui fi diparte; contraria a 
quello, che ſogliono i ret ſpirit: fare. Allo ncontro gli dico ch Angelo ne- 
meno dee eſſere, percioche tutto ch'egli ſia Criſtiano, e virtuoſo huomo, & 
Aiche da pid anni in qua molto ſpirituale ; nondimeno gueſte gratie d 'ap- 
paritioni d Angeli, non ſono concedute a gli huomini di comunal bontd, 
ma a" perfetti, & a' Santi; in modo che ſarebbe arroganza credere, che que- 
ſto fuo ſpirito foſſe un Angelo, come ſe gli farebbe ingiuria a ſtimare ch e- 
gli foſſe un Demonio. La onde non eſſendoci d alcuna altra ſorte di ſpirits, 
ch Angioli d Demoni; ne potendo queſto ſuo efſer ne Puno, ne Paltro, 
per conſeguente ne viene, che alcun reale ſpirito non ſia quello che gli 
 appariſte ; ma pi toſto un ingauno della fautaſtica virth, che veriſmile 
gliele rappreſenti ; come ad altri molti e auveniuto, & à coloro ſpetialmen- 
| | 3 _ 
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E che ſono di Mirarchia infermi, com egli fu. A queſte coſe mi riſponde 


egli, che cid non eſſer vero manifeſtamente fi raccoghe dal lungo tempo, 
ch'egli ha queſte apparitioni vedute e dalla conformita, che ſempre in eſ- 
fe ha offervato ; la quale non potrebbe continuare ſe le coſe da lui vedute 
non foſſero per ſe ſteſſe reali, ma da folle imagination della ſua fantaſia 
figurate. Ne potrebbero eſſere i ragionamenti 7 uno all altro riſpondenti; 
cont ioſtacuſar he nelle fantaſtiche vi ſioni le potenze dell animo non ope- 


rino regolate dalla mente, e per conſeguente non poſſano fra loro havers 


corri ſpondenæa ne ordine veruno; come nell Tee, Channo gli ſteſ- 
fe Mirarchiaci, e ue ſogni de febricitanti, e ne penſieri de gli ubbriachi 
avventr ſi vede. Appreſſo dice che ſe le coſe, ch'eglt ode, e vede fo Here fan- 
taſtichi apparimenti dalla ſua ſleſſa imaginativa compoſtt, non Polfbbero 
eſſere tali, che ſopravanzaſſero il ſuo ſapere: percioche ] imaginati va 2 
a col rivolgimento degli ſieſſi f fantaſimi, o delle ſetie, che nella memoria 
ff conſervano delle coſe da noi in prima appreſe : ma ch egli ne molti, e 
lunghi, e continuati ragionamenti, che con quello ſpirito ha tenuti, ha da 
lui ndite coſe, che giammai prima, ne ud}, us leſſe, ne ſeppe ch' altr' huomo 
habbia giammai ſapute; la onde conchiude, che queſte ſue viſions non poſ- 
ſano eſſere folli imaginations della fantaſia, ma vere, e reali apparitioni 
A alcuno ſpirito, che qualunque ſe ne ſia la cagione, ſe gli laſci ſenſibilmen- 
te vedere. Alle quali coſe contradicendogli io e contraſtandogh, e replican- 
do egli allo ncontro ci conducemmo un giorno a tale, cl eght mi diſſe: Pot- 
che non poſſo per ſuadervi con le ragioni vi ſgannero con Peſperienza; e 


fard che voi con gli occhi ſteſſi veggiate quello ſpirito, di cui preſtar fede 


non volete nelle mie parole. To accettai la proferta, e ſeguente giorno 
ftando noi tutti ſoli a ſeder preſſo al fuoco, egli rivoltd lo guardo verſo 
una fineſtra, e tenutoloui buona pezza fitto, ſi che rappellandolo io nulla 
mi riſpondeva, Alla fine: Ecco (mi diſſe) I amico ſpirito, che corteſemen- 
te & venuto a favellarmi, miratelo, e vedrete la veritd delle mie parole. 
Jo drizzai gli occhi cold incontanente, ma per molto ch io li aguzzaſſi, 
null altro vidi che i raggi del Sole, che per gli vetri della fineſtra entrava- 
no nella camera; e mentr' io andava pur con gli occhi attorno riguardando, 
e niente ſturgendo, aſcoltai che Torquato era in altiſſimi ragionamenti en- 
trato con chi che ſia: percioche quantunque io non vedeſſi ud udiſi altri, 
che lui, nondimeno le fue parole hor proponendo, & hor riſpondendo erang 
guali ſi veggono eſſere fra coloro, che d alcuna coſa importante ſono 4 
Hretto ragionameato: e da guelle di lui age volmente © 
i ntelletto I altre che gli venivano riſpoſte, quantunque per Forecchio non 


7 intendeſi. Et erano queſti ragionamenti cod * e maravigiioſt 
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per Laltiſſime coſe in eſſi contenute, e per un certo modo nom uſato di favel- 
tare, ch' io rimaſo da nuouo ſtupore ſopra me ſteſſo inal gato, non ardi ug 
interrompergli, ne addomandare Torquato dello ſpirito ch'egli additato 
mhaveva, & io non vedeva. In queſio modo aſtoltando io mezzo tra 
ſtupefatto, & invaghito, buona pezza quaſi ſenza accorgermene dimoram- 
mo; alla fin della quale partendo lo ſpirito, come inteſi dalle parole di Tor- 
quato, egli a me rivolto; saranno hoggimai (difſe) ſconbrati tutti i dubbi 
della tua mente Et io; anzi ne ſono di nuovo accreſciuti; percioche molte 
coſe bd. udite degne di maraviglia, e niuna veduta n'hd di quelle che per 
furmi da miei dubbi ceſſare mi prometteſte moſtrarmi. Et egh ſorridendo 
ſoggiunſèe: Aſſai pi veduto, & udito hai di quello che forſe. E qui ſi 
tacque; & io non oſando d importunarlo cou nuove dimande, ponemmo fine a 
quel ragionamento: dal quale altro fin hora comprender non poſſo, ſe non 
quel che da principio dice va, e cid e, che queſte ſue viſioni, o freue ſie anzi faranno 
me da cervello uſcire, ch io poſſa toghter lui dalla ſua, 0 ſia vera d pure imaginata 
opinioue. Cog ſcriſſe il Manſo. E le medeſime cole ho poſcia udite io ſovente 
da lui medeſimo a voce viva con altre molte particolarità raccontare, delle 
quali $'io qui ſcriveſſi alcuna, rimarrebbe dall un canto ſotto maggior 
dubbio, ſe queſti apparimenti havuti da Torquato, foſſero fattura della ſua 
propria imaginatione, © ſe pure ſtati ſieno da lui con gli occhi eſteriori ve- 
duti; e dall altro canto ſenz alcun dubbio fi chiarirebbe, che ſe vero ſpirito 
fu quello, che gli appariva, certamente eſſer rea coſa in verun modo po- 
teva, Ma quel ch' io me ne $0, non potrei ſenza mancar di fede a lui, 


che ſotto condition di ſilentio me diſſe, hora qui paleſare. Pur ben po- 


pro- * 
cura = er 
liberato. 


tra, chiunque di ciò {ia vago, più partitamente dal Manſo medeſimo udirle 
racconfermare; concioſiacoſache io per queſta principal cagione mi ſia tanto 
più affrettato a publicar le coſe nelle preſenti carte da me raccolte, e traſ- 
critte, perche i 1 teſtimoni i in eſſe citati ſopravivendo. tuttavia poſſono della 
verità in queſta mia narration contenuta intiera e fermiſſima teſtimonianza 

L 
Tali adunque furono le cagioni, e tal ' infermith di Torquato, nate da 
natural  malinconia, e pervenute nel maggior colmo a Delirio; ma non 
giammai a pazzia, come per le ragioni, ch addotte poco anzi habbiamo, & 
manifeſto: ſe però altri non giudicaſſe follia, il diſſimulare cosi vivamente 
d' eſſer mentecatto (tutto che per ſalvar la vita da ſoſpetti di ſopra accen- 
nati) che quindi prendeſſero opportunità 1 maligni di far $i, che il mondo 
rimaneſſe in forſe della verità, e che egli perciò ſe ne ritrovaſſe di co- 
mandamento del Duca ritenuto in Sant' Anna: II qual ritegno ſoffe- 
rendo egli TORE: ; e veggendo, che non gl giovavano le — 
ghiere 
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ghirere, ch'al Duca per mezzo delle ſue rime, e della Ducheſſa, e delle 
Principeſſe, e de gli altri ſuoi più congiunti parenti porgeva; vinto final- 

mente dalla lunghezza delle carceri, divenuto impatiente per l' infermità, 

e confuſo per la detrattion della fama, ſtimando ingiuſtitia quel che'l Du- 

ca diceva eſſer fatto a fine di ſua ſalute, comincid a rivolgere I'humili 
preghiere in gravi querele, e le piacevoli rime in lamentevoli lettere diriz- 

zate a molti Principi e Maeſtrati d'Italia, e fuori; in fin alle Corti dello 
Mperador Rodolfo, e di Gregor. XIII. Pontefice. Egli ſi rivolfe primiera- 

mente à più ſtretti congiunti d' Alfonſo, ſcrivendo a Guglielmo Gonzaga, & 

a Giovanna d' Auſtria Duchi di Mantova molte lettere, alcune delle quali 

vanno ſtampate con I altre ſue; ; & in iſpetieltà quella dirizzata al Duca, in 
credenza d' Aleſſandro ſuo nipote, la quale forniſce, con queſte parole: 
E perche le ade della mia liberta, particolarmente la ſupplico, che ſi Al Duca 
contenti che parta conſolato; e le bactio humiliſſimamente le mani. Da 3 
Sant Anna. Cov) ſcriſſe al Duca, & alla Ducheſſa quell' altra ch incomin- 

cia: Io, che nella morte di Barbara. Nella quale Torquato lungamente la Alla Du- 
priega, che gli impetri la libertà; per gli meriti della Ducheff Barbara . 3 
d' Auſtria ſua ſorella. Altrettanto fece anch'egli col Duca d' Urbino, tera. 
come s' è in tutte e tre le lettere di ſopra addotte veduto, e particolarmen- 

te in quella, il cut principio ſcuopre tanto più di neceſſità, quanto ha men 

d' ornamento, nella ſimplicità di queſte parole. Supplico V. A. Sereni/=+ Al Duca 
[ma che mi voglia favorire col Signor Duca mio Signore, e col Signor Car- 8 
dinale, accioche io poſſa uſtire di queſia prigione di Sant Anna. Cosl al 

Duca d' Urbino, e parimente con tutti gli altri parenti della Caſa da Eſte, per 

lo ſpatio di ben tre anni, s affaticòè; accioche gli impetraſſero col lor mezzo la 

gratia del Duca, e la liberta. Ma tutto indarno, conr egli ſcriſſe alle Prin- 


cipeſſe di Ferrara in quel Sonetto. 


Suore del grand ' Alfonſd, il ter xo giro : Ahe Pren- 
H $14 compiuto il gran pianetàa eterno, 3 1 —— 4 
Ch zo da bo ſtratio afflitto, edalo A | netto. 


Di fortuna crudel egro foſpiro. 

Onde ft che non piegandoſi AlfSnſ alle coftoro an e Aimando 

i Taſſo, cid adivenire, perche la confidentia, che tra cognati, e' pid ſtret- 

ti congiunti, eſſer ſuole, affidaſſe il Duca di Ferrara di negar fenz' alcun 
roſſore a quei di Mantova, e d' Urbino, & a gli altri queſta gratia quantun= _ 
que giuſta; penſò di valerſi del favore de gli altri Principi d'Italia nien 
congiunti d' Alfonſo, e ſpetialmente de Duchi di Savoja, e di Toſcana, fi 
come fece. Col primo, che fu Filippo Emanuele adoperd il mezzo de! 
Marcheſe da Eſte, e delle ſue ſteſſe lettere; una delle quali comincia, 2 
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Al Duca mow 5d, io habbia maggior biſogao di protettione, 0 maggior de ſcdevia 
— * efſer protetto, in particolare dalla Reale V. A; perche F amor della quie- 
te, e dell honor mio, e ammiratione della Maeſia, e virti voſtra, e FA be- 

#ivolenza che humiliſſimamente le porto, come al primo, & al pit valora- 

fo, e pid glorioſs Principe d Italia, van cos? di pari ch wo ſono altrettants 

fuo per affettione, e per riverenza; quanto mio per natura. Cos) al Duca 

di Savoja con quel che ſegue: ma col ſecondo, e queſti fu il gran Duca 

228 Franceſco, fi valſe di pit mezzani, & ultimamente di D. Ceſare da Kſte hora 
na. Duca di Modona, nel tempo ct egli andò a Firenze a nozze, come ſi vede 
nella lettera, che gli ſcriſſe, dolendoſi di non eſſervi potuto con lui andare, 

e pregandolo ad impetrare il favore del gran Duca, & del Cardinal Ferdi- 

nando (a cui parimente ſcriveva per la ſua liberatione) la qual lettera comin- 

A Don cia, Quantunque ſia paſſata quella occaſione, nella quale V. E. mi pote ua far 
9 gratia maggiure. E quel che ſegue: & havevane anche molto prima richie- 
ſto lo ſteſſo gran Duca per altre lettere, delle quali (tutto che non vadano 
ſtampate) ho vedute io in caſa il Manſo, le copie ſcritte a penna: e racco- 

glieſi da quel ch' egli accennò nella lettera, che va innanzi al ſecondo Dia- 

logo della Nobilta I obligatione, che egli ſi ſentiva havere al gran Duca per 

A Scipion la Procurata ſua liberta in quelle parole: Ma quel che all hora nou mi fit 
Gonzaga let- conceduto ſerivere della Caſa de Medici, hora non debbo tacerlo; _ 
__ la grande æ g ſua m invita, & Fhumanita di queſts Principi m aſſicura, & 
all obligo di manifeſtar il vero, Ss aggiunge quello ch io Phd. E nel rima- 

nente della piſtola, dove rammenta gli Eroi (che cos gli chiama) di quella ſe- 

reniſſima Caſa. Ne a queſti ſoli, ma a piu altri Principi d' Italia, e di Santa 

Chieſa ricorſe altresi; i quali come ſarebbe troppo lunga narratione, il vo- 

ler tutti annoverare, e ridir ciò che con effi loro paſſò; cos fra tanti non 

poſſo tacere quel ch' egli ſcriſſe alla Città di Bergamo patria di ſuo padre: 
percioche quinci aſſai vivamente ſe ne rappreſenterà la miſeria dello ſta- 

to ſuo infelice. Tralaſcierò bene le lettere ſcritte da lui intorno a cid a 

molti gentilhuomini di quella Città; a Chriſtoforo Taſſo; all Abbate Alba- 

no; a Marc' Antonio Spino; a Monſignor Gio. Battiſta Licino; & ad altri 

aſſai che tutte {i leggono impreſſe nel primo volume dell altre ſue; e mi 
contenterò d' accennar ſolamente quella ſcritta da lui a gli Antiani di Berga- 

mo (che cos quivi chiamano 1 Capi del publico Conſiglio) la qual incomin- 

er cia, Perc ioche il vitio del parlar e nella lingua, e del fatto, neil animo; 
come ſcrive Demaſtene. E quel che ſiegue; ma tratcrivero a parola, la 

Swolica ſupplica, che con queſta lettera andò congiunta del ſeguente tenore: Tor- 
& Torqu. d quato Taſſo Bergamaſeo per affettione, non ſolo per origine; bavendo prima 
Berga. perduto I hereditd a; Fo Padre, e la dite di ſus madre, e l antifato; 4 


dapoi 
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dapoi Ia ſervitũ di molti anni, e le fatiche di lungo tempo, e Ia ſperanza 
de premi, & ultimamente la ſanitd, e la liberta; fra tante maſerie non ha 
perduta la fede, ta quale ha in coteſta Citta, ne Pardire di ſupplicarla, che 
moda con publica deliberatione a dargli ajuto, e ricetto: fupplicando il 
Signor Duca di Ferrara gia ſus padrone, e benefattore, che il conceda al- 
la fua patria, a parenti, a gli amici, a ſe medeſimo. Supplica dungue 
PF infelice, perche le SS. VV. ſi degnino di ſupplicare a F. A. e di mandare 
Mon fignor Licino, over qualch' altro a poſta; acc ioche trattino il negotio 
della ſua liberatione: per la quale ſard loro obligato perpetuamente, ne fi- 
nira la memoria de gli oblight con la vita. Di VV. SS. affettionatiſſimo 
ſervidore Torquato Taſſo prigione, & infermo, nell Hoſpedal di Sant Auna 
in Ferrara. Tal era la ſupplica, la qual fu nel publico Confilio con lagrime 
di tenerezza udita, & ottimamente ſecondo il deſiderio di Torquato eſpe- 
dita; percioche quella Città eleſſe Monſignor Licino Ambaſciadore appo 
il Duca Alfonſo, a pregarlo per la liberatione di un tanto loro Cittadino. 
Andd il Licino, e fu gratioſamente ricevuto dal Duca, e raſſicurato che 
egli non riteneva Torquato, ſalvo che per maggior giovamento, e cuſtodia 
della ſalute di lui; ma poſciache vedeva quella Città voler con tanto affetto 
prenderſene lei cura; egli non pure il concederebbe loro volentieri, ma 
rimaneva etiandio di cost amorevole officio molto fra fe medeſimo ſodisfat-. 
to, & altrettanto verſo loro obligato. Dalla qual buona riſpoſta del Duca, 
preſe Torquato cos ferma ſperanza della ſua liberta, che per molto tem- 
po n aſpettò I eſecutione di giorno in giorno, come ſi vede in quella lettera : 
{opra ciò ſcritta allo ſteſſo Licino, ove dice, Io V aſpettava hoggi con la ſpe- FE yn on 
ditione del negotio, credendo che ' Monſignor Maffetto doveſſe eſſer venuto. lettera. 
E quel che ſegue: nondimeno nè a queſta ſperanza di Torquato, ne alla 
buona intentione che moſtrava il Duca, ſeguirono poſcia gli afferti ; per 
molto che il Licino, e ſollicitaſſe, e temporeggiaſſe, e più fiate foſſe da 
Bergamo a Ferrara andato, e ritornato (come nelle ſteſſe lettere ſi leg- 
ge) con la medeſima Tichieſta per condurla a fine. La onde diſperato il 
Taſſo di vederſi per queſta via, ne per mezzo d'altro Principe d' Italia giam- 
mai ripoſto nella deſiderata libertà; delibero di ricorrere allo Mperadore 2% K 
Rodolfo, come a ſovrano Prencipe, e legitimo giudice, del torto ch'a lui corre allo 
pareva che ſe gli faceſſe, in quel ſuo cosi lungo ritegno: da cui non potendo A. 
eſſer proſciolto per gratia, dimandava ultimamente eſſer ſottratto per debi- 
to di giuſtitia, come ſeriſſe al P. Abbate D. Angelo Grillo, il quale a procu- 
rargli la libertà con non minor prudenza nel maneggiar il negotio, che con 
grandezza d' animo in curar poco ogn altro riſpetto, & impedimento, molt” 
anni s affaticò; & alla fine con lunghiſſima conſtanza e continua ſollecitudine 

| | | felice- 


F 


telicemente, tutto che per altra ſtrada, ! ottenne. E per avventura fu que- 
{ta ſua cos glorioſa operatione; che quantunque egli foſſe, per I antichità 
del ſuo nobiliſſimo ſangue, aſſai chiaro in fin da che nacque, e poſcia per le 
proprie, e ſingolari virtu, e per I altezza della dottrina, e nella voce, e ne gli 
1critti riverito e commendato per tutta Europa, & hoggidi per lo valore, 
.ond'ha governato tant' anni la ſua Religione (che tanti ſecoli governò la 
Chieſa di Dio) generalmente ſtimato uno de' pit riguardevoli Prelati c'hog- 
gi vivano nell Italia, nondimeno io ſicuramente ardirei affermare, che mol- 
to maggior gloria ſe gli dee per haver ſerbato, anzi donato a ſe ſteſſo, 
& alla preſente eta, & a quegli che dopo noi per lunghiſſimi ravvolgi- 
menti d' anni verranno, la vita, e I opere di cos divino huomo, chente fu 
Torquato Taſſo; che da tutte queſt' altre maggiori ſue doti, quantunque 
ſenza fallo di maggior conto elle ſiano per ſe medeſime. Al P. adunque 


Al P. D. D. Angelo Grillo ſcrivendo egli, come dicevamo haver deliberato di ri- 


Angelo Gril- 
lo lettera. 


Grillo let- 


chiedere per giuſtitia a Rodolfo, quanto gli veniva da Alfonſo, per gratia 
negato di queſta ſua deliberatione, aſſignò cosi fatta ragione: I riſpetto tra 
2 Princips non ſuole eſſer eguale, dove non e eguale lo ſtato, o la conditt- 
one: La onae nou e veriſimile che ſua Maeſia debba haver alla Caſa da 
Eſte il medeſimo riguardo, Channo hauuto gli altri Principi di part, 0 di 
minor grado; e pur che vi ſia alcuno ch ardiſta di ricordargli, ch' io ſono 
ancora nel mondo, e ſe nella Corte fi gd del mio ſtato, quauto V. P. ſerive, 
fe dovrebbe ancor ſaper coſa, per la quale il rigor della grandezza potrebbe 
porgere minore ſpavento à me, che a gli altri. Cos ſcriſſe all Abbate Gril- 
lo intorno alle cagioni della ſua dimanda allo Mperadore : la qual fu dal Pa- 
dre indirizzata per mezzo d' Ottavio, ch'altri chiamano Ottaviano Spinola 
ſuo ſtretto parente, ch' all hora riſedeva appo Ceſare, e da lui ſommamente 
favoreggiato; per le cui mani paſſavano tutti gli affari della ſua Republica, 
e gran parte de' maggiori d' Italia. Fu dallo Spinola con molta efficacia 
propoſta I'iſtanza del Taſſo, e con molta benignità da Ceſare aſcoltata; 
onde in Torquato di nuovo ſurſero grandiſſime ſperanze di liberta, come 
ſi vede da quel ch' egli ne ſcriſſe a Paolo Grillo, in quella lettera: {niet dal 
P. D. Angelo fratello di V. S; in qual termine foſſe il negotio trattato 
per la mia liberatione, alla Corte di F. Maeſtd Ceſarea: ma ſono paſſuti da- 
poi molti meſs, e molte difficelta; ne poſſo hora ſaperne altro di quel chi e- 
gli me u accenna; ma i fatii ſaranno le Natade : prego V. F. che non vo- 
glia eſſere ſtarſs di raccomandationi, poich'e ftato liberale de ſuoi dont ;. 
ma raccomandi al Signor Ottaviano Spinola il negotio in modo che egli 
non ſi raffreddi, e & io poteſſi ricordarle alcuna coſa, le recurdarei, che le 
tepide dimande inſegnano @ negare. Cos! ſcriſſe all un fratello delle fue. 
\ a COnce- 
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concepute ſperanze, & all' altro de gli effetti, che cominciavano a parto- 

rire, diſſe in un'altra ſua: E poiche la prattica ſi ſtringe, e la prigione ſi As 0. 

flarga, paſſers queſio tempo che rimane fin alla conchiuſione meno infeli- lettera. 

cemente, e vorrei, che foſſe breviſſimo. Tal che ringratio V. F. molto R. 

che rinovi gli ufficij, raddoppi le preghiere, e rinfreſchi la memoria, dove 

ella manta. Tanto era allettato da queſte ſue ſperanze Torquato: ma. 

il verde di eſſe non fiori molto tempo; & 1 naſcenti frutti nel principio 

del germogliare cominciarono ad inaridire, come moſtrò nella lettera che 

ſcriſſe ad Aleſſandro Spinola; che incomincia: V. S. mi loda pid ch ig non. * 2 

merito, e mi promette meno, che non deſidero; ma perche il lodarmi o net- nola Ana 

la ſua podeſta, e la mia liberta nell altrut, la rmgratio di quello, che mi con- 

cede, e la prego dell altre coſe, che mi pone in dubbio; perche vorrei grau- 

diſſima certeg za d'efſer liberato : non potendo queſta gratia eſſer negata al- 

li Mperadore, ſe la chiede $. Maeſta ; e mi pare aſſai facile, che dalle preghiere 

del Signor Ottaviano ſia moſſa a dimanaarla: & io prego quel Signor, e 

V. F. che mi facciano queſto favore. E quel che ſegue; ove racconta le ſue. 

ſperanze havute nello' Mperadore, le quali fra breve tempo vedendo Tor- Torgs. Ir. 

quato, ſecche dalle radici, fi rivolſe ultimamente a piedi del Romano Pon:e- . . 

fice, come ſi vede nella ſteſſa lettera, che di ſopra dicemmo lui haver 

ſcritta al P. D. Angelo Grillo, in quelle parole : Oltre a ciò non 50, perche Al P. D. 

dandomi la vita, e rendendomi la ſanitd, fi portaſſe poco riſpetto a F. A. 0 ag 9995 Gril- 

a gli altri della Caſa da Eſtie: e d lor non @ piacciuto darmi la morte, non * 

dovrebbono gli altri fare quel ch eſſi hanno ricuſato, come coſa troppo cru- 

dele. E non ò convenevole, che ſi permetta al giudicio del popolo, che do- 

vrebbe eſſer ſolamente conceduto al giudicio di F. B. alla quale e ragione- 

vole, che lo Mperadore, e tutti i Re del mondo portino grandiſſimo riſpetto. 

Cos! al P. Grillo, fondando nel Papa le ſperanze di quella libertà, che 

non haveva potuto per mezzo de gli altri Principi racquiſtare. E queſto 

ſuo penſiero poſe egli in opera per mezzo di molti Cardinali, tutto che 

le lettere da lui ſopra cio a loro ſcritte non foſſero per convenevoli riſ- 

petti paleſate con l' altre ſue: ma ſi legge in molte di queſte publiche, la 

rimembranza di quell' altre ſecrete; come in una ſcritta a Chriſtoforo +» Chri- 

Taſſo, ch'incomincia: Mandai a V. F. la lettera del P. Licino, e la pregai ſtoforo Tat 

che governaſſe queſto negotio co ſuo parere: nos perch io non ſia volonte- e 

roſiſſimo d'uſtir di prigione; ma perche la ſtrada di Roma, e il mezz0 del 

Sg. Cardinale, portano ſeco maggior lunghezza, che non fa meſtiero. Non- 

dimeno ſe non pud ſpedirlo prima, la prego che pigli queſta ſtrada ſenza 

fello. Et in un' altra ſua pit lunga lettera a Mauritio Cataneo, la dove a» yang 

dice: Ne. /i dee dar la colpa di tanto male alle prime cagioni ;-perche:aelle — 
Prime 5 
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prime non & colpa us imperfetitone, ma nelle ſeconde, o nella materia; 
e ſe in queſta era, ove par che regni la fortuna, it Papa e quaſi una pri- 
ma cagione, & un motor primo, non pud eſſer colpa in ſua Santitd, us difet- 
to in ſua Beatitudine, in cui o abbondanza di tutti i beni, e pienezza di tut 


ti i teſort: e Vegli e un Sole di giuſtitia a /imightanza di Dio, che fa naſdere 
que ſto, che ſs vede ſopra i giuſti, e ſopra gli ingiuſti; pud ſtacciar le mie 
tenebre, e piovere in me be ſue gratie. Ne ft dimandano pi fuvori, ma gra- 


tie; non d alcuno errore che non ſia fatto, ma de' commeſſt : perche la pa- 


tienza di queſti dee eſſer Cagione che per I avvenzre, non ſe ne commetta al. 
cun altro. Cos Torqu. & in cio preſe egli tanto di ſperanza la terza vol- 
ta, che parendogli di già eſſere nella deſiderata libertà intieramente ripo- 


ſto, diſcorreva ſcrivendo allo ſteſſo Cataneo del modo dell' uſcir di Sant' 
Anna, e di Ferrara, e di rihavere, e condur ſeco 1 libri, e gli altri ſuoi arneſi 


A Nlauri- jn Roma; come i legge in quell altra ſua: Quantunque V. F. non habbia po- 


tio Cataneo 


lettera. 


ſenza la quale eee meglio il partirſi, che l fermar ſi; # 
Partire ſe non v | 


—_ do. Signor Nipote cariſimo. Io uon 
2 4. * da mag gior dolore, come hd ſentito ue nn 


tuto riſpondere a quella parte delle mie lettere, che di maggiore importan- 
za; nondimeno tanto it ringratio di quel c ha fatto per mia ſoarsfattione, 


quanto &1 defiderio ©hd della liberta, della quale la ſua tettera mi par quaſi 


um principio, & una promeſſa. Cercherd adunque d'haver Ia za di F. A. 


e alcuno, che mi conduca Ano 4 F. B 
menico, 0 at Convento de gli Angeli, e mi facc ia portare una valigia, & 
una picciola caſſetta: oltre la quale laſcio in Sant Auna quattro caſſe di 
libri, e d altre robbe; & in Corte rimangono ragzi, e corami da foirnire 
ana camera, & un camerino, & altri fornimenti la onde io non dimanda 


ſe non puccohſſima parte di quelle robbe, che ſon miſerabiliſſimo avvanzg 


della fortuna di mio padre, e mia. E quel che ſegue; dove ſi vede Tor- 
quato haver cosi ferma la ſperanza di dover eſſer diſciolto dalla prigione, 
che la ſua maggior ſollecitudine era ſolamente intorno alle circonſtanze, 
tenendo come coſa gia impetrata la libertà. Ma queſto non adivenne cos! 
toſtamente com' egli penſava (e forſe per la morte di Gregorio XIII. che 
ſegul di queſti tempi) ſe non Fe in quanto gli fu in modo allargata la car- 
cere, che ſovente gli era conceduto, in compagnia di perſone confidenti, 
Fuſcirne fra il giorno, per dover nondimeno ritornarvi la ſera, come fi 
legge nella medeſima ſopradetta piſtola ſcritta al Cataneo, in quelle parole: 
Ma dapoi me Fha dimandato il Signore Hippolito Giovan Luca, al quale 
non fi pnd negar alcuna coſa, perch' egli ſolo mi cava alcuna uolta di 
prigione. Ma pin ampiamente ne ſcriſſe ad Antonio Serſali in queſto mo- 
uon ſoglio haver mai piacere; che nan 


— 
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| pin mi diſpiace il voſtro male, che non mi piace la venuta; e £4 me 6 
non fo pitt difficile Puſtire di prigione, cha voi il levarvi di letto, ſarei 
venuto ſenza altuno indugio a vederut : ma voi potete ſapere quante ' diffi- 
coltd, e quanti impedimenti io ſoglio havere ; i quali non potrei ſuperare 
ſenza Þ ajuto di Monſignor Licino. Fate dunque ch egli mi cavi in tutti i 
modi come ha fatto dell altre volte, e mi conduca a verdervi. Coſi ſcriſſe —_— 
del ſuo talvolta uſeir di fant'Anna; dove tuttavia dimorando s aggiunſe fra ze _ e 
queſti tempi alle ſue continue infermità una repente, & ardentiſſima feb- — 
bre, la quale per ſi fatta maniera I aſſall, che nel quarto giorno del male i 
medici cominciarono a temere, e nel ſettimo a diffidare della ſua vita; per- 
cioche avanzandoſi ciaſcun di ' ardore della febbre, e ſcemandoſi conti- 
nuamente le vitali, e le naturali virtu, pervenne a tal debolezza, che ne por- 
geva alcuna ſperanza alla natura di poter contraſtando all infermità ſolle- 
voarſi, ne men di tollerare alcun medicamento, onde poteſſe prendere a- 
juto per diſcaceiarla. Ma mentre egli in tale ſtato, mezzo tra vivo, e mor- 
to giaceva, come è colui, che in niuno de' ſuoi membri moſtrava ſegno di 
vita, ſalvo che nella lingua, che ſola obediva all' imperio della mente ancor 
ſana; fu miracoloſamente dalla Vergine noſtra Signora, che viſibilmente 
gli apparve, riſanato; e quaſi ſuſcitato i in un m cgi medeſimo nar- | 
r0 in quel Sonetto. | | 
Egro ic langurva, e d alto fomno avinta 
 Ogne mia poſſa havea d intorno al core, 
 # pien d borrido gielo, e pien d ardore 
_ Giacea con guancia di pallor dipinta ; 
Quando di luce incoronata, e cinta | 
E sf@villando del Divino ardore, 
Maria, pronta ſcendeſti al mio dolore, | 
 Perche non fofſe Þ alma oppreſſa, e vinta. l 
E Benedetto fra quei raggi, e lampi TX, 
Vidi a la deſtra tua, nel ſacro velo 
Scolaſtica ſplendea da I altra parte. 
Hor ſacro queſto core, e queſte carte, 
Mentre pin bella io ti contemplo in Cielo 
Regina a te, che mi riſani, e ſcampi. - 
E parimente in un madrigale, che compoſe incontanente riſentitoſi, e rico- 


noſciutoſi ſano prima ch uſciſſe di letto. 
Non potea la natura, e I arte homai 


l | 'Y 


Ad Aſca- 
nio Mori 


Liberatio- 
ne di Toru. 


? 1 


A la mia fragit vita, 

Quando a te mi rivolſi, en te ſperai: 
Ty Pregaſti per me I Eterno Figlio 

V. ergine glorioſa, | 

Del mio dolor pietoſa, | = 
| Che mi ſottraſſe a & mortal Periglio. | 
E. quel che ſegue. Da queſto miracoloſo ajuto che dalla Pieton Vergine 
ricevette Torquato; come in un ſubito fu nell intiera ſalute reſtituito, cog 
pare ch indi a poco riceveſſe etiandio la ſua lungamente deſiderata, e ri- 
chieſta liberta, il che avvenne nel principio dell' an. MDLXXXVI. e fine 
del quarrantadveſimo dell eta ſua, com' egli afferma in quella lettera, 
che ſcriſſe ad Aſcanio Mori dall' antica ſua Camera del Palagio Ducale dopo 
liberato da fant'Anna in quelle parole. Io nacqui del MDALIV. gli un- 
deci di Marzo, nel quale e la vigilia di San Gregorio, e mi fu predetto, 
che queſt anno nel quale fiuirò i quadrageſimo ſecondo- haurò molti beni, e 
molte gratie da Principi. Cos ſeriſs egli cominciando a godere 1 1 principi 
della ſua libertà; la quale ſegul in queſto modo. 

Si celebravano ſolenniſfime feſte in Ferrara, nel tempo che D. Ceſare da 
Eſte vi conduſſe D. Virginia di Medici ſua novella ſpoſa, alle quali con- 
corſero molti Signori congiunti di quelle Sereniſſime Caſe; e ſpecialmente 
D. Vincenzo Gonzaga Principe di Mantova, all' hor giovanetto di ſi alte 
ſperanze, che ſin dal primo fiore de gli anni ſuoi, che all hora non erano 
oltr' a XXIV. comincio a produrre maraviglioſi frutti di valore, e d inge 
gno; avanzandoſi tant' oltre in tutti gli eſercitij Cavallereſchi, & in tutti gli 
ſtudi delle belle lettere, che ne riportava il vanto fra quanti Principi, e 
Cavalieri furono del tempo ſuo. La onde per lo conoſcimento ch'egli ha- 
veva delle ſcienze, e delle pid nobili artt, ſcorgendo ne gh ſcritti di Tor- 
quato il pregio d' ogni dottrina, e I eſempio d' ogni virtu cavallereſca, e di 
pace, e di guerra, cominciò per ſi fatta maniera ad amarlo, che ſomma- 
mente bramava di potere ſtrettamente, e per lungo tempo goder della ſua 
converſatione. Al qual deſiderio aggiungendoſi le perſuaſioni del P. D. 
Angelo Grillo all' hora Abbate in Mantova (che come habbiam detto 
vegghiava alla liberation di Torquato) determinò il Principe di chiedere 
in gratia al Duca Alfonſo, di poter feco condurre in Mantova il Taſſo; pro- 
mettendogli tenerlo cola ſotto la medeſima cuſtodia, ch' egli faceva in Fer- 
rara: e con queſta conditione ottetme la ſua dimanda. Fu adunque Tor- 
quato da S. Anna menato a Palagio, dove ſtie tutto quell Autunno nelle ſue 
antiche ſtanze (come poco e dicevamo) mentre durando tuttavia le feſte, 
1 Principe dimord in Ferrara, e poſcia con lui medeſimo ſe n' andò in 

| Mantova; 
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Mantova: ; dove fu gratioſamente ricevuto dal Duca Guglielmo, e gran- Ter 4. va. 


demente dal Principe careggiato, e preſſo che in libertà ripoſto, ma non cove. far 

intieramente; com'egli raccontava a Monſignor Licino in quella lettera: A Mont. 

Sono in Mantova per favor ricevuto dal Serentſſi mo Signor Principe, e mi Licinio let- 

ci potrei fer mur con la ſua gratia; perche q niuno havrei pin volentiers OY 

queſt 'obligo, .ch'a S. A. la quale havendo comiuciato, potrebbe forme, e 

non laſtiar ch' altri edificaſſe a fondamenti, chegli ha fatti ;. ma in tutti 

i modi ho voluto ſalutar V. F. parendomi, c hora, ch 10 ſon meg x li- 

hero, la ſua buona volonta non poſſa haver alcuno impedimento. Se le Lare 

Pub fir epplicare il S ereniſſ mo Sig. Daca di Ferrara, che ſi content, ch io 

vida in liberta; perche vivo meno infelice benche non ſia pin ſano, Il Signor © 

Principe ha fatto molto; m ha liberato, m'ha alloggiato, in 'ha fatto 

veſtire, mi fa ſervire, e potrebbe far il reſto: mas egli tardaſſe a farlo, pre- 

go V. F. che il faccia ſubito. Et in quell altra poco dopo ſeritta al me- 

deſimo dove dice; Della mia libertd non poſſo ſeriwervi altro di quel che A Mont 

ſapete; io poſſo andar per tutta Mantova. Cosi al Licinio, e parimente al ae ie ler- 

Cataneo in quelle parole della lettera altre volte da noi addotta : Ho grand 

obligo per la libertd quaſi ricuperata al Sereniſſimo Signor Principe di Man- A Maur 

tova; dell altre coſe non poſſo volere ſe non quel che piace a F. A. Cosl di- fie Caraneo 

ceva Torquato percioche non voleya,. che il Principe mancaſſe della parola 

data al Duca Alfonſo, di ritenerlo ſotto cuſtodia preſſo di lui, ma che per 

ſue nuove preghiere otteneſſe la intiera libertà, ſi come avvenne; & ne ſcriſ- 

ſe allo ſteſſo Cataneo in quella lettera; 1⁰ conſervo quella memoria che 10 A NMlauri- 

debbo dell obligo, ch'io hd a queſts Sereneſſimi Principi per la libertd ri- oe — 

cuperata; e non conſentird mai, che la preſente etd, o la futura poſſa ripren- 

dermi d ingratituaine ; perch” io tanto pit ſebiverd queſto vit io, quant'e 

men punito dalle leggi; accioche # conoſea, che no timor della 450 

ma I amore della virti m guida nell operationi, Queſto al Cataneo; | 

pid ampiamente a Cornelia ſua ſorella dicendo : Jo ſon libero is er gratia 402 A Corne- 

Seren Heimo S. Principe di Mantova, e benche la fortuna m habbia privato i Tad 
ettera. 

di tutti i ſuoi beni, non ha Hotuto privarmi di quelli della natura; onde ſe 

mai vi rallegraſte, ch io vi foffi Fratello, hora non dovrefie dolervene, 0 

dolervi ſolamente de miei infortunij ; i quali Sono ſtati varij, e grandi, e 

lungo tempo m haun tenuto ſoggetto a varie in felicita. Homai dourebbo- 

#0 Hauer fine; e ſarebbe ſtata maggior felicitd la mia, [e dopo tanti anni 

70 V have ſſi Potuto far qualebe piacere, 0 qualche giovamento. Cos\ Tor- 

quato dell intiera ſua liberatione, della quale reſe egli alla Madonna delle Md of 1 

Gratie (Chieſa non molte miglia lunge da quella Città, ma per lontaniſſi- ſua toi | 

me contrade famoſa) con quell affetto le dovute gratie, che fi conoſce da 


KS» quanto 


-6 
A Monſ:. 
Licinio let- 
tera. 


A Nicol) cennò in una ſua riſpoſta a Nicolo Spinola nel fin della quale diſſe, Ringra- 


Spinola let- 
tera. 


A Monſ. 


Licinio let- 
tera. 


A Monſ. 
Licinio let- 
dera. 


VF T IA iD 1 
quanto ne ſcriſſe al Licinio dicendo: Nos poſſo riſpondere 4 V. F. coſa al 


cuna della riſdlutione del Sereniſſimo Signor Principe di Mantova, perch is 
non glielo chiederei ſinche non fuſſi andato a viſitar Ia Madonna delle Gra- 
tie, dove feci voto d andar, quel giorno che fui liberato. Ma la ottenuta 
ſua libertà dal Duca Alfonſo non fu ſenza conditione, che Torquato non 
poteſſe (che che ſe ne foſſe la cagione) ritornare a Ferrara, com egli ac- 


tio V. S. che fi rallegri della libertd impetratami dal Sereniſſimo Signor 
Principe di Mantova; alla quale nulla manca ſe non il paſſd libero per gli 


Pati del Sereniſſimo Signor Duca di Ferrara, & all hora Nimerd. di eſſere 2 
ſuadito, quando non manc herd coſa albuna. Ma ſe poſcia Torquato otte- 


neſſe queſto anche di poter ritornare a Ferrara, 0 nd, io non oſarei afferma- 
re: concioſiacoſache dall' un canto mi ſi faccia veriſimile dell' innocenza 
di lui, e della magnanimita, d' Alfonſo, che cid gli foſſe da lui conceduto; 
e dall'altro io non ritrovi ch'egli pid mai dimorato vi foſſe; anzi che fi ſo- 
leſſe continuamente ramaricare d' haver perduta la gratia del ſuo antico Si- 
gnore, tutto che per ogni altra cagione foſſe lietiſſimo d' haver' acquiſtata 


quella del Principe di Mantova: dal quale oltre all obligo della liberta, 


ciaſcun di riceveva nuovi, e grandiſſimi favori, com' egli confeſſava ſcri- 
vendo al Licinio, J ſono in Mantova alloggiato dal Sereniſſimo Signor 
Principe, e ſervito da ſuoi ſervidori, com io medeſimo havre: ſaputo eleg- 


gere, e nel rimanente accareZzato, come a ſua Alte gza o piaciuto; qui ci 
ſou buone carni, 'buoni frutti, ottimo pane, vini piccanti, e raſpanti, come 
piacevano a mio padre, e buoni peſet ancora, Cos: de' favori, e de ſodiſ- 


facimenti, che dal Principe riconoſceva: ma oltre a queſti, che poteva- 
no in Torquato ſvegliare affetto di volontaria obligatione, era egli moſſo 
dalla divinità, che nel volto, e ne gli atti di lui vedeva continuamente riſ- 
plendere; e quaſi da occulta, ma violenta inclinatione rapito ad amar 
lo, e riverirlo, per fi fatto modo, che divenne delle ſue ſingolari virtù ar- 
dentiſſimamente invaghito ; com' allo ſteſſo Licino confeſſoò dicendo: 4 
mi vo imaginando, che ſubito, che la fama divolgatrice delle buone, e del. 
te cattive novelle, vi haurd apportata a gli orecchi la partita del Sereniſ* 
ſeno Signor Principe, voi ve ne verrete qu? con la carrozza del Signor 
Cavaliero Enea; o manaarete qualche. .. accioche 10 poſſa venire per al- 
tra ſtrada: che volete ch io faccia qui? poiche ſara ſparito il lume de gli 
orchi miei? Tantum ſi potivi ſpefare dolorem & perferre potero. It che 
dimoſtrò pit apertamente nelle ſue rime, & in Upetialth'i in quel graviſſimo 
Sonetto. | 


-- 


Amor 


— 


TORQUATO TASS O 
Amor alma e del Mondo, Amor e mente, 
nel quale favellando col Principe Vincenzo conchiude; che Amore 
Paſlo ha la ſeggia ſua ne dolci giri 
De bei voſtri occhi, e¶ Tempio hd nel mio core. 
onde non altrimente, che il ſevero, e caſtiſſimo Socrate, volentieri ſoleva 
della bellezza d'Alcibiade favellare; cosi Torquato tutto che per natura 
lontano foſſe d' ogni corrotto coſtume, e per coſtume rigidamente pudi- 
co; nondimeno la belta di queſto Principe aſſai ſovente lodava nelle ſue ri- 
me, come in quei Sonetto 
Lucid oro tal volta, e lucid oſtro 
e Spetialmente il ſuo crine, come in quell altro 
La gia vinta Germania hoy vincitrice | 
el volto in quei due, che ſcrive al dipintore Ardiccio, de quali! uno inco- 


mincia: 


SFovente, Ardiccio, Þ arco, e la faretra 
e Faltro: T 
Ardiccio; ardita man certo moveſti 
e la corporale attitudine, come in quello : 

| Si come fior in fior germoglia e naſte 
el languire nelle ſue infermita, qual hora diſſe : 
| \ Langue Vincenzo, e ſeco Amor, che ſeco 
Mai ſempre e vivo, e ſeco, e per lui ſpire 

& in fornma cin delle parth e delle qualità di lui, come fi vede nella 


nnen 5 | | 8G 
Cb. ion fo a h vaghe elle. Spy 


Et in n mill altri luoghi delle ſue rime; le quali percioche ſono (a chiungue | Morte 8 
e vago di leggere i ſuoi componimenti) notiſſime, non f qui meſtiere di 2 4 


rapportare. Ma mentre Torquato tra le paſſioni del proprio affetto e 


favori dell humanità del Principe queſta aſſai lieta vita menava, ammald di In 
grave infermita il Duca Guglielmo e non molto dopò morinne : onde il Prin- anno ch'cra"1 


cipe occupato nel nuovo governo del {uo antico, ſtato; e ſollecito tra per 


MDLXXXVI. 
del Parto 


g intendimenti, e le geloſie con gli altri Principi e per le molte cure, a della Ver- 
cui ſogliono ſoggiacere le libere Signorie ; haveva aſſai minor tempo di Sine. 


conſumare nella converſation di Torquato, di quel che da prima ſoleva, e 
uno, e altro havrebbero deſiderato. Per la qual coſa il Taſſo, che in 
Mantova non haveva altra cagione, che ritenerve'l poteſſe, parendogli che 
queſta ceſſaſſe, cominciò a dar luogo a varij penſieri, che gli ſurſero nel- 
la mente intorno al deliberare della futura ſua vita. E tanto pit ancor 
volentieri, quanto alcun ſoſpetto non picciolo il ſoprapreſe, che il novello 


78 CE 
Duca voleſſe di lui valerſi per Segretario, come haveva it Duca Gugliel- 
mo fatto di Bernardo ſuo padre: la dove egli tra per la molta eta, e per 
la poca ſalute ricuſava ogn altra ſervitu, dopo che perduta haveva quella, 
che prima cominciò con tanti anni della ſua pit bella età, con egli ſcriſ- 
 A_Manti- ſe al Cataneo, cos ſoggiungendo. Hora non ricerco occupations ma qmiete, 
jetter. non 061400 ma trattenimento ; non padroni, ma amici. E Prenderei volentie- 
ri liceu a, del ſervitio di queſto d ereuiſſimo Principe: ; poiche mi pare d eſſer 
qꝓquaſi eftluſo dall amicitia: 50 quel che ſi conviene alla ſua graude ah], & 

alla modeſtia d un gentilhuomo, c habbia ſempre fatto profeſſion di lette- 
re; couoſco J occaſioni, & i modi, & i tempi dell bonorare, e del portar 
riſpetto; e vorrei pid toſio di effere chiamato fra gli ultimi, che di pormi 

Fra i primi: Ma dopo ſette anni di prigionia; nove d infermitd; trenta due 

4 efſilio, ſe cos? debbo chiamarlo; dopo mille mquietuding, e mille dolori; e 
con continuo affanno di veder lacerate Jopere mie, ricuſarei ꝙ io poteſſi tutte 
P altre fatiche, le quali poſſouo impedirmi di curregerle, d accreſeerle, e 
d abbellirle. Queſto ſcriveva Torquato; perch'egli ando in Mantova con 
penſiero di rimanervi appreſſo il Duca, ma non gia A ſuoi ſervigi, co- 

me apertamente dichiarano quelle parole dell altra ſua, da noi poco è adotta: 

Io ſono in Mantoua allogiato dal Sereniſſimo Signor Principe, e ſervito 
da ſuos ſervidori, le qual egli non hayrebbe, potuto dire, ſe come ſervidore 

ito vi foſſe. E perciò all Abbate Grillo, che l confortava a rimaner ne ſer- 
Al P. P., vigi del Duca Vincenzo, riſpoſe egli per ſi fatto modo; II conſiglio, che 
| ny = ril- mi d ſarebbe ottimo, 2 zo fofft certo della gratia di queſto Principe, 0 pa- 
reſi ſperarla con le mie fatiche : Maa queſie io non ſono attiſſimo; e t ella 

fofſe conceduta a meriti non ſarebbe grat ia. La riputatione, i Priucipi poſe 
ſono darla meglio di moll altri; ma d me non può piacere alcuna riputatis- 
ne ſcompagnata da quella de gli fudi, e delle lettere: non 8d ſe da queſto 
nuovo Duca mi ſard conceduta maggior cummoditd d attendorci ſenxa im- 
edimento. L amore della Filoſofia ha fatte in me taute radits, cho, aun 
fs poſſono ſtirpare; & ha gran torto chi cerca d impedire, che non ua ſcano 
z frutti. Dell utile io non ſono tanto ſollecito; e ſe mon faſſi per attende- 

re un giorno con animo quieto alla contemplatione, 0 almeno al puetare; mo- 

ſrrerei quanto io ne ſia ſprezzatore. Cid al Grillo; e di nuovo al Cataneo 
5 in riſpoſta d'un' altra di lui, onde il perſuadeva à continovare in Mantova la 
1 medeſima ſervitu, diſſe: Nell ultima lettera di V. J. bd conoſciuta la rata 
lettera. ſua virty, e la ſingolariſſima affettione, che m ha ſempre portata, & hora 
mi porta in quello ſteſſo modo; della guale la ringratio quanto poſſe, poi- 
che non poſſo lodarla quanto vorrei; perche rimanendo d Mantova, con- 


fer mando ta ſerviti con queſto Sereniſſimo mae uon ſarebhe agevole, ne 
forſe 
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forſe honeſto, prender occaſione di chieder licenza: V. S. ſa in gran parte le 
coſe paſſate, dalle quali pud argometar le preſenti, e le future. 10 non 
potrei ſoftener di viuere in Corte con peggior conditione, 0 con minor 
favore, di quello c ho havuto nella mia gioventi; e queſt” e quella delibe- 
ratione, ch io non poſſo, ne voglio, ne debbo mutare, benche mutaſſi tutte 
altre. Cosi favellò il Taſſo della cagione del ſuo dover partire da Manto- 
va; e pid apertamente in quell altra, pure allo ſteſſo Cataneo, che incomin- 
cia, Con Pultime voſtre lettere havete voluto tentarmi di patienga. La A Mauri- 
qual lettera, percioche ridice quaſi le medeſime coſe gia da noi accennate, 3 
non fa qui meſtiere di rapportare: com' anche tralaſcierò a bello ſtudio 
molt' altri luoghi, dov'egli delle medeſime particularità favello. Ritrahe- 
valo oltra cid da Mantova, una aſſai ragionevole ſua antica ſperanza, c'ho- 
ra novellamente in Napoli il ſoſpingeva, a rihaver le doti materne, che par- 
te farono al Real fiſco inſieme con gli altri beni di Bernardo recate, all 
hora, ch' egli hebbe ſeguito il Principe di Salerno, che ribellandoſi, part! 
dal Regno (il che raccontammo a ſuo luogo) e parte trapaſſarono alle mani 
de' fuoi congiunti; eſſendone egli, à cui appartenevano ſtato ſempre per di- 
verſe cagioni lontano. Et in iſpetialita il Palagio de Gambacorti poſſeduto da Lai 47 
Camillo Caracciolo Principe d' Avellino; Signore, tra per lo valore, e per Na- 
ia Prudentia, di grande ſtima; al quale ne veniva ſolamente Tuna metà per % 4 * 
rettaggio di Diana Gambacorta ſua biſavola; fi come Paltra dirittamente 88 
toccava à Torquato per conto dell' Avola di lui Lucretia Gambacorta, per- 
cioche elleno (come da principio dicemmo) furon ſorelle. E' Taſſo, che 
ſempre haveva dubitato per la ſteſſa cagione della ſua partita col Salerno, di 
condurſi a Napoli, hora per agevolare à queſte ſue ſperanze la via, have- 
va, ſtando in Mantova, procurato dalla Imperatrice lettere favorevoli al 
Vicerè del Regno; cos per potervi ſenza timor di diſconcio dimorare, 
come perche quivi reſe gli foſſe dirittura di giuſtitia, con pil brieve ſpaccio. 
E cid procacciò egli col mezo de gli ſteſſi, d' Angelo Grillo, & Ottaviano, 
e Nicolò Spinola, come fi vede per due lettere à coſtui ſcritte. L' una delle 
quali comincia: Bench io ſia pin vicino d V. F. ch io non era in Ferrara, b A Nicots 
minor ardire di pregarla, ch 10 non haveva: percioche non havendo tanto incl le. 
biſogno d ajiito, e di favore, non vorrei parere, o di ſoverchio timido, o ſo- © 
verchiamente . volonteroſo: nondimeno riſtringerd le molte preghiere, ch' io 
haveva penſato di porgere, e le molte dimande, in una ſupplica ſola; la qual 
vorrei, che foſſe appreſentata dul Signor Conte Ottaviano all Imperatrice. 
Covi Torquato nella prima: e nella ſeconda, L' Angelo voſtro, e noſtro non A Nicold 
Holamente dee portare, ma viportare liete novelle ; e tanto pin da coteſta parte, opts. ler- 
quantò pin ſi ud Aſſomigliarè al Cielo, dal quale vengono le gratie: e perche 

niun a 
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niuna altra mi fi apre al negotio della Corte Ceſarea ; vorrei che m apparifſe 

guell Angelo che venne in terra co Decreto. | 

De la molti anni lagrimata pace. 

To ſempre mi confermo nella mia opinione ; perd alcuna volta conſento, abe 

ta ſperanza mi perſuada, e mi luſinghi. Il beneficio, che V. F. pud farm 

o grandifſimo; la gratia, ch io domando giuſtiſſima; e tempo ch io hd afe 

pettata lunghiſſimo; e F obligo ch id haurò ad Signor Conte Ottaviano fare 

AI P. D. immortal. Cid allo Spinola, & allo ſteſſo Grillo ſcriſſe, Riugratio ii 
Angelo Gril- Signor Nicolb, e V. F. che la mia ſupplica ſia ſtata appreſentata a I. Maæſd 
e ringratierd il Signor Otraviano quando ſarò eſſaudito; perche le ſup- 
pliche non ſogliono appreſentarſi con al:ra intentione. Stimerò parte di 

gratia, che a F. M ſian conti i miei infortunij, e I honeſta della dimanda, 

& 4 rigore, che ſi moſtrerebbe, co negarla: benche non fe chiede alle 
Mperatrice, ſe non che't chieder gratia non ſia cagione d ingiuſtitia, come 

il parlarne ſolo, fit cagione altre volte; & eſſendo venuto queſto nuovo 

Vicere tutte le coſe dovrebbono eſſer pid facili, E che queſta gratia dal 

Taſſo dimandata alla Mperatrice altro non foſſe, che il poterſi ritrarre in 
Regno, e ricovrare le materne doti ſi conoſce, da ciò che ne ſcriſſe al 

7 2 2 855 Patriarca di Geruſalemme in quelle parole: Perch' io vorrei ritrarmi 4 
ruſalemlet- Surrento, quaſi in porto di quiete, e di pace; & ivi cercar con ta gratia 
9 di F. M. di ricuperare alcuna parte delle doti di mia madre, perche altri- 
mente non c, come vivere. Coil ſcriveva al Patriarca, delle lettere ch' egli 
aſpettava dalla Mperatrice; le quali poſcia havute dirizz0 Torquato in 

Napoli a Giovan Battiſta Manſo; per lo cui mezzo impetrò dal Conte di 

Miranda all hora Vicere, ſicurtà di potervi ſenza alcun' impedimento andare, 
& anche certa intentione di dovere alla ſua lite preſto, & intero compi- 
mento ſperare: delle quali coſe la prima ſegul per appunto, come il Manſo 
haveva dal Miranda ottenuto; ma la ſeconda non cos: felicemente, percio- 
che egli v'hebbe a piatir pid lungo tempo, che meſtier non faceva al ſuo 
biſogno. Ma intanto, a queſta cagione che'l. traheva à Napoli, & alla 

prima, che'l rimoveva da Mantova, ſe gliene aggiunſe un'altra etiandio vie 

piu potente, a farlo quindi quaſi a viva forza partire'; e cid fu aria di quel- 
JaCitta: la quale, come che a prima giunta a lui foſſe grandemente piac- 

ciuta, nondimeno al variare delle ſtagioni, ſe gli ſcoverſe per ſi fatto modo 
contraria, cl'egli fermamente credeva (come ſcriſſe al Licino) di non 

A Gio potervi a patto alcuno riſanare, in quelle parole: Perch' io non poſſo par. 
__ Lici- irmi, e mutar pacſe; la qual deliberation e quaſi neceſſaria, perche ſotto 
wg a queſto Cielo non poſſo riſanare. Torquato adunque ſopra queſti penſieri ſe 
ne ſtie in Mantova per tutta la primavera dell' anno ſeguente per poterſi 

in 
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in quell opportuna ſtagione diligentemente curare come ſeriſſe al medico | 
Cavallara in quella lettera; T1 praceri di que ſt Autunno hanno trattenuta 2 Gs Papa E 
purga, e differitala fin' a Primavera, nella quale s tutta la ſperanza della mia vallara lcc- 
. ſalute; ſono infermo come V. IS. [2 di quella infermita, ch io portai a Mantova tera. 
aſſai nojoſa ; alla quale non por ſe rimedio ne la libertd, ned alcunoatloggiamento ; 

& oltre queſto non mi pare di trovarvene alcun' altro. Ma ſeguita la cura, e non 
ſeguendone in Torquato alcun miglioramento determind egli di mutar , , v4 
Taria di Mantova, & andarſene a quella di Bergamo aflai piu pura; & a ann 43. N 
queſta deliberatione, fece con buona licenza del Duca nella fin della ſtate 
vegnente ſeguir l' effetto; ma con promeſſa di quindi non dovere per al- 
tro luogo partire, come ſcriſſe al P. Abbate Grillo nella piſtola, che co- 
mincia: I deſiderio delle voſtre lettere creſte in me di pari con quel della N P. D. 
. ; | FO * ; : gelo G. 
liberta; e non mi pare ancora d eſſer libero, bench io ſia in Bergamo mia lettera. 
patria molto accarezzato, perche non poſſo havere ancora licenza dal 
Signor Principe di paſſare pin oltre. Io non gli diſſi di voler venire a Geno- 
va per timor che non mi negaſſe di venire a Bergamo, Hora aſpetto che 
/* contentt, ch io ſperi nelle mie fatiche, poiche fin' hora in vano hd ſpera- 
to nell altrui benignitd; o almeno, ch io tenti col mutar dell aria ricu- 
perar la ſanitd. Coli Torquato: onde egli ſoleva non libero chiamarſi, 
ma quaſi libero; come fe ſcrivendo al Marcheſe da Eſte nella lettera, 
Tutti i ſegni, e tutte le dimoſtrationi di ſervitu o d'affettione, o di rive- Al Mar- 
ren ga, tanto deono effere ſtimati, quanto ſon fatti in maggior liberta, & _ d Eſte 
in pin felice fortuna: però mi per ſuado, che Voſtra Signoria Itluſtriſſima, 
non fi ſdegnera, ch io le ricordi I antica mia ſervitii da Bergamo patria 
di mio padre, e mia, dove ſono quaſi libero. Dimorava adunque Torquato 
anche fuor di Mantova ſotto la medeſima ſervitù, e protettione del Duca 
Vincenzo; in teſtimonio della quale gli intitolò egli ſtando in Bergamo 
la ſua Tragedia del Toriſmondo, come fi vede nella piſtola, che le va 
innanzi; e percid dovendo egli partir di quindi per andar in Roma, e di 
la a Napoli per le cagioni gia dette, priegò il Patirarca d' Aleſſandria, che 
gli impetraſſe di cio licenza dal Duca Vincenzo, dicendo: Jo non ho voluto Al Patti- 
dimandar gratia alcuna 4 V. & , Rev. la guale a lei non foſſe cos} Facile di ng 999 
concedere, come a me honeſto di richiedere. Hora ch' io ſono in Bergamo, tera. 
dove ha tanti amici, e tanti pareuti, e tanta autorita, io le chiedo libertd, & 
ajuto di venire a Roma; e la priego, che ſcriva in mia raccomandatione al 
Rev. Veſtouo di queſta Citta, perche m agevoli il viaggio, e ſia interceſſore 
appreſſo il Sereniſſimo Signor Principe della gratia; accioche io non perda 
in un giorno quanto 4 pena bd arquiftato in 'molti anni; bench'io reputi 
gu altro acquiſto minore, di quello del potere andare intorno ſenza im- 
TIS 1 pedimento, 
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nal Albano 
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in Roma la 
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All' Ab- 
bate Nicolò 
de gli Oddi 
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pedimento, Queſto medeſimo ſcriſſe Torquato al Cardinal Albano, paren- 


dogli di non godere intiera libertà in Bergamo, come ſi vede in quelle pa- 
role; lo godo in Bergamo l ombra d una imaginata libertd : la onde non ſono 


ue poſſo chiamarmi contento, e deſidero dopo tanti anni di prigionia, e di 


tenebre venirmene a Roma, dove ſi può viver nella luce degli huomini. 
Cos! del ſuo viaggio à Roma, & a Napoli; nel quale hebbe penſiero di 
valerſi della compagnia d' Annibale di Capova Arciveſcovo di Napoli, che 
colà dovea ritornar da Pollonia dove era ſtato Nuntio di Gregorio XIII. 
e di Siſto V. & in Padova fermarſi alcun di, in cui egli molto fi con- 
fidava tra per lo valore, e per la bontà di quel Principe (che fu uno de 
piu riguadevoli Prelati del ſuo tempo) e per la domeſtichezza ch'egli heb- 
be con eſſo lui nella ſteſſa Citta quando vi ſtierono amendue giovanetti 
allo ſtudio. E per mandarlo ad effetto v interpoſe I opera di D. Nico- 
lo de gli Oddi Abbate di Monte Oliveto in Padova; il quale alla nobilta 
de' ſuoi maggiori, & all' eccellenza della dott. ina, e della virtù, aggiunſe 
anche queſt altra non minor lode di eſſer amico di Torquato non men fe- 
dele nell avverſità, che ſollecito ne' ſuoi maggiori biſogni; & in queſto 
particolarmente dell' intiera ſua liberatione, e del ritorno alla patria. In- 
torno à ciò gli ſeriſſe molte lettere, che vanno con l' altre fue ſtampate 
ultimamente in Bologna; & in iſpetialità quella che comincia. I tempo e 
buono, & invita al viaggio, & io mi rodb in queſto ripoſo, e non bo patienze 
d aſpettar la Primavera in queſio paeſe, la qual ſi dice ch'e ſempre in Napo- 
li, & alienis menſibus æſtas. Qui e la ftate di S. Martino, la qual ci da 
licenza; ma non poſſo haverla da gli altri, ſenza il favore dell Arcive ſcouo 
di Napoli. Di nuovo ſcriuo d V. S. Illuſtriſc. che non voglia negare il ſuo 


favore. Num poſſo laſc iar la ſperanza di ricuperar la dote Materna ſenza 


diffidar della giuſtitia, e dell amicitia, augi dell humanita de gli hucmini; 


pero e neceſſario cl id torni d Napoli : aviſatemi della deliberatione dell Ar- 


civeſcovo. Cos ſeriſſe il Taſſo, e quel che ſiegue in queſta e nell altre 
lettere, che le vanno appreſſo; ma prolungandoſi il paſſaggio dell Arcive- 


A Paolo 
Grillo let- 
tera. 


{covo, ſtiè Torquato in forſe di far la ſtrada di Genova, dove era gia ſtato 
dalla dottiſſima Academia de gli Addormentati, fin da che egli in Man- 
tova ſi ritrovava, invitato; come {i vede dalla ſua riſpoſta ſopra cio à Bar- 
tolomeo della Torre eccellentiſimo Medico, che va nel primo volume 
dell' altre ſue; ma forſe molto pid, perche ivi all hora il P. Abbate D. 
Angelo dimorava, il cui Amore ve Thaverebbe potuto agevolmente ti- 
rare, come ſi vede in quella ſua lettera; ¶Apꝰettaua iu Mantova riſpaſta da 
H. F. molto Reverenda: md uon eſſendovi mandata a tempo, ſon venuto 
a Bergamo; perch il trattenerſi in caſa de Principe mentre fi cerca altro 

Frat- 
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trattenimento, e coſa Piena di pericolo, d almeno di gran difficolta. Da Ber- 
gamo verrei volentieri a Genova, ſe mi foſſero agevolate le nalage volenæe, 
che m hanno ritenuto ſin hora. Cosi Torquato del ſuo andare in Roma per 
via di Genova; mia alla fine prevalſe in lui, oltre ad ogni altro riſpetto la di- 
votion, ch hebbe di viſitare quella Santiſſima Caſa, dove Iddio preſe la no- 
ſtra carne mortale: & perciò per la ſtrada di Loreto, finalmente nella fin 
dell' Autunno dell' anno ſteſſo 1587. {i conduſſe con ſaputa del Duca Vin- 
cenzo in Roma, e nella caſa di Mauritio Cataneo ſuo uſato ricetto; ma non 
ſenza ſofferir per iſtrada molti diſagi, come ſcriſſe all Abbate Grillo in quel- 
la ſua. Jo giunſi in Roma con molti pericoli, e molte diſſicoltd, come volle 
la mia fortuna, la quale non è ancora ſtanca; e giunſi veramente a temps : 

la onde ogni altra occaſione mi ſarebbe paruta meno opportuna. Aſpetto 
nondimeno lettere da Napoli, ſenza le quali, non poſſo ac quetarmi. Cog 


al P. D. Angelo; e queſto deſiderio di dover quanto prima traſportarſi 


2 Napoli, lo fece {tar men contento in Roma di quel ch' altre volte ſo- 
leva, come accennò allo ſteſſo Padre in quell altra ſua, che pur' di Ro- 
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ma gli ſcriſſe, dicendo: Io porto meco in tutte le parti le mie ſollecitudini, , ALE-D. 


ngclo Gril- 


e te noje; 0 pur te ritrovo. E che cio in Torquato naſceſſe dalla voglia, lo lettera. 


ch'haveva di quanto prima eſſer in Napoli, fi conoſce dal fine della 
medeſima lettera, che chiuſe con queſte parole, Bacio 2 V. P. le mani, 
come le bacierd preſentialmente in Napoli al Sig. Paolo voſtro fratello, & ha- 
oro tanta fortuna, e più chiaramente in quell altra, che comincia: Tauti ſono 
i capi delle due lung he lettere di V. P. è ſpecialmente in quelle parole: 4 
ringratio molto dell avviſo che mi dd, del Sig. Paolo ſuo fratello; perche 


ſono tanti anni, ch io deſidero d andar a Napoli, ch homai non mi pud parer 
pin per tempo. Ma Torquato mentre ſcriveva queſte coſe, haveva gia dal 


Manſo ricevuta certa novella della ſicurtà, che poco è dicemmo haver lui 
ottenuta dal Miranda all hor Vicerè: onde incontanente nel principio dell 
anno 1588. lietiſſimo ſi poſe in viaggio per Napoli; verſo dove caminava 
con quell affetto di allegrezza, e di deſio, che ſi ſcorge dal Sonetto, ch'e- 
gli cos! fra il eavakcaro ne nel giungere a confini del Regno; che 
comincia. 
Del pin bel Regno, che'l mar noſtro W 
O 4 altro pid lontan, chi il Sol illuſtri 
Veggio, e laſciate valli ime, e paluſtri, 
Lieti colli, alti monti, e rapid onde. 
Veggio, i termini ſuoi marmorei: & onde 
Partij fanciullo, hor dopo tanti luſtri 
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Canuto, & Aro 4 le native ſponde. 
Ma giunto, ch'egli fu poſcia in Napoli il ſuo contentamento à molti doppi 


0 N, moltiplicò: percioche, egli rimaſe ſommamente ſodisfatto, e maravigliato 
8 44. inſieme del ſito, e dell ampiezza di tutta la Città, nel primo aſpetto da lui 
riguardata, e della bellezza, e della magnificenza di qualunque ſua parte 

per ſe ſteſſa conſiderata; & altrettanto appagato, e ſopraffatto dalle corteſie, 

e da gli honori fattegli univerſalmente da ciaſcheduno. Aggradivagli ſo- 

pra modo la benignira del Cielo, ch' anche nell aſprezza del mezo verno 

non {1 rendeva giammai cos freddo, ch' al fuoco I obligaſſe ; ne cos) nuvo- 

loſo, ch'in uno ſteſſo giorno quantunque piovoſo non trapaſſaſſero fra nuvo- 

li i tiepidi raggi del Sole. Vagheggiava la pianura de' campi, e parimente la 

33 Ss piacevolezza dei colli, ow ella è poſta con si mirabile artificio della Natura, 


Napoli. ch' eſſendo ella tutta piana, e nondimeno I'una parte d' eſſa per tal' modo 
ſuperiore all altra, che da ciaſcuno de” lati ſuoi gode la veduta del mare che 
le apre il Mezzogiorno ; la ſpalliera de' colli, che la difendono dalla Tra- 
montana; l' ampiezza de' piani, che le ſcuoprono I Oriente, e la verdura del 
celebrato Pauſilippo, ch all' Occidente le ſiede: le quali parti, ſi come per 
la varietà, ch'e fra di loro, e per I eecellenza di ciaſcuna in ſe ſteſſa, por- 
gono opportuniſſimo ſito à diverſe, e piacevoli uſcite dalla Città, & a mol- 
ti, e vaghiſſimi luoghi di ſollazzo, ſecondo le differenti ſtagioni di tutto 
anno; cos erano da Torquato con ſuo incredibil piacere aſſai ſovente ri- 

Sendo 44 mirate, e frequentate: Si ſpatiava egli per gli dilettevoli liti del mare, che 

Napoli. fanno alla Città ampiſſima coppa, circondata alla man deſtra dalle piaggie, 
e dalle pendici, glorioſe per la ſepoltura di Virgilio, e di Sannazzaro; per 
la grotta di Lucullo; per la villa di Cicerone; per Vacque ſtagnanti, e per le 
boglienti di Cuma; e per gli fuochi di Pozzuoli; le quali ſono difeſe da mon- 
ti di Baja, dal Promontorio di Miſeno, dall Ifola d' Iſchia, non men chia- 
ra per le favole di Tifeo, che per la propria fertilita ; & alla ſiniſtra mano, 
dalle piaggie famoſe per lo ſepolcro di Parthenope, per li ſotterranei con- 
dotti d' Aretuſa, per gli orti Pompejani, per le correnti, e freſche acque di 
Sebeto, per gl incendi di Veſuvio; le quali ſono racchiuſe dal Monte Gau- 
ro, dal Promontorio di Minerva, e dall Ifola di Capri, ch' aſcoſe, le de- 

Belleze à licatezze, e parimente i vitij di Tiberio. Lodava Faltezza delle mura, le 

Napoli. quali ſpaventarono gta il vittorioſo Annibale; la fortezza delle caſtella mi- 
rabili di ſito, e d' arte, ſovraſtandone, quale alla cima del Monte, qual all 
aperto piano, e quale ſpingendoſi à dentro nel profondo del mare. Ammi- 
rava nel cerchio di Città cos grande, che non la può alcun occhio da par- 
te veguna quantunque elevata inticramente capire, la diritura delle lun- 
ghiſſime 
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ohiſſime ſtrade, I ampiezza delle piazze, la diverſità delle copioſe fonti, 
la magnificenza de publici, e di privati edifici, il concorſo delle ſtraniere 
genti, la frequenza dell innumerabile popolo, la pompa de' cavalieri, il 
numero de' Principi, onde par, ch'a. ragione s habbia uſurpato per 
proprio il nome, e lo ſplendore della nobilta. Mirava con grandiſſimo di- 
letto la copia delle paeſane, e delle foraſtiere mercantie; e la dovitia di 
tutte le coſe neceſſarie, e ſoprabbondanti a d delicatamente vivere; e fra 
tutt' altre, la moltitudine e la varietà de' vini, e de' frutti nel maggior rigore 
del Verno: ſe pur Verno (diceva gli) fi può cola dir che ſia, dove le roſe, e 
i fiori germogliando tutto I anno, e dove le frutta nuove, e le vecchie ſerban- 
doſi nello ſteſſo tempo, rendono continua Primavera, e pepetuo Autun- 
no. E con piu meraviglia, e piacer riguardava T eccellenza delle diſcipli- 
ne, e dell' arti & in ſpetialità delle cavallereſche: di cui egli era ſempre ſta- 
to vaghiſſimo; e vi s era volontieri, ma con malagevolezza eſſercitato: 
onde quel ch'a lui era paruto difficile ad operare, ſoleva in altrui veggendo- 
lo, ſommamente ammirare. Per la qual coſa Torquato, tri per gli molti 
ſodisfacimenti, che ritrovava in quella maraviglioſa Città, onde d' haver 
tratta la propria, e la materna origine ſi pregiava; e per lo pregio, in che 
vedeva eſſere univerſalmente tenuto, al quale acquiſtavano fede le tenere 
carezze de parenti, e de gli amici, la publica letitia del popolo, I accoglien- 
2a de' Principi, i favori de' Maeſtrati, e la gratia del Vicerè; vi dimorava egli, 
come eſſo medeſimo confeſſava, piu che giammai in altra parte felice; e 
come ſcriſſe al P. D. Baſilio Zaniboni, in quelle parole: Alla mia felicita ſol 
potrebbe mancare in Napoli la pre ſeua ſua, e del R. D. Angelo Grillo: 
Et à Mauritio Cataneo, che per ſue lettere il conſigliava a ritornarſene \ 
Bergamo, per $ fatto modo riſpoſe: Io ſons in una Cittd, non ſolo in un 
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A' Mauri- 


tio Cataneo 


Regno, la quale eſſeudo mia patria, dovrebbe eſſere il termine, e la meta lettera. 


de miei viaggi, e il ripoſo delle mie Fatic be ; e non volete, che Bergamo 


foe mia Patria, e oh io poſſa riconoſcerla a ſegni, d quali altre ſon rico- 
noſciute: d ſe della Patria particolare non volete, ch io vada all univer(a- 


8 40 
e 


te. Cosi al Cataneo; onde deliberato di qui fermarſi, e richieſto da con- 
giunti, e da gli amici, e da' molti Signori, che deſideravano ciaſcun d' eſſi 
di ritenerlo appo ſe; egli non potendo ſodisfar à tutti, e non volendo man- 


care ad alcuno, determinò d albergare co Padri del Monaſtero di Mont Oli- 
veto, da quali era ſtato per opera dell Abbate D. Nicolò de gli Oddi lun- 
gamente atteſo, e fuvvi con ſommo honore, & amorevolezza ricevuto. Qui- 
vi primieramente egli procuro con I ajuto de Medici di riſtituirſi all' in- 
tiera ſalute; ma ne per aſſai, ch'eglino vi ſi adoperaſſero, ne perche la bon- 
ta dell aria natia, e la proprieta di quei ſalutiferi bagni molto ve J ajutaſſero; 
. N | poteè 


% 
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potè egli ſe non picciola parte della ſua invecchiata malinconia migliora- 
re, ma non mai affatto guarirne: del che fi doleva, non tanto per la noja che 
gli dava quelta ſua infermita, quanto perche gl impediva d' andar' attorno, 
godendo le delicateze di Napoli, come ſcriſſe a Claudio Albano nella 
A C1audio lettera, che comincia; Le due di V. S. mi hanno trovato in Napoli con poca 
ume let. Joglia di ſerivere, perch io vi giunſs infermo, e non ſono mai riſanato; cos} 
n offende la mia fortuna, la quale non ha voluto, ch' id intieramente goda di 
que ſta belliſſima Cittd, in cui tutte le coſe mi pracciono, fuor che la mala. 
tia. Cosi Torquato della ſua indiſpoſitione; ma non tralaſciò egli in tanto 
di dare alla ſua lite per mezzo, e de gli Avvocati, e de gli amici principio, 
da' quali in ſin dal cominciamento hebbe ottima ſperanza di felice fine, co- 

8 me egli ſcriſſe a Pietro Craſſi, in quelle parole: Tutti gli Avocati mi pro- 

N | pa ch" io la vincero ſenza Fallo. Jo per fuggire ogni Pericolo di ſpeſa, 

C altro, tento d haver la gras ia del Re; la onde ſempre i miei Dialogi, e 

7 altre ſcritture arriveranno a tempo, & a 2ſpettati. E deſiderava Torquato 
le copie di quell opere ſue, parte per valerſene in queſt opportunita della 
lite, come qui accennava: & in altre ſue allo ſteſſo Craſſi (che vanno nel 
medeſimo libro ſtampate) ſcriſſe piu lungamente ; e parte per rivederle, & 
ammendarle, non havendoegli giammai hayutoper addietroalcun' agio dipo- 
tere cio fare; di che aſſai ſovente (come di ſopra habbiam raccontato) fi 
ſoleva dolere. Onde hora, che gliene era qualche parte conceduta, qual 
hora dalla ſua lite, e dall altrui viſite rimaneva ſgombrato, la maggior ſo 
lecitudine in ciò ſolamente poneva: Per la qual coſa in aflai breve ſpatio 
rileſſe, e ricorreſſe molti de' fuoi Dialogi, e quelle due parti delle fue rime, 
ch'uſcirono poſcia da lui medeſimo comentate ; & oltre a cio diede alla 
riformagione della ſua Gierufalemme cominciamento : e principalmente 
col parer di Gio. Battiſta Manſo, al quale molto in tutte le coſe, & in que- 
ſta. in inſpetialita fi atteneva; tutto che in molti luoghi foſſero tra di loro 
d' aſſai differente opinione, come io ho veduto per lettere dall uno, all al- 
tro ſcritte, dopò che Torquato ſe ne ritornò in Roma, come poco ſtante 
diremo. Le quali lettere io non ſaprei per qual cagione laſci il Manſo di 
communicarle al Mondo per lo mezzo delle ſtampe, potendoſi da quelle 
aſſai convenevolmente raccorre le ragioni di tutti i mutamenti fatti nell 
ultimo ſuo poema; coſa s io non fallo aflat piu deſiderata, che conoſciuta 
da gli piu. 

Tiga. Ma mentre Torquato parte nell' ammendamento dell' opere ſue e parte 
27 du Na nella ſpedition della ſua lite ſi ritrovava con iſperanza di miglioramento di 
[gs * fortuna, e di fama occupato; avvenne che Matteo di Capua Conte di Pale- 

na giovanetto di grand, e generoſo animo, e di chiaro, e ſottile intelletto 
2 dotato 
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dotato, s invaghi fortemente delle ſua dottrina, e de modi ſuoi; e comin- 
cid con grandiſſimo affetto a deſiderar di godere con maggior agio, e fa- 
migliarità, la ſua domeſtichezza: e quindi ad inveſtigar modo, onde il fa- 
ceſſe rimaner contento d'efler', almeno per alquanti meſi, ſuo hoſte. Et à 
queſt impreſa con tanto ardore ſi miſe, e per si fatta maniera, e per tante 
vie combattè Torquato, ch' egli a la fine, ſe gli rendè vinto, e promiſegli 
di dover per alcun tempo con lui rimanere. II. Conte lietiſſimo di queſta 
promeſſa, e tanto più quanto meno cio era ſtato ad alcun'altro in fin all 
hor conceduto, incontinente diede ordine, che ſe gli appreſtaſſero com- 
modiſſime ſtanze, & alle ſue aſſai vicine, per tenerloſi pid d' appreſſo; il 
che udito dal Principe di Conca ſuo Padre, Signore di gia matura età, ma 
di vie piu maturo giudicio, fece ſopra cid molto diverſa conſideratione da 
quella, che ſuo figliuolo haveva fatta, e I hebbe a male. Era il Principe per 
antica nobilta, per Signoria di ſtati, e per grandezza di parentado aſſai ri- 
guardevole fin dalla ſua giovanezza, ma aggiungendoſegli poſcia con gli 
anni più gravi, opinione di ſavio, di valoroſo, e di forte, forſe piu ch altri 
del tempo ſuo; era venuto in cos fatta ſtima de' nobili, e del popolo pari- 
mente, che nelle publiche, e nelle private opportunita ſolevaſi à lui come 
a ſingolar rifugio da tutti ricorrere; & eragli per si fatte cagioni tal vol- 
ta avvennuto di dover contraporſi con alcuno de' Miniſtri Reali, e d' eſſer- 
gliene per ciò divenuto odioſo: la onde ſovvenendo all' huomo prudente, 
che queſti 0 ſomiglianti principij, erano ſtata cagione della miſerabil cadu- 
ta del Principe di Salerno, non lodava, che {uo figliuolo voleſſe rinovare 
la ſteſſa memoria con ritenere appo ſe i partigiani di quella caſa, qual' era 
ſtato Torquato, e percio gliel vieto. Ne per molto che] Conte con argo- 
menti, e con preghiere procacciaſſe di ſuperar queſta ſua determinatione, 
poterte rimovernelo giammat: come ne meno pote allo'ncontro il Princi- 
pe, nè con la ſua autorità, ne con le ragioni iſtorre il figliuolo dal {uo deſi- 
derio; tanto divenuto maggiore quanto piu {i vedeva vicino a doverlo otte- 
nere. Per la qual coſa era per ſuccedere fra amendue non picciola contenti- 
one, ſe riſaputoſi da Torquato, non haveſſe a cid con la piacevolezza della 
fua natural bonta, e con la maturità della prudentia, di preſto rimedio pro- 
veduto, concioſiacoſa, che ſubitamente gli ſovveniſſe di tor ſe ſteſſo di mez- 
zo, per levar in un punto la cagione de' loro diſpareri; e preſe opportunità 
Tirſene con Gio. Battiſta Manſo, nella ſua Citta di Biſaccio, dove egli anda- 27 ., 
va per non molti giorni a raſſettare alcune gravi diſcordie, nate fra quei fuoi i Biſuccio. 
vaſſalli, come il Manſo medeſimo ſeriſſe al Conte, nella lettera da noi ſo- 
praddotta, quando favellammo dello ſpirito, ch'a Torquato pareva di vede- 
re, Qui egli ſe ne ſlit lietamente tra diporti delle caccie, e delle danze 

(come 
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(come nella ſteſſa lettera ſi racconta) e molto pity dell improviſo-poetare-d} 


quegli, che cola chiamano Apponitori, & altrove Improviſatori fi dicona; 


i quali ſopra qualunque materia, che lor ſia data, al tuono di lira, d d' al- 
tro ſtromento pianamente cantando, compongono repente i verſi loro; e le 
più volte fra effi a gara con premi ſtabilici a ſentenza di Giudice, a cio elet- 
to, à chi pid attamente di loro verſeggia. Di queſti Improviſatori produce 


gran dovitia la Puglia, onde molti ne concorſero dal Manſo, aflai amato in 


quella Provincia, e di eſſi Torquato prendeva mirabil piacere, invidiando lo- 
ro quella prontezza nel verſificare, di cui diceva egli eſſergli {tata co.1 avara 
la Natura. Ma eſſendoſene egli nella fine dell Autunno, ritornato col Manſo 
in Napoli, & havendo ritrovato il Conte fitto nel medeſimo penſiero di pri- 
ma, & oſtinato in richiedergli oſſervanza della parola datagli; Torquato 
per divellere dalle radici ogni ſementa di diſcordia, che quindi naſcere ha- 
veſſe tra'l padre, e'l figliuolo potuto, s infinſe d' eſſer coſtretto di ritornare 
a Roma; ſpetialmente per rihavere per via di Mauritio Cataneo molte dell 
opere ſue rimaſe in Bergamo in mano d'Hercole Taſſo, del Licino, e del 
Craſſi; le quali egli quantunque per pid lettere gliele haveſſe richieſte, 


havevano eſſi ſempre negato, o prolungato il mandarle: Ne ciò del tutto 
era finto, percioche Hercole dubitando di commettere quelle pretioſe car- 


te alla fortuna (non forſe ſi ſmarriſſero per iſtrada) voleva per aſſicurarſi 
d' ogni ſiniſtro, farle inanzi tratto traſcrivere: Ma Torquato impatiente del- 


Ad Her- la dimora fe n' era con lui doluto nella lettera, che comincia; Lodato ſia 


cole Taſſo 
lettera. 


Iddio, poiche i parenti, e gli amici miei fra quali V. F. per ſua virtu, e 


per mia volontd & principaliſſimo, hanno tanta cura delle mie ſeritture; ma 


non la dourebbono haver maggior, che della ſalute; ne moſtirarſt pi teneri 
della gloria, che della vita. Ma forſe in queſto caſo non ſi potrebbe perder 
Puna coſa ſenza I altra; perche ceſſando ogui attra conſideratione, il diſpia- 
cere, e dolor dell animo potrebbono darms la morte. Cog Torqua to dell' 
opere ſue: alle quali rihavere eſſendoſi infinto di dover perſonalmente 
eſſer in Roma, deliberò di quanto prima fare alle parole ſeguir J effetto; 
e d' andarſene cola almeno per breve tempo. Il che fece egli anche tanto 
piu volentieri, quanto men poteva queſta ſua aſſentia nuocere allo ſpac- 
cio della lite, nella quale faceva meſtiere di laſſar traſcorrere molti meſi, 
acciò che ſi adempieſſero tutte le neceſſarie ſolennità, (che in quella Citta 
ſono forſe pit ch'in altra lunghiſſime) prima che poteſſe eſſer in termi- 
ne di doverſi eſpedire. La onde, affinche cid s avacciaſſe con la maggior 
fretta che l negotio capeva, commiſe la cura fra tutti gli altri ſuoi Avvo- 
cati, principalmente a Fabritio Feltro, huomo per antichità di ſangue aſſai 


chiaro, & altrettanto per dottring, e virtu; onde tra per queſte fue doti, * 


* 
» 
* 
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molto pit per eſſer fratello d'Horatio Feltro ſuo ſingolare, & confilcy- 
tiſſimo amico, di gia gran tempo gli laſciò ſopra i ſuoi piati ampiſſima po- 
deſtà, & altrettanta allo ſteſſo Horatio, di potere (il che havrebbe egli gran- 
demente deſiderato) convenirſi col Principe d' Avellino, in quell accordo, 
ſopra le medeſime differenze, ch'a lui foſſe paruto migliore. 

E cid fatto, compiendo per appunto anno della ſua venuta in Napoli ; 22 pe. 0d 
partiſſene nel principio del ſeguente MDLXX XIX. ne ſenza alcun ſuo di- A 
ſpiacere nel ſepararſi da gli amici, e da quella Città, ch' egli riputava ſua ©” 45. 
vera Patria; il che altrove non gli era inſin all hora avvenuto; percioche 
ogni ſua partita era ſtata da lui lungamente deſiderata, e con grande iſtan- 
tia richieſta. Ma giunto in Roma f1 racconſolò col rivedere i pit vecchi 
amici, da quali fu tanto piu caramente raccolto, quanto egli lor ſopraven- 
ne meno aſpettato, & altrettanto da tutta la Corte; ma ſopra ciaſcheduno 
fu benignamente ricevuto dal Pontefice Siſto: il quale come che non foſſe 
gran fatto amico di poeſia, pregiava non dimeno ſommamente Torquato, 
ammirando in lui la profondita, e la ſcelta della Platonica, e della Peripa- 
tetica Filoſofia, ed i fiori dell' una, e dell' altra cosi vagamente ſparſi nelle ſue 
rime; onde fu, ch egli grandemente Thonoraſſe, el faceſſe da' ſuoi pari- 


mente honorare, come ſi raccoglie da quel ſonetto, ch egli allo ſteſſo Pon- 


tefice ſcrifle. 
Come Tddio fatto il Cielo, e ſparſo intorno A Siſto 
La vaga Luna, e le ſerene Stelle | * Sal ope- 


_-— qual conchiuſe 
Tanto pin di tua ende a me pere 


Quanto hd men di valore, e di Poſſan xa. 
Queſti * favori dal Papa ricevuti furon cagione <> egli vi ſi trat- 
teneſſe pid di quello, che nell andarvi non haveva creduto di dover fare; 
e che vi ſeriveſſe alcuni Dialoghi, e rime, e ſpetialmente quello dell impre- 
ſe, con I opꝑortunità dell obiliſco traſportato per opera del Pontefice in 
Laterano, come nel traſportamento delPaltro al Vaticano ſcriſſe, il Sonetto: 
Signor tanto inalzarſi al Cielo io ſcerno. 
Et! in lode dell acque felici quelle vaghiſſime ſtanze 
Acque, che per camin chiuſo, e profondo. 
E ſopra la Capella dedicata al Natale del Noſtro Signore Giesd Chriſto, l. 
Canzone; 


Mira divotamente alma pentita. 
Et a tutte V Opere di Siſto, quell altra molto pid grave: 
Come po ffs io ſpiegar dal baſſo ingegno 
A Le vele in ako, &c 
Vol. I. m 
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E quelle ſtanze ch'incominciano ; 
Te Siſto io canto, e te chiamo io cantando 
Non Muſa, d Febo à le mie nove rime. 
Tirgz. v4 Cool ſe ne ſtava Torquato celebrando, e nelle proſe, e nelle rime, I opere 
4 wy immortali di Siſto ; quando il gran Duca Ferdinando, che la poſſeſſione no- 
vellamente haveva preſo della Toſcana, dopo la morte di Franceſco ſuo 
fratello, e che fin da quel principio per ſaggio delle grandi, e magnifiche ſue 
operationi (che poſcia frà breve tempo con maraviglioſo grido riem- 
pirono l' univerſo) comincio a raccorre da lontaniſſime parti huomini, e 
nell'armi, e nelle lettere ſingolari, s accele d' ardentiſſimo diſio, d' haver 
nella ſua Corte Torquato Taſſo; il quale egli, eſſendo gia Cardinale, ha- 
veva in Roma familiarmente conoſciuto, & grandemente ammirato. Et 
adoperando a cid molti mezzi, e ſopra ogn altro I autorità del Papa me- 
deſimo, che gliel perſuaſe; Torquato non potendoglielo negare, ſi conten- 
to d'andarvi, ma per picciol tempo: concioſiacoſache (com' egli a ſomi- 
gliante propoſito, ma a riſpetto d' altre perſone ſcriſſe) foſſe diſperato d' o- 
gni altra ſervitù, poiche haveva perduto quella, che prima haveva comincia- 
ta con tanti anni della ſua più bella eta, ne voleva perciò tentarne alcun'- 
altra nuova. Ando adunque con queſta deliberatione in Firenze nella Pri- 
mavera dell' anno MDX C. e fuvvi ſommamente careggiato dal Gran 
Duca, e da tutti i nobili della Corte, e della Città, e ſpetialmente da' Si- 
gnori della Cruſca, i quali honorarono altrettanto la ſua perſona, quanto 
havevano prima I opere di lui biaſimato: ma egli per la cagione, che det- 
ta s, e perche penſava di raccorſi in Napoli, come à porto ſicuro di tutte 
le ſue paſſate tempeſte, dove ſperava di poter vivere con la propria fortu- 
na, e ſenza vopo dell' altrui, e con minor paura dell avverſa, ch'altrove non 
havrebbe fatto; quivi dimorava di malavoglia, e quaſi di paſſaggio, come 
Ad Hora- $i conoſce da cio che ne fcrifſe ad Horatio Feltro in quella lettera: La 
tio Feltro nia fortuna miconduſſe a Fioren ga: ma ne la bellezza di queſta Citta, ne 
—— la corte ſia del Gran. Duca, ne le ſperanze datemi, ne le promeſſe futte- 
mi, poſſono efſer cagione, che zo mi ſtords dell amor della Patria, 0 al 
quel mio antico deſiderio, il ſuale, 
VDaenuto @ di di in di creſcendo meco, 
E temo ch un ſepolero ambiduo chiuda. 
La onde ho voluto ricordare a VV. S. che io te ſono quel ſuo amico obligato, il 
qual havendo molti oblight alla ſua corte ſia, e pochi alla mia fortuna, non 
pen ſo di continuar meglio I amicitia, 0 di confirmarla pid flabilmente, 
che rice vendo da lei ſempre nuovi favori, Però vi priego, che m auviſiate 


— 
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fe la lettera al Vicere fu preſentata dal Signor Conte di Paleno, o dal Si- 
gnor Gio. Battifia Manſo; e ſe vi & ſperanza di gratia, o di giuſtitia. 


Cos Torquato, del deſiderio che haveva di Napoli, e della ſperanza del- 


la ſua lite; che furon cagione di non farlo trattener più in Fiorenza, del 
ſeguente Autunno: quando egli con buona licenza del Gran Duca, ſe ne 
parti molto honorato da lui con publiche dimoſtrationi, e con ricchiſſimi 
doni: i quali però egli non volle ſe non in picciola parte, come era ſuo 
coſtume, ricevere; e ritornoſſi in Roma. Quivi egli riceveva più d' appreſ- 
ſo, e più ſovente avviſo de gli andamenti de' ſuoi piati, & aſpettava, che 
veniſſero a termine di ſentenza, per arrivarvi opportuno, & haver cagione 
di potere (nella propria caſa dimorando) dalle richieſte del Conte di Palena 
acconciamente ſcuſarſi; mà in tanto eſſendo il vecchio Principe di Con- 

ca paſſato da queſta vita; la primiera coſa ch il Conte (gia preſa Vheredita 


de gli Stati paterni, e dell officio del grande Ammiraglio) per la mente ſi 


rivolgeſſe, altro non fù, che di procurar con ogni sforzo, che Torquato ſe 
ne ritornaſſe in Napoli, & à caſa ſua; e dubitando, non forſe egli foſſe reni- 
tente a venirvi come per addietro, volle, che alle {ue lettere s aggiugneſſero 
quelle del Manſo, ch' egli ben ſapeva eſſere appo lui potentiſſime, e che 
con un ſuo gentil huomo (ch' egli mando ad accompagnarlo per lo viaggio, 


& a provederlo delle coſe che per quello gli potevano eſſer d'uopo) ve- 
ne andaſſe un'altro etiandio dello ſteſſo Manſo; perch'alle lettere poteſſe 


biſognando aggiugnere I ambaſciate, e le preghiere di vantaggio. E tutto 


cid fece meſtiere: concioſiacoſache Torquato, come che foſſe diſpoſto 


da per ſe ſteſſo di ritornare a Napoli, nondimeno non penſava dover' eſſere 
in caſa il novello Principe; percioche ſtimava egli ch'ancor morto il Pa- 
dre, foſſero vive quelle medeſime cagioni, ch havevano il vecchio ſavia- 
mente moſſo a cos} giudicare, com'egli deliberòdb. Ma le lettere, e le per- 
ſuaſioni del Manſo, I induſſero ad altramente fare di quello, ch egli penſa- 
to haveva, come à lui medeſimo ſcriſſe, nella lettera ch' incomincia: In me 
poſſono pint i comandamenti di V. F. ch' i prieghi di qualunque altro; e pit 
le ſue per. ſuaſioni, che P altrus ragioni, quantunque accettate, e credute da 
me: ma niuna coſa credo pin certamente di queſta, che V. F. ſia tanto 


prudente per ſe ſteſſa, quanto amorevole verſo di me, ch' io non poſſo erra- 


re nel ubbidirla. Verrd dunque quanto prima, e percid hd trattenuto in- 
ſieme col ſus Campora, il Piccoli Gentithuomo del Si — Principe, cui 
. F. fard favore aſſicurare della mia venuta. 
Cog Torquato: e conforme a ciò, ch' egli ſcritto n haveva, tri pochiſſimi 
giorni fi poſe in via, e cola nell Autunno, del MDXCI. a Napoli con la 
. de medeſimi giunſe: e fuvvi dal Principe non pur lietiſſima- 
| m 2 mente 


91 


* va 
in Roma la 
quinta volta 


an. 46. 


A Gio. 
Battiſta 
Manſo, let- 
tera. 


Toys. Va 
in Napoli Ia 
rerza volta. 


an. 47. 


92 


Torqu. 
1 Ge- 
ruſalemme 


Conquiſtata. 


XX 14 ' .&A: Di 
mente ricevuto, ma con ſplendido apparecchiamento altresi: percioche. 
gli furono ſtanze a par! della maggior ſala appreſtate, e quelle ricca- 
mente fornite; e molti famigliari aſſignatigli, che delle coſe opportune, 
& in caſa, e per fuori compiutamente il doveſſero provedere, e ſervire, 
e tutto cid ordinato, ch' al ricevimento di qualunque perſona di grande affa- 
re, haveſſe potuto richiederſi: delle quali coſe rimaſe Torquato ſopramo- 
do ſodisfatto; ma pil che di tutt' altre della famigliarità con la quale il Prin- 
cipe con lui trattava, e della libertà, con che voleva, che Torquato con eſ- 
ſo lui haveſſe trattato: La onde egli fi ritrovava in una tranquilliſſima quie- 
te di mente, e per appunto qual egli Thaveva deſiderata, per vacare a' ſuoi 
ſtudi. Il che fece con tanto ardore, che dimenticatoſi quaſi affatto della lite, 
che prima con si ardente affetto havea impreſa, ſe non s' in quanto i 
Feltri che con ſomma fede per loro medeſimi vi badavano; e dato di piglio 


al ſuo maggior Poema, in piccioliſſimo tempo quaſi compie la riforma- 


gione della ſua Geruſalemme, ch' egli chiamò Conquiſtata. Ma di queſto: 
Poema prendeva il Principe di Conca cosi ſmiſurato piacere, e tanto {i 
pregiava, che doveſſe nella ſua caſa haver compimento, & indi uſcire alla 

veduta del mondo; che divenendone geloſo piu, che per avventura non ſa- 
rebbe ſtato meſtiere ; fu cagione, che quando egli men ne temeva, per quel- 
la medeſima cautela onde penſava aſſicurarſi di non perderlo, diſavveduta- 
mente ſi laſciaſle, el Poema, e I Autore uſcire inſiememente di mano. Percio- 
che dubitando, che che ſe ne foſſe la cagione, che gli ſcritti ſuoi poteſſe- 
ro alcun ſiniſtro patire; impoſe al pit fidato de ſuoi, ch'erano al ſervigio 


del Taſſo diputati, che d'un certo volume, dove era la Geruſalemme liga- 
a, fi prendeſſe continua cura, e che guardaſſe dove Torquato I riponeva, e 


non laſciaſſe fuor di caſa condurlo. Il famigliare volendo al ſuo Signore ub- 
bidire, tutto che ciò aſſai diſcretamente procuraſſe di fare, non potette pe- 
r0 porlo $1 deſtramente ad eſſecutione, che Torquato, ch' era molto pid 
avveduto, ch' egli ſagace, non fe ne veniſſe accorgendo; e fri ſe ſteſſo pri- 
mieramente non ſe ne maravigliaſſe, e poſcia rammaricaſſe. MA poiche la 
continuanza de gli ſteſſi modi per più di, ferono in lui ſcemar la maravi- 
glia, e creſcere il diſpiacere, deliberò di comunicar la coſa col Manſo, ſi come 
fece dolendoſene, e quaſi chiedendole quella liberta, ch' egli alla fede del- 
le ſue lettere, e dell' ambaſciate haveva commeſſa, e parevagli d' haver per- 
duta, mentre non poteva de gli ſcritti ſuoi liberamente diſporre; i quali egli 
come parto dell animo, molto piu della ſua perſona ſteſſa, pregiava. Il 


 Manſo anch' egli da maraviglia, e da diſpiacer ſoprapreſo, volle per ſe me- 


deſimo del fatto accertarſi, & indi con Toffervanza di alquanti chiaritoſene, 
preſe ſeco medeſimo, e col Taſſo deliberatione, di cio che fare intendeva: 


la 
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la onde il di ſeguente andatoſene alle ſtanze di Torquato, lui preſe con una 
delle mani, e con ! altra la Gieruſalemme, & uſciſſene fuora, non havendo 
il famigliare ardimento di contraporgliſi; e uno, e Valtra, a ſua caſa ſe ne 
condufle. Il Principe, che a quel tempo fuor di caſa {1 ritrovava, ritor- 
nato ehe fi, & informato di cio che ſeguito era, moſtro come accorto, d 
s' infinſe, di non haverloſi a diſpiacer recato; anzi per tor via ogni ſoſpetto, 
che di cid prendere ſi foſſe potuto, nella mattina feguente andoſſene a caſa 
il Manſo, e con lui, e col Taſſo a deſinar fi rimaſe ; affermando non far dif- 
ferenza alcuna tra quella caſa, & la ſua; e che mentre Torquato dimora- 
va col Manſo, non iſtimava che foſſe da lui partito. Piacque cid ſomma- 
mente a Torquato, come colui c havrebbe acerbamente ſentito, che fra 
due ſingolari ſuoi amici, foſſe per conto di ſe, nata cagione di poco ſodisfa- 


eimento; onde lietiſſimo quivi ſe ne rimaſe, continuando d' eſſer ſovente 


a caſa il Prencipe, a viſitarlo. Dimorava all hora il Manſo nella dilettevo- 


liſſima piaggia del mare, in un bel caſamento, alquanto ſopra gli altri ele- 5 
vato, & attorno attorno di belliſſimi giardini circuito, 1 quali dalla vegnen- Ceraſalm- 
te Primavera; di nuove frondi, e di variati fiori tutti riveſtiti; con la verdu- We. ) 


ra, e col ſoave odore di quelli, e molto più eon la purità dell' aria, per si fatto 
modo Torquato dalla ſua invecchiata malinconia ricrearono, che tra per 
queſto, e per la libertà, ch' egli ſi prendeva in quella caſa, che non pure 
d' un ſingolar amico, ma ſua propria ſtimava; incominciò a ſentire notabil mi- 


glioramento nella perſona, & a riputarſi preſſo che ſano. Per la qual co- 
{a godendo egli tranquilità nella mente, e ſalute nel corpo inſieme, e per cid 
conoſcendoſi maraviglioſamente dalle ſue. continue, e nojoſe cure alleg- 
giato, ripigliò incontanente con grandiſſimo ardore, & allegrezza i ſuoi piu 


ſeveri, e faticoſi ſtudij; onde quivi diede compimento alla Geruſalemme 
Conquiſtata, che non molto poi fu per volere del Cardinal Cintio Aldo- 


brandino ſtampata in Roma; & inſieme principio alla diſpoſitione dell' al- 


tra Geruſalemme, ch' egli penſava, che doveſſe eſſere ultima a publicar- 


ſi, e la più prefetta; ch' egli poſcia non hebbe tempo di poter diſtendere 
in verſi: la quale in gran parte diſpoſe le ſere favellando col Manſo, e pren- 
dendo un certo che di mezzo, frà la Liberata, e la Conquiſtata; e la quale 


non © più uſcita alla luce de gli huomini, ne ſarà forſe per uſcire giammai, 


ſe il Manſo ſteſſo non ne ha tanto nelle mani, che quindi ſi poſſa raccoglie- 


re il vero diſegno dell Autore. Quivi egli diede parimente principio al ſuo 


Divino Poema del Geneſi; e funne cagione la famigliarità, ch'egli, dimo- /erive be fo 


=_—_ Cima. 


rando in caſa lo ſteſſo Manſo, preſe con la madre di lui, matrona non pure 


di gran valore, e di ſantiſſimi coſtumi, ma oltre a cid di maraviglioſo in- 


gegno dotata, e pili che mezzanamente dotta in iſcrittura; ond ella gran- 
N 
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demente ſi compiaceva de gli alti, e nobili ragionamenti di Torquato; & 
egli, (che religioſiſſimo huomo fu) allo ncontro niente meno & edificava 
della pietà, e della divotion di lei. Per la qual coſa havendo trà loro ſpeſ- 
ſe fiate lunghi ragionamenti di coſe ſpirituali, delle quali Torquato favel- 
lava con profondità di ſcienza, e tenerezza d' affetto; ella tal volta J in- 
nanimò a ſcrivere alcun poema ſacro: & egli a ciò perſuaſo cominciò a com- 
porre le ſette giornate, che non potè poſcia intieramente compiere tutto 
che compiutamente ſiano, dopo la ſua morte, ſtate da Angelo Ingegnie- 
ri mandate fuori. Quivi etiandio a ſcrivere incomincio il Dialogo dell“ 
amicitia, che poſcia forni, & publico in Roma; nel qual introduſſe lo 
ſteſſo Gio Battiſta Manſo a favellare, e dal cognome di lui! intitolò: pren- 
dendolo, quaſi per forma della vera amicitia, ch'/haveva in lui per molti 
anni, e per molte pruove, fedeliſſima ſperimentata; & in iſpetieltà in ciò che 
ultimamente col Principe di Conca gli era avvenuto, come accennò nella 
piſtola medeſima, onde il dialogo gli dedico; e particolarmente in quelle 
parole: La onde vorrei con queſto dover giovar non ſolamente al Signor Gio. 
Battiſta, ma a tutti quei Principt, e Cavalieri co quali potra eſſer fatto 
comune. Rimetto pure al ſus arbitrio, 0 il riſiriugere il dono, e amici- 
tia tra pochi, com e parer d Ariſtotle, o farne parte d molti, come fit oþi- 
nione di Plutarco; accioche niuna coſa manchi alla ſua wvirti, ben che mol. 
to poteſſe mancare all altrui promeſſe, 0 alle mie medeſime ſperanze. 

Toren. v4 Cos ne ſtava Torquato ſano, e lieto nell amorevole caſa dell amico; e 
in Roma la per $1 fatto modo ne* ſuoi ſtudi impiegato, che da loro, coſa del mondo 
{iſa aalen havrebbe potuto ſtorlo. Quando la fortuna, ch' in altri tempi con tante, e 

cos varie, e cosl fiere battaglie lungamente combattuto Thaveva, ſdegno- 
ſa, che vincere non Thaveſle potuto; ultimamente ſotto falſo aſpetto di lu- 
ſinghevole ſperanza, gli moſſe contro un' aſcoſo, & improviſo aſſalto, per ri- 
trarlo, dal tranquillo porto della quiete, ch egli all hora godeva, e riſoſpin- 
gerlo nell alto mare delle cortigiane tempeſte. Percioche in quei tempi fu 
creato Sommo Pontefice il Cardinal Hippolito Aldobrandini, e chiama- 
to Clemente VIII. ſuo molto particolar Signore; il cui Nipote Cinthio 
Aldobrandini, giovane di mezza età, ma di piu che mezzana dottrina, e 
virtu ; nella quale il Papa moſtrava di dover gran parte appoggiare del gra- 
ve pelo, ch'egli ſoſteneva del governo di Santa Chieſa; mandò con gran- 
diſſima iſtanza a richieder Torquato, & a pregarlo, che voleſſe ritornar- 
ſene in Roma, & à caſa ſua; ne gia a ſervire od a cortigiare (il che ben 
ſapeva non efler* à lui all animo) ma à poetare, & à filoſofar ſolamente; 
al che, gli havrebbe tutto quell' otio, e quei commodi conceduti, che da 
lui foſſero ſtati richieſti, 0 deſiderati. Haveva Torquato con queſto Princi- 
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pe alcun anni prima, non picciola domeſtichezza havuto; onde gli erano ben 
noti il ſuo fapere, il valore, e Thumanita; & altrettanto, haveva fin da 
quel tempo in lui conoſciuti apertiſſimi ſegnali di grand' affettione verſo di 
ſe, a' quali aggiugnendoſi queſt ultimo, datogli in ful principio della ſua eſal- 
tatione, cominciò ad eſſer grandemente dubbioſo di quel che far fi do- 
veſſe; concioſiacoſache dall' un canto, ſarebbe volentieri andato a riſpon- 
dere, con prontezza di gratitudine alla buona volontà, che quel Signore 
dimoſtrato gli haveva; e dall altra, ſommamente gli rincreſceva di turba- 
re la tranquillità della ſua preſente quiete: onde in queſto combattimen- 
to di penſieri, deliberò il ſuo volere nel conſiglio de gli amici intieramen- 
te riporre. A' quali fatto ſentir tutto cio, parve loro che'l rifiutare cos! 
gratioſo invito, foſſe un moſtrarſi ingrato alla benignità di quel Principe; 
un eſſer ſconoſcente del ſuo debito, & un mancare a ſe ſteſſo; percioche 
aſſai grandi erano gli honori, e benefici, ch havrebbe il Cardinale potuto far- 
gli, i quali egli non doveva diſpregiare; maſſimamente ricevendogli in pre- 
5 mio della ſua virtu, e da chi molto bene la conoſceva. Onde Torquato 
1 inteſo il loro conſiglio, determinò di porlo ad effetto; al che hebbe tanto 
D minore indugio, quanto più era ciaſcun di con nuove richieſte ſollecita- 
to da Cinthio; fi che nel fin della primavera del MDXCI. partiſſi Torgs. 
alla volta di Roma. MA per iſtrada, fu per molti giorni il ſuo viaggio da gli & nere 
Shanditt interrotto; ĩ quali s 1 confini del Regno tenevan la ſtrada, rubando 4 banditi. 
chiunque vi capitava, ſotto la guida dello Sciarra, per la ſua fierezza, e per 
le ſue ruberie aflai famoſo ; come colui, che co' ſuoi maſnadieri, non pure 
diſcorreva a ſuo arbitrio tutte le campagne di Terra di Lavoro, e le mon- 
tagne A'Abruzzi; mi anche penetrando fin dentro la Puglia, haveva poco 
prima per forza q ami preſo Lucera, e con la morte del Yeſcovo, e d' altri 
molti, meſſ a ſaccomanno. Per tema adunque di coſtoro, il Procaccio di 
Napoli con ue brigate ſe ne ſtava in Mola, & in Caſtiglione, ville di Gaje- 
ta rattenuto, e preilo ch aſſediato, e con eſſo Torquato; com' egli ſcriſſe 
ad Horatio Feltro, in quella lettera ; Siamo trattenuti in Mola per timor di Ad Hora- 
Marco di Sciarra, il quale e in queſts confini con gran numero di sbanditt 1 Tm 
(rome dicono & hieri ucciſero molti huomini di queſta terra, & altri conduſ- 
ſero prigioni; la onde {i dovrebbe far ſubita proviſſone, accidche queſta non 
foſſe ſimile alla guerra di Spartaco. Mi dolſi di ricuſare alcuna parte della 
corteſia del Signor Gio. Battiſta Mau ſo, & hora pi me ne doglio, perche 
PFoccaſione di ſpendere e pre ſentiſima. Et in-quell altra ſua lettera allo 
ſteſſo Feltro, & dal medeſimo luogo fcritta; Quefta comincia à prender 
furma di guerra; perche Marco di Sciarra now vuol difloggiare, & ogni 
810rno fi ſtaramuccia ſe come dicono ron quatche occiſione de noſtri © la 
onde 


onde P altra ſera a Terra 6g tutta di grids, ed ululati Feminili, 1 
Perbche a uelli del Caſtiglione era tocco il primo danno. Jo voleva an- 
dam inangi & inſunguinar la ſpada donatami da V. F. ma Y-7 ritenuto, La 1 
guerra potrebbe andar a lungo, & io reſtarmi qui con molto diſagio, allog- 4 
giando a diſcretione non ma, ma de Commiſſarij, i quali non mi hanno ee 
cluſo, angi non mi voglion laſciar' andare fin ch it paeſe ſia aſſicurato. Co- 
Torquato, dell aſſedio in che ſi ritrovava dallo Sciarra: il qual ſenten- 
do quivi efler' il Taſſo, mandogli ad offerire, non pure il paſſo ſicuro, e com- 
Pagnia, & albergo, per lo viaggio, ma tutto cio che da lui impoſto gli foſſe; 
a' comandamenti di cui ſe, e tutti 1 ſuoi prontiſſimi prometteva. Di che 
Torquato gli reſe gratie, ma non volle pero tener I invito: & perche ſcon- 
venevole per avventura giudicò I accettarlo, come perche non glielo ha- 
verebbero a patto alcuno gli ſteſſi Commiſſarij conceduto. Di ciò avve- 
dutoſi lo Sciarra, mandogli, dicendo: che per lo ſervigio di lui voleva quin- 
di ritrarſi per quella volta, {i com' e' fece; tanto vale ne gli animi quantun- 
que fieri, I opinione della virtu. Onde Torquato, eſſendo gia rimaſo libero il 
Toru. ri- paſſo, incontanente ripreſe l interrotto viaggio, & andonne a Roma. Qui- 
2 Ce vi giunto, fu non pure da Cinthio Aldobrandini caramente ricevuto, & al- 
eee trettanto benignamente dal Pontefice; mà con più particolar dimoſtratio- 
* ne da Pietro Aldobrandini nipote altrea di Clemente, e di minor età di 
Cinthio, mai non già di minor valore. Era fra queſti due nata una fratelle- 
vole, e religioſa contentione, sforzandoſi ciaſcun d' eſſi a gara di vantaggiarſi 
nel ſervigio del Zio comune; e nell agguaglianza de' meriti grandiſſimi d'a- 
mendue era alcuna diſparita, e maggioranza, cos nell una, come nell al- 
tra parte: percioche Cinthio ſuperava Pietro nella maturità de gli anni, e 
nello ſtudio delle ſcienze, e queſti allo'ncontro avanzava lui nella vivacità 
dello'ngegno, e nel attitudine al maneggio di grandi affari: per la qual 
coſa rimanendo tutta la Corte, e per avventura il Pontefice ſteſſo, ſoſpeſo 
a qual di loro fi doveſſe il primo luogo concedere (come dimoſtro col 
crear amendue in uno ſteſſo giorno Cardinali) ſi nudriva frà loro queſta 
virtuoſa, e magnanima conteſa, e concorſo nelle coſe lodevoli, & in iſpe- 
tielt\ nell honorare, & careggiare Torquato. Il quale ben & avviſò, che la 
poca ſalute di Cinthio, ſarebbe ſtata a lungo andare, vinta dal molto vigor 
di Pietro, e che in ſeguitare la coſtui fortuna, hayrebbe ſenza fallo, d' aſ- 
ſai potuto la ſua migliorare ; ma quell animo per natura cos generoſo, e 1 
per habito di Filoſofia avvezzo a virtuoſe, e magnanime operationi, non = 
poteva a patto alcuno inchinarſi a preporre il profittevole all honeſto: dal | 
quale ſentendoſi ver lo debito delF antica amicitia, e del novello invito mol- 


10 pin a Cin io, ci l Cugino oblizare, detiberd di poſporre qualunque'al- 
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tro riſpetto, e lui in ogni tempo, & in ogni ſtato principalmente ſeguire; e 


dell altro contradir non poteſſe. E queſta ſua deliberatione, da lui per 
ravvenire fermamente ſeguitata, cagion ft, ch' egli per voler di Cinthio 
haveſſe contro il ſuo medeſimo proponimento conſentito, che fi publi- 
caſſe la Geruſalemme Conquiſtata, nella maniera come era ſtata da lui pri- 
mieramente ammendata, ſenza prender piu tempo a riformarla nella gui- 
ſa, che dicemmo eſſer ultimamente da lui ſtabilita: concioſiacoſache a 
quel Signore non pareſſe di rimaner ſicuro del primo luogo appo Torqua- 
to, mentre egli prolungava il mandar fuori quel Poema, che diceva haver 
deſtinato al ſuo nome. Ond' egli incontanente per torgli dall animo que- 
ſto ſoſpetto, volle anzi diſpiacere a ſe ſteſſo, laſciandolo comparire cos im- 
perfetto (come ſtava) che mancare di dare a lui, & al mondo inſieme quel 
teſtimonio della ſua coſtanza; penſando di poter poſcia col publicar J ul- 
tima correttione (nella quale ſtava continuamente faticando ) queſto ſuo 
neceſſario errore, quanto prima ammendare. Et allo'ncontro al Cardinal 
Pietro dedicò i dottiſſimi Diſcorſi del Poema heroico, che ſono quaſi le 
miſure, e la regola della ſua Geruſalemme, volendo in ciò dimoſtrare, 
che fi come, e diſegno, e l' opera, ch'a miſura di quello fi dee fare, 
ſono nello' ntelletto dell artefice, quaſi una medeſima coſa, ma nondi- 
meno Topera il primo luogo v'occupa; cos) nella ſua mente quantun- 
que egli amendue quei Principi ſommamente riveriſſe; tutta fiata ſi rico- 
noſceva alla prima ſervitù, & alla ſpontanea richieſta di Cinthio per de- 
bito di gratitudine di ſerbar le prime parti obligato. Ma non percio fu 
baſtevole queſta ſua publica dichiaratione di far si, ch'egli ſi poteſſe dalla 
gara de' due cugini mantenere in diſparte: la qual creſcendo ciaſcun di 
maggiormente, e per avventura piu nel opinion de' partigiani, che ne gli 
animi loro; pareva a molti, ch' una delle coſe per le quali eglino gareg- 
giaſſero, foſſe il volerſi P uno acquiſtare, e Faltro mantenere appo ſe, la per- 
ſona del Taſſo. Onde infiniti erano coloro, che parte moſſi dal buon ze- 
lo del giovamento di lui, e parte per far coſa grata, chi all' uno, e chi 
all altro di quei due Principi, continuamente gli erano attorno, con di- 
verſe, e valevoli ragioni perſuadendolo, queſti a darſi alla divotione di Pie- 
tro, e quegli a mantenerſi nella fede di Cinthio, col che aſpramente ! animo 
di lui faticavano; concid foſſe coſa che quella ſua deliberatione gli haveſſe 
fitte nel cuore cos ferme radici, ch all' uno ogni perſuaſione era vana, & 
all altro ogni ricordanza ſoverchia. Per la qual coſa ſentendo di ciò tutto 
giorno nuove, e continue moleſtie, ſe ne turbava fieramente la tranquilli- 
2 dell animo ſuo; ſi perche a grandiſſima noja ſe le recava, come perche 
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poſcia ſecondamente ſervire anche Pietro, sl veramente ch al ſervigio 
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a lui parea d' eſſer in qualche parte della conteſa de ave Cardinali cagio- 
ne: onde ſe gli rinovarano i torbidi penſieri della ſua antica malinconia, e 
nol laſciavano nell' otio de gli ſtudi ſuoi ad alcun modo quieto ſtare. 
Quinci ricordandoſi della pace ch'in Napoli goder ſoleva, primieramen- 
te per alquanti meſi la ſoſpirò, e poſcia pensò di voler ritornarvi a goder- 
la: di che havuto ſtretto conſiglio con D. Scipione Belprato fratello del. 


Conte d' Anverſa, (amendue cognati di Gio. Battiſta Manſo, per lo cui ri- 
ſpetto di lui grandemente ſi confidava) ſeco deliberd di metter ad ogni 


modo queſto ſuo penſiero ad effetto: ma per hayer di cio piu giuſto prete- 
ſto, ſcriſſe ad Horatio Feltro, che vedeſſe ad ogni modo di compor la li- 
te, ch' egli haveva col Principe d' Avellino, per qualunque accordo po- 
teſſe, ancorche di ſuo diſavantaggio lo giudicaſſe. Il Feltro uſò molta dili- 
genza per condurre la coſa ad alcun honeſto partito ; ma parerdogli, che le 
proferte de Procuratori del Principe non s appreſſaſſero a convenevole con- 
ditione, ſovraſtava alla conchiuſione del negotio, ancora contra gli ordini 
di Torquato. Il quale, tutto che commendaſſe il giuſto zelo dell' amico, 


nondimeno ſtimando affai meno il danno del vile accordo, che la perdita 


Cardinal 
Cinthio ri- 
chiama Torq. 


deſtinatag li. 


per lo trionfo 


della quiete, alla quale non pareva, che ſe gli poteſſe aprir' altro ſentiero, 
deliberò d' accettarlo ad ogni modo: E moſtrando, ch' a ciò la ſua perſona 
foſſe meſtiero, preſa dal Pontefice, e da' due Nipoti licenza, a Napoli ſe 
ne ritornd nel principio della ſtate del MDXCIV. Quivi albergo nel 
Monaſtero di San Severino de' Padri di San Benedetto, parendo a lui che 
cola foſſe pid libero, ch in altro luogo; percioche veniva cos ſatio d ha- 
ver a penſare all altrui ſodisfacimento, ch ogni picciola obli gatione ſareb- 
be a lui ſembrata diſpiacevole ſervitù: 1a dove era allo ncontro da quei 
venerandi Monaci con ſommo honore, e libertà caritevolmente ricevuto, e 
trattenuto. Eraſi adunqne Torquato di nuovo ricoverato nel ſicuro porto 
della ſua quiete, havendo fitto nell animo di quindi per niuno accidente 
giammai partire; quando il Cardinal Cinthio parte per ritrovar modo, di 
farlo in Roma di nuovo ritornare, e parte per adempiere quello a che fi 
riconoſceva eſſere per debito di convenevolezza obligato, cos per gli me- 
riti del Taſſo, come per la prottetione, ch egli di lui s haveva preſa; ri- 
chieſe al Papa, & al Senato Romano, che doveſſero conceder'al Taſſo il 
trionfo, e la corona dell Alloro in Campidoglio. Il che eſſendo gratioſamen- 
te dal Papa conceduto, e da Conſervatori per publico decreto ſtabilito; il 
Cardinale ne diede avviſo a Torquato, ſollecitandolo ad andarſene quan- 
to prima in Roma per compiere le coſe neceſſarie a quella ſolennita. Ma 
egli giudicando (come ſovente ſoleva dire) molto maggior gloria eſſere, il 
mer itare gli honori, che! rIDeVergh, poco ſi faceva_dall aura di queſt am- 
bitione 
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bitione ſoſpingere, e nulla movere {i ſarebbe laſciato; ma gli amici gli furo- | 
no incontanente attorno, e non ſolamente'l conſigliavano ad andare, ma 

il ripi igliavano, che ſi moſtraſſe traſcutato, a ricever' un teſtimonio cosi do- 
vuto alla ſua virtu, e cosi glorioſo per la maniera, e per le perſone dalle qua- 

li, e come gli veniva proferto. Nondimeno Torquato fermo nella ſua na- 

tural maturità, e ſtanco de' viaggi, e ſatio delle corti, era alla loro opinione 
renitente; ma vedendoſi ciaſcun di pit, con nuove e volevoli ragioni convin- 

cere, non volendo renderſi a loro conſigli oſtinato, nè fidarſi del ſuo parere, 
determind di rimetterſi in quello di Gio. Battiſta Manſo; & a deliberar 

con lui, ſe n andò a ritrovarlo, nel ſuo picciolo, ma piacevole, e bel Caſtello 

di Pianca, dove all hor dimorava. Quivi ritrovatolo della ſteſſa opinione, 

che gli altri amici, dopo lungo contraſto alla fine ſe gli reſe vinto quant' 

era all' andar a Roma; ma quanto al doverviſi coronare, diſſe al Manſo, che 
com' egli andava per ſuo conſiglio, cosi I aſſicurava, che non ſarebbe giun- 

to a tempo per quello, a che fare il perſuadeva ch andaſſe; e con molta tene. 
rezza, quaſi chiedendo da lui l ultimo commiato, partiſſi; e preſe verſo il 
Sacro Monte Caſſino la ſtrada, per viſitarvi il glorioſo corpo di San Bene- 
detto, del qual era ſpetialmente divoto; e quaſr tuttavia preparandoſi a 
maggior”, & irrevocabil viaggio. 

In queſto ſaero Monaſterodimord egli le feſte del Santo Natale del Signor , 777" + 
noſtro, e quinci nel principio dell anno MDXCV. pervenne a Ro-,ſe:tima volta. 
ma: dove fu dalle famiglie de due Cardinali, e da gran parte di quella“ 
del Papa, e da molti Prelati, e Corteggiani inſin fuori della Città incon- 
trato, preſentandogli quaſi un principio del trionfo, che gli havevano gia 
apparecchiato. Entrato poſcia in Palaggio a baciar le mani de' Cardinali 
Cinthio, e Pietro, e con amendue, i piedi del Papa, gli fu da lui con lieto, 

e benigno volto detto; C'haveva determinato, ch'egli con la ſua virtù ho- 
noraſſe la corona dell alloro, quant' eſſa havea per Taddietro gl altri hono- 

rato. Egli per queſte parole baciò di nuovo i piedi a Clemente: e dall hora 4 
in poi s' atteſe a far l' apparecchiamento grande, e magnifico; non ſolamente 415 * 2 
nel palagio papale, dove Torquato albergava, e nel Campidoglio, dove 7 Tera. 
coronar ſi doveva; ma per tutti i luoghi della Citta, per gli quali la trion- 
fal pompa havev' a paſſare. Ma egli non $0 da qual preſagio commoſſo, - 
ſe pure ſia privilegio de' poeti (come la voce latina ne inſegna) Tefler pari- 
mente Profeta, moſtrò ſempre ne gli atti, e tal hora con aperte parole, che 
quegli apparecchiamenti ſtati ſarebbono indarno; & — own 
gl tu preſentato il Sonetto d'Hercole Taſſo. 
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O come, altera Roma, hor ne dinoſtri £ 
Che da te fieſſa non diſcord? mai; 
E generoſa, antico premio dai 
Al novello valor de ſacri inchioſtri. 
Ecco hora il Taſſo in lieta pompa moſirt ; 
Ecco hora il Taſſo coronando vai: 
11 Taſſo trionfante hor veder fat, 
Talche co Duct tuoi di gloria ei gioſtri. 
Ode ciò il mondo, e di lor, dice a ſtorno, 1 
Che coll ottenebrar I altrui ſplendore 
A te tenebre lor procacc ian luce. 
Ben foſti ſempre, 0 Roma in dando honore, 
Tu magnanima in ver; ma in queſto giorno 
Giuſtitia a ciò, non equita t' induce. 
In a riſpoſt del quale altro non diſſe, ſalvo, che quel verſo di Seneca. 
Magni fica verba mors prope admota excutit. 
'Ecog appunto adivenne: concioſiacoſache mentre s attendeva, che tr le 
nuvoloſe giornate di quel piovoſo verno, fi moſtraſſe alcun di ſereno, confor- 
me facea meſtiere, per condurre a fine con ſodisfacimento del popolo, le mol- 
te cerimonie di quel deſiderato trionfo; prima che alcun n appariſſe, il Car- 
dinal Cinthio cadde in una vie pit lunga, che periglioſa indiſpoſitione; la 
quale eſſendo durata quaſi tutta la quareſima, e per conſeguente prolungata 
la pompa dell aſpettata coronatione, non prima comincio il Cardinal a mi- 
gliorare, che Torquato gravemente infermo. 


Torgn. in- Haveva egli compito I anno cinquantuneſimo dell eta ſua; ma ſi ritro- 


vava, per gli ſtudi, per gli viaggi, per gli diſpiaceri, per le carceri, per 
T infermita, grandemente indebolito; & in iſpetieltà dalla Mirarchia, e da 
fluſſi, che d' alcuni anni di queſti ultimi-ſuoi haveva patito, e molte volte 
con ſangue: la onde ſentendoſi tutto di, che la forza del male ſuperava la 
debolezza della natura; e giudicando, che non poteva più lungamente far- 
gli contraſto; deliberò d' andarſene a viver quelli ultimi giorni (ch' egli, 6 
per la gravezza dell indiſpoſitione, © per altra congettura, che ſe nhaveſſe, 

ſtimava dovere eſſer pochiſſimi) su nel Monaſtero di Santo Honofrio, tri 
Frati del Beato Pietro Gambacorta da Piſa, de' quali era molto famiglia- 

re, e divoto; e feceviſi nel primo giorno d' Aprile condurre. Cadeva quell | 

mattina una foltiſſima pioggia, con fiero vento, fi che vedutaſi da quei Pa- 
dri la carrozza del Cardinal Cinthio cola ﬆ di quel tempo ſalire, imagina- 
rono non dover ciò ſenza cagione avvenire: perloche il Priore con molti 
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de gli Ar fi feciono all uſcio, dove Torquato aſſai diſagiato della perſo- 
na ſmontava, e veggendogli diſſe; che quivi era venuto a morir fra loro. II 
Priore, e i Frati con grandiſſima tenerezza, e cari ita ricevendolo, come co- 
loro, che ſommamente I amavano, el riverivano, in una buona ſtanza il con- 
duſſero dove atteſero con vari argomenti a riſtorarlo, e rallegrarlo: ma 
tutto cid era nulla, conciofoſſecoſa che la natura fi ritrovaſle per si fatto mo- 
do vinta dall infermità, che pid non poteva da alcun' eſtrinſeco medicamen- 
to ricevere ſoccorſo; onde nel decimo di d' Aprile, compiendo un meſe 
per appunto dopo il giorno del ſuo natale, i medici ritrovorono, che gli e- 
ra ſopragiunta la febre, forſe per cagion d' haverſi d' alquanto latte (ch'a lui 
ſommamente piaceva, e ſolevagli talhor giovare) gravato lo ſtomaco; e 
| quinct vennero in gran ſoſpetto della ſua vita: al cui timore s aggiugneva 
Topinione dello ſteſſo Torquato, che quantunque nell altre ſue infirmità 
eſſer di fortiſſimo animo ſoleſſe, queſta nondimeno riputò ſin dal primo 
giorno, mortale. E come che tutti ĩ medici di Roma adoperaſſero ogn' ar- | 
te, & ogni ſollecitudine per la ſua ſalute, niente pero montarono: perch' e- | 
gli peggiorando di giorno, in giorno, nel VII. della febre, non ſappiendo „ 75 
eglino, che di più farſi, cominciarono a diffidare della vita di lui. Di che ri- Efe —— 
ſapendolo egli, non ſolamente non hebbe ſpavento alcuno, mà I Rinaldi- 7 
ni medico del Papa, & antico ſuo conoſcente, che con amichevole confi. 
denza gliel diſſe, egli con tranquillo volto lietamente abbracciandolo, rin- 
gratiò di cosl cara novella; e poſcia incontanente riguardando fiſo nel Cielo, 
reſe con maggior affetto humilmente al miſericordioſo Iddio gratie, che'l 
voleſſe dopo si lunghe tempeſte, condurre a porto. E da queſt hora in pot 
non favello piu di coſa, che ſentiſſe queſta vita, ne di fama dopo la morte; 
ma tutto rivolto alla gloria celeſtiale, altro non penſava, ſalvo, che d'appre- 
ſtarſi per quel ſublime, e gran volo, che ſperava di fare: al quale comin- 
cid ad inalzarſi, ſollevandoſi quaſi ſopra due velociſſime, e forti ali, l' una 
della diffidenza di ſe medeſimo, e Taltra della confidenza in Dio, e nella 
ſua pietoſa madre (di cui era ſommamente divoto) e ſcaricandoſi d' ogni 
gravezza mondana con la gratia de' ſantiſſimi Sagramenti, che la ſeguente 
mattina volle in tutti ĩ modi, colà giuſo nella Chieſa ricevere; dove trahen- 
do a viva forza le deboli membra ſi fece con I altrui ajuto condurre, e pre- 
ſevi la benedition penitentiale per mano del Sacerdote, e poſcia la ſantiſſi- 
ma Hoſtia nel ſacro altare. Quindi ricondotto frà le braccia de' Frati nel Torgs. fi 
letto, fi dal Priore in loro preſenza richieſto, ſe intendeſſe di far teſtamen- amen. 
to, a cui egli riſpoſe; che de' beni di fortuna haveva cos) poca cura, e cos 
pochi commodi havuto in vita, che ne meno teneva di che prendere briga 
dopo he morte: Ond'a lui non faceva alcun uopo di teſtamento. Replicogli 
il 


rer 


F. 1.7 8. adv4 

il Padre, dove dopo la morte voleva eſſer ſeppellito; & egi diſſe, che in 
quella loro Cbieſa, ſe di tanto degnavano honorar le ſue ceneri. Ripiglid 
il Priore, che-i Padri ciò $havrebbeno a molto honor loro recato, e che per 
ciò il pregavano, che di queſta fua volonta, laſciaſſe alcuna memoria per if- 
critto, e ch'amerebbero da lui medeſimo haver I epitaffio per ſoprapoſto al- 
la ſepoltura. Sorriſe Torquato, e diſſe, che alla ſua foſſa baſtarebbe una ſola 
tavola per coverchio; e poſcia rivolto al Padre Gabriello Toritti ſuo Con- 
feſſore diſſe, Padre, ſcrivete voi, ch io rendo l' anima a Dio, che me la die- 
de, il corpo alla terra (onde traſſi) in queſta Chieſa di Santo Onofrio; e fo 
de' beni di fortuna herede il Signor Cardinale Cinthio, cui priego, che fac- 
cia al Signor Gio. Battiſta Manfo, quella picciola tavoletta reſtituire, dove e- 
gli mi fece dipingere, e che dar non m'ha voluto ſe non in preſtanza; & a 
queſto Monaſtero dono la ſacra imagine di queſto mio amoroſiſſimo Re- 
dentore. E ciò dicendo preſe egli nelle mani un crocifiſſo di metallo, che 

teneva a capo al letto opera di ſingolar*arteficio, donatogli da Clemente, in- 
ſieme con molte indulgenze, ch haveva a quella divota imagine conce- 
duto; il quale tuttavia in quel Monaſtero, con molta riverenza hoggidi ſi 
conſerva. Ma Torquato tutto intento a quel pericoloſo paſſaggio, che far 
doveva; ſe ne ſtiè per gli altri ſette giorni che ſeguirono, ſin al quatordi- 


ceſimo della ſua infermità, continuamente col ſuo Chriſto di ciò trattan- 


Toru. 


prende via- 


do; cotanto aſtratto dalle coſe humane, e con tali ſentimenti delle divine, 
che tutti i circoſtanti, ch'ogni giorno ve n eran molti, e di molto affare, ne 
rimanevano in un medeſimo punto conſolati, e compunti: & in iſpetieltà 
il Padre ſuo Confeſſore, il quale dopo la morte di lui, ad alcunꝰ amici teſtifi- 
co, che per molti de gli ultimi anni della ſua vita, non haveva in lui colpa 
di peccato mortale ritrovato. Ma pervenuto al quattordiceſimo giorno del- 
la ſua infermita, e penultimo della ſua vita, conoſcendoſi hoggimai venir 


rico, e la ſtre- MENO,. & eſſer gia in punto dell' ultimo della ſua partita, volle di nuovo rin- 


ma untione. 


vigorirſi col viatico del Santiſſimo Corpo del Signor noſtro Giesd Chri- 
ſto; il quale, non potendo egli per la debolezza delle membra levarſi dal 
letto, quivi gli fu dal Prior recato; e nell entar della ſtanza, egli in veggen- 
dolo, con alta voce ſcalmd. Eæpectans expeftavi Dominum. E poi divo- 
tamente ricevutolo con tanto affetto, & humilta ſe gli uni, che ben parve 
a circoſtanti, che con maraviglia il riguardavano, un certo pegno della ſua 
futura beatitudine. Poſcia volle ungerſi (quaſi accorto luttatore) con la 
ſtrema untione del Santo Olic, per renderſi pronto, e forte ad ogni aſſalto, 
che ſe gli poteſſe dall infernal inimico mover contro; il che fece con tan- 
ta fede, che meritò di non eſſere in queſto ſuo felice fine, da veruna ſpa- 
ventevole, d nan viſione turbato. In tanto riſaputo il Cardinal Cin- 


thio 


TORQUATO TAS S O. 


thio da Medici, che a Torquato rimanevan poche hore di vita, wad 
a viſitarlo, & a recargli in nome del Pontefice, la ſua ſanta benedittione, 
la qual non fuole, ſe non à Cardinali, & A perſone di grandifſimo affare 2 
quetto modo concedere: & egli con ſomma divotion ricevutala ' uno, 
e Taltro riverente ringratid dicendo; che queſta era quella coronatione, 
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Torqu. ri- 
ceve la bene- 
dittion del 
Papa. 


a quale era venuto afſal volentieri a prendere in Roma; ſperando con 


eſſa dover trionfare il di ſeguente nel Celeſtial Campidoglio, dove havreb- 
be à ſua Santità, & à lui reſo prieght in vece di tanta gratia. Dimandato 
poi dal Cardinale, ſe gli laſciava impoſto alcuna coſa dover fare per ſuo ſo- 
disfacimento; egli difle, che per F anima non riftutava gratia alcuna, che 
ſtata gli foſſe da lui, o da ſua Santità conceduta; per lo corpo baſtava, che 
foſſe privatamente nella ſteſſa Chieſa di Santo Onofrio ſeppellito. Del rima- 
nente havrebbe dovuto i ſuoi figliuoli raccomandargh, che tale egli ſtima- 
va gli ſcritti, parti della ſua mente, da che altri non haveva giammai voluti; 
ma poi che il Signor Iddio, giuſtamente non haveva voluto concedere alla 
ſua lingua profana, di fornire Tincominciato canto delle divine operationi 
(intendeva delle ſette giornate) egli ſupplicava il Cardinale, che quello, e 

tutte Valtre opere ſue, & in iſpecieltà la Geruſalemme (la quale piu di cia- 
ſcun altra riputava imperfetta) haveſſe fatto ſenza meno bruciare: e che di 
quelle ſtimato havrebbe la gratia maggiore, ch'eſſendo per le mani di 
molti ſparſe, ſtato foſſe meſtiere di maggior fatica per raccorle alle fiam- 
me; il che nondimeno ſperava non dover eſſer coſa impoſſibile, s egli ha- 
veſſe con intiero sforzo degnato d*imprenderlo: E cid diſſe con tanto affet- 
to, che' Cardinale temendo di turbarlo, ſe contradetto, o negato glie I ha- 
veſſe, riſpoſe per Si fatto modo, ch” egli ſtimò, che ſarebbe il ſuo deſiderio 
ad eſecutione mandato. La onde tutto lieto ſoggiunſe, che poſcia, ch' egli 
haveva in queſta vita, ricevuto quanto havrebbe ſaputo deſiderare con la 
viſitatione del Cardinale, e con la benedittione del Pontefice, che recata gli 
haveva; già che non poteva ſperar in queſto mondo altra coſa maggiore, 
ſupplicava, che per I inanzi quel breve ſpatio, ch à viyer gli rimaneva, col 
ſuo Chriſto da ſolo A ſolo (1 qual egli fra le mani ripreſe) e con coloro ſola- 
mente, che trà le ſue gravi colpe, e I infinita miſerecordia di lui poteſſero 
eſſere mediatori, il voleſſero inſino al ſeguente mezzo giorno laſciare. E 


cosi fu fatto: percioche chiedendogli il Cardinal commiato, e ritenen- ure. 


do à fatica le lagrime, le quali nell uſcir della ſtanza, egli e tutti gli altri 


Torqu 


circoſtanti ſparſero per gli occhi copioſamente; niun pitt vi fü poſcia laſci- 


ato entrare, ſalvo che il ſuo Confeſlore, & alcuni altri Padri di profonda 
dottrina; e di ſantiffima vita; i qual vicendevolmente fra loro ſalmeggia- 


vano, 


o 
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vano, e con effi tal volta Torquato, quanto il mancante ſpirito ſoſteneva : 
e tal altra col ſuo Chriſto, ſi volgea amoroſamente A favellare. Cos ſe ne 
ſtie tutta la notte, e fin al mezzo del ſeguente giorno vinticinque d' Aprile, 
al Vangeliſta San Marco dedicato; quando fentendoſi già lo ſplrito venire 
del tutto meno, col ſuo Crocifiſſo ſtrettamente abbracciatoſi, cominciò à 
proferir quelle parole In manus tuas Domine ma non potendo interamente 
compierle fin il breve, ma glorioſo corſo della ſua vita mortale, rincomin- 
ciando Taltro (come ſperar ſi dee) immortale, dell eterna gloria nella Cele- 
ſtial Geruſalemme. 
70 fu. un Fd adunque nella medeſima ſera il corpo di Torquato (com egli moren- 
ſepellt do havea detto) nella ſteſſa Chieſa di Santo Onofrio con private eſſequie 
condotto, e ſotto un ſemplice, e picciol marmo ſeppellito; penſando il 
Cardinal Cinthio di dovervi quanto prima un magnifico, e ſplendido ſe- 
polcro innalzare; il cui penſiero non venne pero giammai, 0 per le mag- 
giori Cure, 0 per le continue indiſpoſitioni di lui ad effetto, traſportandolo 
ſempre di giorno in giorno, il che ſuole ſovente i pid ſavi etiandio i ingannare. 
In modo che eſſendo ito di là à d'eci anni Gio. Battiſta Manſo in Roma, 
nella ſedia vacante dopò la morte di Clemente VIII, & andando a viſitar 
T offa del morto amico, ne ritrovandone, in quella Chieſa memoria veruna, 
procurò di fargli alcuna honorevole ſepoltura, la qual coſa tutti i Frati hav- 
rebbono ſommamente deſiderata; ma non fii dal Cardinal Cinthio permeſ- 
ſo, come che'l Manſo inſtantemente ne'l pregaſſe, e da molti Cardinali nel 
Conclave iſteſſo, (al quale era ſtato dal Vicere di Napoli per non piccioli af- 
fari mandato) ne faceſſe molte fiate etiandio ripregare; percioche quel 
Signore diceva di voler per ſe ſteſſo adempire queſto uffitio, à lui di ipetial 
obligatione richieſto: La onde appena potette il Manſo ottener da' Frati 
di far ſu lo ſteſſo marmo ſcolpir ſolamente, 


p itaffo | Hic jacet Torquatus Taſus. 
ou. 


accioche i Peregrini, e gli ſtranieri, che molti d ogni parte continuamen- 
te venivano à veder la ſua tomba, poteſſero almeno il luogo ritrovare, do- 
ve foſſero le ceneri di lui ſtate ripoſte. E cosi ſe ne ſtierono fin che la 
buona intentione del Cardinal Cinthio, dalla morte fu prevenuta: dopo la 
quale Bonifacio Bevilacqua Cardinale, e Prencipe non men di meraviglioſo 
ingegno, che d' animo generoſo dotato, incontanente gli fece un riſ _ 
* — „ in cui è queſta memoria ſcolpita. 


Torquati 


Vit an 11. 1 — — DXLIV 
Vive haud fallimur eternum in hominum memoria-adtpratione cults. 


| Ori eſſer a me in queſto ngo mn dopo Phiftoria del . 


Nualita del 


45 coſt a- 


mento, della vita, e della morte di Torquato Taſſo; aggiugnere un bre- „ e ee. 3 
ve raccontamento, prima delle fattezze; e della ſtatura det ſuo corpo; ap- 2 4 Toys. 3 


preſſo delle qualità delf animo, e de” coſtumi; & alla fine dell eccellenza 


dello ngegno, e delle molte coſe da lui notabilmente ſeritte, e dette al- 

treſi. - 

Fu adunque Torqusto Tafſo di 1 che fra gli aan di 
corpo grandi fi poteva annoverar o miaggiori e meglio pr proportionati. Le 

carni haveva bianchiſſime, mà prima gliftudi, e le vigilie, e poſcia i diſagi, 


e infermità le feciono alcun pochetto pallide divenire. Il color de' ca- 
pelli, e della barba fu mer⁊0 tra bruno, el biondo; per S fatta manie- 
ra, che quegli appreſſavanſi alquanto pid all oſcuro, e queſii al chiaro: e gli 


uni, e gli altri erano ſottili, e morbidi, e piani. I capo grande, e cosi nella 


fronte, come nella parte di dietro (che Greci chiamano oceipitio) elevato, 
ma nel mezzo ſopra Puna; e Taltra tempia ami depreſſo, che tondo. La 


Farte x ⁊e. | 


fronte ampia, e quadra, la quale ſollevandoſi nel menno veniva poi ad in- 


chinar verſo i capegli: di cui poſcia Teta lo reſe in gran parte caluo. Le 
cn in arco piegate nere, e rare, e frà loro difgiunte. Gli occhi gran- 


di a proportione del capo, e ritondiin ſe ſteſſſi min lunghetti ne gli angoli; le 


cui pupille erano di mezzana grande za, e di color ceruleo, e vivace, 
quali da Homero furono a Pallade attribuiti; e di movimento, 


mezzane, e le guancie anzi lunghe, che tonde, e non men per 


2 la bocca grande altreſi, e lionica; le labbra ſottili, e pallide; i 
* 


e guardatu- 
ra grave, e che ta hora in ſir amendue fi volgevano, "quaſi ſeguerido il mo- 
to della mente, ehe per lo pitralle coſe celeſtiali era innalzata: Forecchie | 
natural di- 


ſpoſition magre, che per indiſpoſitione ſcolorite. I naſo grande, & inchi- | 
ee „ — | 


& 
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ſepellito. 
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r 
vano, e con effi tal volta Torquato, quanto il mancante ſpirito ſoſteneva; 


e tal altra col ſuo Chriſto, ſi volgea amoroſamente à favellare. Cos) ſe ne 
ſhe tutta la notte, e fin al mezzo del ſeguente giorno vinticinque d' Aprile, 


al Vangeliſta San Marco dedicato; quando ſentendoſi gia lo ſpirito venire 


del tutto meno, col ſuo Crocifiſſo ſtrettamente abbracciatoſi, cominciò à 
proferir quelle parole In manus tuas Domine ma non potendo interamente 
compierle fini il breve, ma glorioſo corſo della ſua vita mortale, rincomin- 
ciando l altro (come ſperar {i dee) ä dell eterna gloria nella Cele- 
ſtial Geruſalemme. 

Fu adunque nella medeſima ſera il corpo di Torquato (com' egli moren- 
do havea detto) nella ſteſſa Chieſa di Santo Onofrio con private eſſequie 
condotto, e ſotto un ſemplice, e picciol marmo ſeppellito; penſando il 
Cardinal Cinthio di dovervi quanto prima un magnifico, e ſplendido ſe- 
polcro innalzare; il cui penſiero non venne pero giammai, © per le mag- 
giori cure, © per le continue indiſpoſitioni di lui ad effetto, traſportandolo 
ſempre di giorno in giorno, il che ſuole ſovente i più ſavi etiandio ingannare. 
In modo che effendo ito di là à deci anni Gio. Battiſta Manſo in Roma, 
nella ſedia vacante dopò la morte di Clemente VIII, & andando a vititar 
Foffa del morto amico, ne ritrovandone, in quella Chieſa memoria veruna, 
procurò di fargli alcuna honorevole ſepoltura, la qual coſa tutti i Frati hav- 
rebbono ſommamente deſiderata; ma non fu dal Cardinal Cinthio permeſ- 
ſo, come che'l Manſo inſtantemente ne'l pregaſſe, e da molti Car dinali nel 
Conclave iſteſſo, (al quale era ſtato dal Vicere di Napoli per non piccioli at- 
fari mandato) ne'l faceſſe molte fiate etiandio ripregare; percioche quel 
Signore diceva di voler per fe ſteſſo adempire queſto uthtio, a lui di ipetial 
obligatione richieſto: La onde appena potette il Manſo ottener da Frati 
di far ſu lo ſteſſo marmo ſcolpir ſolamente, 


Hic jacet Torquatus Taſſiis. 


accioche i Peregrini, e gli ſtranieri, che molti d' ogni parte continuamen- 
te venivano à veder la ſua tomba, poteſſero almeno il luogo ritrovare, do- 
ve foſſero le ceneri di lui ſtate ripoſte. E cosi ſc ne ſtierono fin che la 
buona intentione del Cardinal Cinthio, dalla morte fu prevenuta: dopo la 
quale Bonifacio Bevilacqua Cardinale, e Prencipe non men di meraviglioſo 
ingegno, che d' animo generoſo dotato, incontanente gli fece un riſguar- 


devole ſepolcro dirizzare, in cui è queſta memoria ſcolpita. 
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Heu quantum in hoc uno nomine celebritatis, ac laudum 
Ofla huc tranſtulit, hic condidit 
Bonifacius Card. Bevilaqua. 
Ne qui volitat vivus per ora virum, ejus reliquiæ parum ſplendido loco 
colerentur, quærerentur. 
Admonuit virtutis amor, admonuit adverſus patriæ alumnum, adverſus 
parentum amicum pietas. 
Vixit an. LI. natus magno florentiſs. Seculi Bono an. MDXLIV. 
Vive haud fallimur æternum in hominum memoria admiratione cultu. 


Conoſco eſſer' a me in queſto luogo richieſto, dopo VT hiſtoria del naſci- Palit del 
mento, della vita, e della morte di Torquato Taſſo; aggiugnere un bre- „ 2 ts . 
ve raccontamento, prima delle fattezze, e della ſtatura dei ſuo corpo; ap- ges d Tor pa. 
preſſo delle qualità dell' animo, e de' coſtumi; & alla fine dell eccellenza 
dello 'ngegno, e delle molte coſe da lui notabilmente ſcritte, e dette al- 
treſi. 

Fu adunque Torquato Taſſo di cosi alta ſtatura, che fra gli huomini di Hesse. 
corpo grandi ſi poteva annoverar co maggiori e meglio proportionati. Le 
carni haveva bianchiſſime, ma prima gli ſtudi, e le vigilie, e poſcia i diſagi, 

e I infermità le feciono alcun pochetto pallide divenire. Il color de' ca- 
pelli, e della barba fu mezzo tra'l bruno, e' biondo; per S fatta manie- 
ra, che quegli appreſſavanſi alquanto pid all oſcuro, e queſti al chiaro: e gli 
uni, e gli altri erano ſottili, e morbidi, e piani. Il capo grande, e cos nella 
fronte, come nella parte di dietro (che Greci chiamano occipitio) elevato, 
ma nel mezzo ſopra I una, e T altra tempia anzi depreſſo, che tondo. La 
fronte ampia, e quadra, la quale ſollevandoſi nel mezzo veniva poi ad in- 
chinar verſo i capegli: di cui poſcia ! età lo reſe in gran parte caluo. Le 
ciglia in arco piegate nere, e rare, e fra loro diſgiunte. Gli occhi gran- 
di a proportione del capo, e ritondi in ſe ſteſſi, ma lunghetti ne gli angoli; le 
cui pupille erano di mezzana grandezza, e di color ceruleo, e vivace, 
quali da Homero furono a Pallade attribuiti; e di movimento, e guardatu- 
ra grave, e che taP hora in {it amendue fi volgevano, quaſi ſeguendo il mo- 
to della mente, che per lo più alle coſe celeſtiali era innalzata: l' orecchie 
mezzane, e le guancie anzi lunghe, che tonde, e non men per natural di- 
ſpoſition magre, che per indiſpoſitione ſcolorite. Il naſo grande, & inchi- 
nato verſo la bocca grande altreſi, e lionica; le labbra ſottili, e pallide; i 
denti bianchi, larghi, e — la voce chiara, e ſonora, e che nella fine del 
Vol. I. © parlare 


0 | 
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parlare fi rendeva di ſuono pitt grave. La lingua haveva ſpeditiſſima, ma 
nondimeno il ſuo favellare ers/anz tardo, che veloce, e ſoleva aſſai ſovente 
F ultime parole ripetete.  Rideva-aflai di rado, e ſemza aleuno ſtrepito, & 
anzi diſſipitamente che d H ente heveva quadro, e la barba folta, e di 
colore (com' habbiam detto) ehe al guſoio della caſtagna ſomigliava. II 
collo. mezzo tra 't ungo, el groſſo, e che folleneva i capo elevato; il pet- 
to, e le ſpalle larghe, e piane: ele braccia lunghe, enervoſe, e ſciolte; e le ma- 
ni aſſaiĩ grandi, ma morbide, e deiicate; e le dita, ch agevolmente 6 ripiega- 


vano all inſt. Le gambe, e piedi parimente lunghe, e di proportionata groſ- 
ſezza, Ma piu nerborute, che carnoſe; e tutto il buſto etiandio come che 


foſſe convencyolnente ripieno a propartione dell alterza della perſona, 
11abilita, e exa tuttavia di poca carne coverto. Hebbe cosi habili tutte le membra, 
a, che ne gli eſercitij .cayallareſchi/ fu aſſal prode della perſona, come co- 
lui, che nelł armeggiare, nel cavaldare, nel gioſtrare, non haveva che nv 
diare ad alcuno. Ma nondimeno turte queſte coſe fece con maggior atitu- 
dine, che gratia, percioche ſi poteva in lui deſiderare altrettanta vivacitaà 
di ſpiriti naturali, quanta, n haveva ne gli animali. Anzi per queſta cagione 
ne' publici ragionamenti, ch egli tal volta fece in diverſe Academie, & in 
preſenza di Principi grandi molto pid maraviglioſe parvero a gli uditori le 
cole dette da lui, che gratiofo il modo, ond egli le proferiva; forſe per- 
che la mente, chiamando con le continue ſpecolationi, la miglior parte de 
gli ſpiriti nel ſommo del capo, non ne laſciaſſe tanti per le rimanenti mem- 
bra vagare, che foſſero a vivacemente ſoſtenere, e muovere il ſuo corpo 
baſtevoli. Ma nondimeno im ogni ſua operatione, & anche niente aperan- 
do, moſtrava fin dal primo incontro una viril bellezza, & avvenenza, e ſpe- 
tialmente nel volto, in cui riſplendeva tanto di maeſtà, ch induceva chiun- 
que il riguardava, ſema altro conoſcimento de unn. n wann 
aſpetto ad haverlo in grandiſſima riueremraa 1 
Coſtum, e Ma con Feccellenza delb animoygupeto tdi: gran 6 is W gol 
Cinfizia. corpo; concioſſacoſache i ſuai coſtumi, e le virtu follero;yeramente So- 
eratici; non meno in temperare gli affetti ooncupiſcibili & in fortificare ĩ 
movimenti iraſcevoliy ch in regolat la ragione a compaſſi della prudentia, 
el vokre con la ſtadera della giuſtitia. Egli principalmente fu, & in ſe 
medeſimo, & a riſpetto de maggiori, & in verſo gli altri tutti, Cog gran 
de amadore del diritto, che non pure in niuna ſua operatione, mà ne menos 
nel diſcorrimento della volontà gli cape giammai .. cola, ch haveſſe al- 
trui potuto parer diſcordante dalla ragione. Anzi da queſta feconda radi 
Obedienza. CC gli germogliarono copioſi rampolli d' obedienza, d afleryanzas di vera» 
eic, d' amicitià, d' affabilità, di benedicenza, e di- cos grande liberalita,,che 
2 trapaſſo 
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trapaſsò in magnanimita etiandio. Toſto o hebbe la lingua, e le mani fnoda- 
de alle parole, & all' operationi, perfettamente oompiꝭ ogni debito d Obbe- 
dienza a maggiori, non porgendo mai cagione in quella teneriſſima eta nè A 
genitori, ne a halij, ne a maeſtri di batterlio; & d agramente-riprenderlo. 
Nell eta di nov anni, per obedir al Padre, laſciò gli amati ripoſi del materno 
ſeno, e gli agi della cara patria, e della propria caſa, eſponendoſi a perpe- 
tuo eiſilio, & a continui pellegrinaggi. Nel principio della giovanezza, quan- 
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d' altrui par che fi faccia men diſdicevale il traſandare, egli, anche in aſſen- 


7a di tutt'ĩ ſuoi, fu obbedientiſimo oſſervatore de gli ammaeſtramenti di 
Mauritio Cataneo in Roma ſotts la cui cuſtodia Phavea ſuo padre racoo- 
mandato. i ad un ſuo cennn, dem andò in Lombardia: ove ſuperan- 
do col velo ——— pitta la ſua natural inclinatione, vacò mol- 
ti anni a gli ſtudi delle leggi, mentre Era dal proprio genio à quelli della 
poeſia rapito. Fu oltre a cid dotanto oſſervatore delle publiche leggi, che 
qual hora ſe ne ſtiè in iftudioa Hadova, & in ologna, e poſcia in Corte del 
Duca Alfonſo in Ferrara, parve in ogni ſua operatione- anzi canuto filoſo- 
fante, che giovanetto ſcolare, o cortigiano; ed a lui anch' eſſe concedevano 
maggior licenza, ch'a ciaſcunl altro. Imprigionato poi per cagion della 

zuffa ch egli hebbe in Perram, tumoſ che vonoſdeſſe mon eſſer per quella in 
alcuna colpa caduto, percioche eꝑli ſu i nelle ꝙꝓarole provocato, & al com- 
battimento sfidato; nondimeno ſofferſe volontariamente il ſevero carcere, 
ſinche havendo giuſta cagione di tmere d ingiuſta morte, ſe ne ſottraſſe; 
conoſcendoſi per rigor di giuſticia obligato di conſervar la vita a fe ſteſſo 


huomo innocente, come egi mede imo wiuνqνινnẽ,-ntpe mel: trattato della 
virtty Heroica, paragonando le fue dre ni ca une di Socrate, dimoſtrò. 


pocb appreſſo havendo per lettære: di Madonna Leonora da Efte ricevuta 


ſicurtà del ritorno; volle, ſi me havea pet addietro q ſadisfatto a quel 


ch era giuſto per ſe con ſalvare fla ſuat via cost per E innanzi ſodisfare 


etiandio all apparente giuſtitia defle egg oder cd Hlfunſo, andando- 


{ene per lungo, d fpontanem viagginf l winohiuderſs in volontaria prigi- 
one; det che cost eg medefimorferille al Dura n Urbino: La mia niſu- 
luta, is intrepids obedien ga, alla qual unn h perauventura alcuna hi- 
ria de gent ili che paragonare; ele cradb, cl ſi puſſu aſſomigliare (in 
uri modo perd, che le cuſt profane pom venire in comparatione con le 
facre } all 'obedienza u % Queſt amore del giuſto, come reſe Tor- 
quato in ogni ery ohetliente a ſuoĩ maggiori, e diligente offervatore delle 
leggi; col lo fere parimente apertiſſino amadore del vero: per si. fatto 


h WW nell anne di colerare, 0 didimulare, © di 


0 2 | ricovrire 


Veracits. 


modo, che non pure non fu nella ſua lingua giarmmai ritrovato menzogna 
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ricovrire 1a Verith. E quall hora gli ſuecedette quella tenzone nella qusle 
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rimaſero due de' ſuoi aſſalitori da lui fediti, & egli ne fu d' ordine del / 


Amicitia. 


Afabilita. 


Duca Alfonſo' ſotto cuſtodia ritenuto; giudieando un'Avvocato ſuo amico, 
ch eſſer doveſſe dal Giudice ſopra queſto caſo eſaminato, conſigliavalo 
del modo, onde doveſſe alle dimande di quella eſaminatione riſpondere: e 
dicendo Torquato quelle tali riſpoſte non eſſere conformi alla verità, itt 
bene (riſpoſe I Avvocato) mi biſogna co dire per ſchifar la pena.” E quale 
ſarebbe la pena, ſoggiunſe Torquato a cui TAvvocato:'-Vi è pena la vita. 
Dunque riſpoſe il Taſſo; non è meglio perder la vita, che dir una menzogna? 
Tanto era Vanimo dell huomo veritierèe lontano da qualunque bugia, 
dio nello ſtremo biſogno, ehe meglio havrebbe amato di morire, che di men- 
tire. Ondꝰ e ſoleva affermare d have in egual riverenza Dio, e la verità, per 


cioche IA verità, & Iddio ſono la medeſirna ca; & appreſſo F amicitia, © 


pereioehe e -fipliubla' della r erith..hQuindi1 duch eglic fir cos! leale oſſer- 
vatore delle ſaere leggi deſb Amicitia: helle ſue operationi verſo gli amici 
forono altrettanto vivace eſſempio della vera amiſtà, quanto prefetta e 
Tidea, ch egli nel ſuo Dialogo ne formò: E quanto egli fu dal ſuo lato fide- 
liſſimo amico, altrettanto patientemente ſofferſe' i mancamenti fattigli da 
gli amici; de'. quali ſi doleva pit per ln colpa da lord commeſſa, che per 
lo ſuo medcime danno; cot egi eonfeſſo eh 95 esa, Ee ame 55 
Thebbe. Tido .UIQ. & SYITIOUTTT. 2 | I rt] 
ge, 10 es Eh berh⸗ trafits; ee Hralavesd * 
35 angb rl frritor; non le febite, lO einn 530 Ia wo 
a, 208 OP uo, pi chf nid mal ur pee 0 t bs 97: 
Et ad un altro ſornighaite a que ſonetto: wk not. cen 1 Slang 
Porto 31 giogo dv Hor fers ini gie II 0 noh SV 
D'amicitia ſolrai campo frcondo. Di 1.7, $ 
E fu Toad non folamente fedele, e Deſſert 810 W Aud ma 7 3h 
pra modo affabik & rvyericare*conciaſcheduns ie" tutto che eki, tra per 
ha fua condition, Arz arnitctr dez folitudinie che nö, e per gl fad ee 8 
fai ſovente il facevano aſtratto da g Altri huomini divenire; havrebbe le 


pid volte ogni converfatione fuggita: nondimeno era x ciaſcun lecito; & in 


la ſua natura, e ſuperata la malinconia dell infermità, diveniva oltra ogni cre- 


Benedi- 
CER a. 


ogni tempo d' interrompere i fuoĩ ſilentij e le ſpecolationi, e d' introducer- 
lo à varij ragionamenti, o di lettere, o di piacevolezze. Ani nelle — Wa 
dove ſtato foſſe da alcuno amico condotto, quaſi tralaſciata la Sravità del- \ 


denza feftante, motteggievole, & allegro; non perciò trapaſſando i termi- 

ni dell honeſta, ne trabboccando in quelli della. maldicenaz* della quale 

fu capitaliſſimo nemico: non eſſendo giammai dalla ſua lingua, ne dalla pen- 
---. ee 
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na per veruna cagione, ne per iſcherzo, ne per vaghezza di dire, ne per in- 
citamento uſcita parola, che ſi foſſe nell altrui detrattione, o vergogna, ' o 
danno prender potuto. Eſempio veramente ſingolare de tempi noſtri, e ſpe - 
tialmente a! poeti; ad alcun de quali non pure di poter eſſer piacevole 
ſenza eſſer maldicente. Ma Torquato per lo zclo, ch egli hebbe del giuſto, 
non pure fi. guardò dall' offendere altrui con la lingua, ma fu oltra cid ſolle- 
cito in giovar con I opere à ciaſcuno, e larghiſſimo in diſtribuire i beni, che 
egli poſſedette. De quali, come che foſſero pochi, era nondimeno in dona- Z 
re, & in ſodisfare altrui, per sl fatta maniera liberale, ehe quando fi ritroyava 
plu dinari, che alle neceſſità, le quali all box preſenti havea, biſognaſſero; in- 
contanente a poveri gli diſpenſava, e non xitrovandone à ſorte per la città, 
ſe n' andava al dilungo, al luogo de gli imprigionati (de quali per la memo- 
ria di ſe ſteſſo era divenuto compaſſioneyole) e, quivi tutti intieramente frà 
loro gli divideva. Percioche a lui pareva di itener ingiuſtamente, e à dan- 
no altrui, quel ch' a ſe: non faceva per alf hora meſtiere: come quegli che 
ſoleva dire, tutti i beni di fortuna dover eſſe comuni, e xicchi non eſſerne piu 
che gli altri poſſeditori, ſe non inquanto ne foſſero a poveri diſpenſatori, | 
Per la qual coſadi rado, o non mai egli era ſollecito dell. ayvenire: e qual ho- 
ra gli foſſe uopo q alcuna piccigla coſa faprayenutg|(percigche de maggio- hh 
ri, la ſofferenza delle coſe, axNerI v nner di, quelle, che. volgo IF 
| ſtima felici, I aſſicurava) liberamente ricorreva a' pid domeſtici amici, che = 
I haveſſero, non largamente com eſſi deſiderayano, ma à miſura delle ſole 
ſovraſtanti neceſſità, com' egli riehiedeva ſ V nu to: nel. che ſe ſi dee cre- 
dere ad Ariſtotele, nientemene,dinaſtraye, lacfua,natyral.bberalita, che {i 
faceſſe nel largamente donare. . E fra-gliamich pin confidenti; de quali fo- 
eva con maggior ſicurtà valerſi,.duefurgnogfratelli D. Angelo, e Paolo 
Grilli, come ſi vede in molte delle ſue letters; e ſpetialmenite in quelle, on- 
de dimandd loro uno ſmeraldo, he fu qa maaggior richieſta, ch egli faceſſe 
ad alcuno, e la men neceſſaria ig HShe prendevas per, gimedig da 
rallegrar la e malinconias, Nella pia, delle quali gos ſcriſſe: 
Si contenti di donarmi und ſine raldoʒ paiche ic $60, deſiderase tungo tem- 4 Paulo 
be, ne mai, hd potuta. cavermi, queſta  deſideria», n 448; tafto queſt humgre : Sn e 
md non aui la liberalitd de Principh, nella {#4 medeſama, della quale 1 
veduri altri corteſi effetti; perch.in altra maniara mi coſtringerebbe à ri- 
futarlo u frevemtnts come forſe. RIES! 4 ;dimangeto. 
vare. ik Padre D- Bafa, per cui 7 P. m pot re. meanders ficuramente * fo clo Grip” 
aun e we ne ee mn en Per ch una di Rowe wave di molti | 
anni, 
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aunt, la qual nom bd) mai potuto cavarmi; cosi | picciolo oblige thd. ala mia 
fortune. Scriverd poi al Sig. Paoko ſuo frutello rimgratiandoto, com is 
debbo; benche le gratie quanto meno fi marusa fuori, tanto pi gagliomo ri. 
manere neil animo grato. Com ſoleva ne ſuei biſogni Torquato de pid 
ſperimentati amici valerſi; e tal hora non havendone alcun pronto alle mani 
(percioche aſſai pochĩ eran coloro, de quali in & fatte bifogne ſi confida- 
va) prima che richiedere altri, che ſuo ſidato non foſſe, tutto che certiſſimo 
di dover'effer da lui ſoccorſo, eleggeva di dare gli ſcritti ſuoi a gli Stampa- 
tori, che di continuo gliene facevano inſtanza, e di ricevere da loro alcun 
picciolo ſovvenimento: come ſi legge in molte delle ſue lettere foritte al 
A Gio Lioino, che ſoleva in cid di mexzano ie pit. volte-ſervirlo. Ma vie piii fo- 
Battiſta Lici- vente ſoleva la ſoprabbondante liberalità de gli amici con la fur ſingolar mo- 
no ſeuerg. geſtia modificare, o ricuſandola in tutto, o prendendone queſla ſola parte, 
c a ſupplir ſtrettamente le ſue preſenti neceflita foſſe baſtevole; il che ſi 
vede anche in tempo de ſuoi maggiori bifogni haver fatto; come ſi legge 
Ad Hora- nelle due lettere, che ſcriſſe ad Horatio Feltro, mentre ſtava da gli sbanditi 
lan in Caſtiglione aſſediato; nel una delle quali oo diceva: Ai duft di ricu- 
Jare alcuna parte della corteſia del Signar Gia. Battiſta Manſo, & hors 
ii me ne doglia, perche I oecaſione di ſpendere & preſent iſima. E nell al- 
tra: Grande errore fu il mio a nom pigliure tuttu quelio, che mi voleua do- 
nare il Sig. Gio. Batiiſta Manſo, perebe non hd danari, che mi buſtino per an- 
dare inam gi; e tornar in distro nam debbo, ne vnglio. Cosi al Feltro; & ad 
Ad Hip- Annibale Hippoliti: Ningratis V. &. di guel che m offeraſce, e m ebe gli 
3 effetti corteſi-corriſponterebbere:: alle parale ; ma une parte delle mie ub 
; be & venuta; 4 altraefþetto< de aue nom horonfogno ui coſa alcuma. io 
8 ſcriſſe; e non è maraviglia, percioche lo ſteſſo elo del giutto, come lo reſe 
ita. liberale di cid che gli hebbe, 0 fece altresi magnanimo in diſpregiare 
1 quel che non hebbe, & in tollerare anche lietamente la ſua povertà: la qua- 
le tutto che foſſe grandiſſima, percioche aleuna terrena fucoltà non _poſle- 
dette giammai, havendogli ogni paterno retaggio la ribellione del Prenui- 
pe di Salerno tolto, e poſtele matetne doti ſin alla morte in litigio, e tutto 
che per cagion del lungo careere, delle continue infermita, e de gli ſpeſſi 
viaggi molte fiate ſtrettiſſima neceſfità ſofferſe; nondimeno non volle 
giammai accumulare danaro alcano, com havrebbe -agevolmente patuto 
fare, havendogliene aſſai ſovente moki, e gran Principi,-&i in . nel. 
la ſua giovanezra Carlo Re di Francia, e nella vecabhienza 
voluto largamente donare. Ma egli hebbe da ciò f ne per fitto-ma- 
AY che non pure odiò 1:mezzi di * 
"© plu 
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pid ſoghono 'effere a* magnanimi cuori a ſdegno, ma le riecherze etiandio 

per loro fteffe ricufava, e fchifava, come fi vede da cid, che ne feriſſe al 

Catanes; & in tempo di tanto ſuo biſogno, che ſin da medict ſtato n era per A Mauri- 

 cagion della fun eſtrema poverty abbandonato; onde diſſv: Non of u cn 
qus ciò ebe ñᷣ diane 5 medici; 0 alneve \queſti, i qu io dude poche voltez 

f pereh' is non bd danari da nagur gli: f che non accetterei nium con- 
Alis pid volewtieri di queſto d arricehire, fe fofſe approvato da Trologi. 

Ma ſapete quanto ſia difficile at Rice {' emtrare nel Regna del Ciclo. A li- 

hors credo ſenza ful la che ſia pid file I entrarvi perche: puſſuno far mi- 

te bnone operations, che ſane' impedite alalla prigioma; cox Torquato: II 

quale mentre nel liberal mente diſtrihuire, e diſpregiare le riecherze fu 

giuſto, fi moſtrò inſieme net ſofferire, ene eleggere magnanimamente la 

povertà altrettanto forte etiandio. Mia in qual ata ſpetie dis fortezaa; oltre 

queſta fu Torquato du chi che ſin ſuparato ò per avventura agguaglia- 

to giammai? Certo per quel che io meine creda da niuno, com apertamen- 

te conoſceremo, ſe la ſua franche za, la fidanza, la patienza, la conſtantia, la 

perſeverama, anderemo fra noi madeſimi rammemorando. Chi moſtrò mai 

piu franco valor di Torquato, quando à ſingolar battaglia sfidato da tale, 

che gli havea gi mancato una volta di fede, d he poteva anche mancar- 

gli agevolmente la ſeconda, per eſſer melia ſum Patriaz. e riero di parenti, e 

d' amici: egli nondimeno tutto ſolo; e foraſtirro e ſemꝛa altr armi, ch una 

ſpada, e ſenza! altra ſicurtà di campo, ſe ufey- 2 di gan Lio- 

nardo fuori della Città, e quivi aſſahto da quaxtro infeme; con 

tanto coraggio da tutti e quattto, ſi — — is 8 

rimaſe ſalve, ma due di coloro ſe ne andarono gravemetite da {hi ſediti: O 6 

pur quando, havendo egli onde temert᷑ del Dues ſteſſo c cen nei 

Sonetto Odi Fills, ebe tum Fece nondimeno quella fortifſima delibera- 

tione, con laquale conchiuſe lo ſbeſſo Sonetto Che. ard terra anror 

fai. Chi maggior c onfidan za. di luis chief kußkito per ſo- cf, 

ſpetto, che ——— — .. 

na Leonora volontariamente n and ſottoporſi da certo riſchio di mor- 

te, 0 dilunga prigione, ſi come adivenne & eg haves antiveduto : E cid 

con tanta fidanza in Alfonſo, quanto egi medefimo ſoiiſſe a Duca d Urbino 

in quelle parole: Comſidai in lui, nun cum era nc g bunmini, me come 

fi confida im Dio; e poneud 4 vita mia d tai riſuluo, eb ogni picciulo arc iden- 

te, che foſſe ſaprauenuta, haur elbe patuta torlami di Agieri. E pur mi pa- 

rrva, cbt nent ia ara ſotto ia ſu protett ione, nos haueſſe in me alruna ra- 

Sane I * lai in-nove anni Paienze. © 

2,4 Toll 


Forte xa. 


Pabre. | 


— 


112 Ir | 

di carcere ; deciotto d' infermità; trentadue d' eſilio; & in continua-poverta, 
& ayverſità per tutta la vita; anzi nell incertitudine della vita ſteſſa, com e- 
gli ſcrivendo ad Aſcanio Mori diceva: A Signore de gli Aferologi do ſo- 
| | lamente fede; a Medici credo poco: ma le ragioni ſenza Þeſperienaa, 
1 alcuna volta non m appagano. Faccia qualche pruova queſt huomo mire- 
| bile, d Medico, 0 Aſtrologo, ch egli ſia, perch' in me pud farla ; Pet rioch 10 
| ſono ſimile a coloro, ehe ſon dannats a morte, ne quali e lecito d far tutte 
Coſtanza, le ſperienze. Chi maggior coſtanza di lui in tante, e d varie Perſecutioni? 
Bene a ragione cos: ne ſcriſſe ad Annibale Hippoliti: Laſci me ne . 

foliti penſiori amari, e nella mia coftanza. Quam nulla redarguet etas. 
Ne pure all' avverſe fortune, ma nelle ſeconde altreſi, & in quelle in iſ- 
I petieltà moſſegli dal Duca Alfonſo; che ſpinto da' gavillatori di Torqua- 
to in ammenda del lungo carcere da lui ſoſtenuto, gli proponeva le de- 
licatezze, e Votio; & havrebbe voluto (uſerò le ſteſſe parole, ch' egli 
ſeriſſe al Duca d' Urbino) c zo non have ſſi aſpirato a niuna lode d in- 
gegno, a niuna fama di lettere, e che tra gli agi, e piaceri menaſſi vita 
molle, e delicata, trapaſſando quaſi fu gitivo dall honore, e dall Acade- 

mia à gli alloggiameuti 4 Epicuro, Sin quella parte, ove ne Virgilio,"ne 
Lucretio albergaron giammaz. Cos! ſcriſſe egli, e nondimeno ſtiè cog) co- 
ſtante nel dovuto proponimento dell amor delle virtu, che (com' egli nel- 
la ſteſſa lettera ſoggiunſe) quel penſiero del Duca, © piu toſto d' altri, non 
ſolo nol torſe dal diritto camino, ma'l moſſe a tanto, e S giuſto ſdegno, che 
pid volte con viſo aperto, e con lingua ſciolta: odia verbis aſpera movi. 
Perſeve- Chi maggior perſeveranza di lui, ch havendo eletto Alfonſo per ſuo Signore; 
rauæd. tutto che da lui foſſe (com egli almeno ſtimava) ingiuſtamente oltrag- 
giato, non volle pero giammai laſciare il titolo di ſuo ſervidore, nè mens 
I operationi (in quanto dalla varieta de gli accidenti gli ft conceduto)rifiu- 
tando di ſervir qualunque altro etiandio Principe di lui maggiore? Queſta 
medeſima perſeveranza, ch egli hebbe nella ſervitt del ſuo Signore, mo- 
{tro anche di vantaggio nelF acquiſto, e nell habito di tutte ! altre virtù, ha- 
| vendole ſempre di gran lunga prepoſte, non pure a' piaceri, alle dilicatez- 
| ze, & a gli otij come pur hora dicevamo; ma all utile, a gli honori, & alle 
1 dignità parimente. Le quali cofe potendo egli ampiamente ottenere da 
1 Vincenzo Gonzaga, e mentre era Principe, e poſcia, che fu Duca di Manto- 
va, & alle quali ricevere, era dall Abbate D. Angelo Grillo, per lettera con- 
fortato; egli nondimeno ricusò d' accettarle, temendo non forſe contra. 
diceſſero all amore, & allo ſtudio della Filoſofia, com allo ſteſſo Abbate ri- 


e diſſe; in * parole: La riputatione i * poſſono davis 
meglio 
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meglio 4 molti altri, ma a me non può pracere alcuna riputatione ſcompa- A. D. An- 


gnata da gueila de gli ſtuds, e delle lettere, e non 50 ſe da queſio nuovo Du 
ca mi ſara conreduta maggior commodita d attenderci ſenza impedimento. 
L'amor della Filoſofia hd fatte in me tante radici, che non 2 pofſono ir- 
pare: & ha gran torto chi cerca d' impedire, che non naſtano i frutti-: 

Dell utile io non ſono tanto ſollecito, e ſe non fofſi per attendere un giorno 
con unimo quiero alla contemplatione, 0 almeno al poetare, moſtrerei quanto 
zo ne ſia ſprezzatore. Cosl Torquato; & altrettanto fece col gran Du- 
ca Ferdinando de' Medici, e col Pontefice Clemente VIII. e con VYuno, e 


elo — 


con Paltronipote di lui, in modo, che ben ſi pud con verità raffermare, che 


nel preporre la virtù a qualunque altra coſa, tutto! intiero corſo della ſua vita 
altro non foſſe, ch una continua perſeveranza. 
La quale come per cagion della lunga continuanꝛa fi as atribuire a For- 


Tempe- 
rana. 


' tezza, cos! riſpetto al moderamento dell'affetto in raffrenare I appetito ne | 


le coſe per loro medeſime da ciaſcuno deſiderate, fi dee certamente a ſingo- 


lar temperantia recare. Et a ragione, percioche queſte due virtu, dico la 


Fortezza, e la Temperantia, tutto che a prima viſta pajono J una dell altra 


nemiche (come quelle, che l' una cerca di rinvigorire la parte iraſcevole, e 

P altra di rintuzzare la concupiſcibile) ſono fra di lor” nondimeno cos care 
compagne, che di rado, © non- mai luna può ſenza I altra ritrovarſi, 0 alme- 
no durare in iſtato. La onde ben ne dee la Fortezza di Torquato eſſere 
della ſua 'Temperantia altreſi, certo, e neceſſario argomento : Del quale non 
rimarremo a patto alcuno- ingannati; conciocoſache egli inſin dal fervore 
de gli anni pit giovenili, foſſe cos miſurato oſſervator della Temperantia, 
che maraviglia non è ſe poſcia nella pid matura gioventù hebbe della Mo- 
deſtia, del Silentio, del' Humiltà, della Manſuetudine, della Clemenza, dell 
Honeſta, della Continenza, dell Aſtinenza in ciaſcuna ſua operatione cos 
buone, e fedeli compagne. - Fiz egli-in ogni ſuo atto ſingolarmente mode- 
ſto, & in iſpetieltà nell habito; percioche ſempre gli piacque ancor nell eta 
puerile, il veſtir di color nero, e di ſemplici drappi, | ſenza lavoro, ò fregio 
alcuno, e con aſſai minor pompa, di quello, che alla ſua nobiltà, & alla for- 
tuna altreſi, convenuto ſarebbe. Nè delle veſti volle giammai haver più di 
quell'una ſola, che continuamente adoperava; la quale dovendo, ò per lo 
mutamento delle ſtagioni, & perche foſſe logorata laſeiare, incontanente 
donava a poveri, e prendeva I' altra. I panni lini parimente uſava ſemplici, e 

ſenza ornamento di trapunti, nè di merletti, quantunque amaſſe di tener- 
ne molti, e bianchiſſimi, pereioche tutti i ſuoi veſtimenti, come che pom- 
poſi non gli voleſſe, ſi compiaceva nondimeno che foſſero puliti, e bene 
aſſettati, nel che ſolamente * By At dimoſtrava. Quella ſteſſa _ 

Vor. Ek p a 
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{tia us0 ſempre Torquato, e nel favellare e nel tacer parimente, tutto che 
quella fi debba pid propriamente, ad humiltà attribuire, e queſta alla virti 
euzio. del ſilentio. Del qual egli per Si fatta maniera fi compiacque, che per ſe 
medeſimo niun ragionamento havrebbe moſſo giammai, ſe la neceſſità 
dell addimandare, © la convenevolezza del riſpondere non ] haveſſe richie- 
ſto; e ſarebbeſi volontieri continuamente taciuto, non pure nelle ſolitudi- 
ni, delle qual' era vago, percioche eſſe ancora ſono del ſilentio amiche, ma 
nelle converſationi altres}, ſe la ſua piacevolezza, & avvenenza non I ha- 
veſſe (come poco ſopra dicevamo) à favellare ſovente, & anche tal hora à 
motteggiare, & à ſcherzare condotto. Quindi avvenne che nel queſtionare 
non fu mai contentioſo, o lungo nel ragionare, o non limitato nel diſoor- 
rere d' un' in un' altra materia, come alcuni fanno; 1 quali travallicando di 
queſt in quel ſermone, quaſi rivo, che per luoghi vallicoſi diſcenda, non par 
che poſſano riſtarſi dal cinguettar caminciato: anzi in ogni malageyole que- 
ſtione, in ogni avviluppato ragionamento, ch haveſſe altri moſſo, ſoleva 
con ſemplice, e brieve riſpoſta manifeſtar la ſua opinione, e tacerſi. Ne 
—9— da alcun de gli uditori il ſuo parere approvato non foſſe, egli, ſe di 
nuovo richieſto non era, ſolea replicare, ne allo ncontro perch' eglino vi fi 
acquetaſſero; e trapaſſava ad altro ragionamento, ſe ſtato da loro propoſto 
non foſſe: percioche ſempre che acconciamente poteva farlo, vie piu vo- 
Emil:z, lentieri aſcoltava, che favellava. L'humilta in lui fu a miſura della dot- 
trina, ma non à quella, che ſuole nella propria ſtima il volgo de dotti uſare, 
de' qual' à gran ragion {i diſſe, che la ſcienza gli gonfia: 1a dov' egli fu non 
pure alt rettanto humile quanto ſcientiato, ma di vantaggio vie piu; peſan- 
do i ſuoi meriti con la ſtadera del mugnajo, e gli altrui con la bilancia dell 
orafo. Percioche quantunque fi foſſe in tutte le ſcienze, e nelle pid no- 
bili profeſſioni di tempo in tempo avanzato tant' oltre, ch'a pena giunto alla 
{ua mezzana eta, fu da tutte le nationi con general grido ſtimato un mira- 
colo di natura, cos perl altezza, e per la univerſalità della ſua dottrina, co- 
me per I eccellenza, e per la varietà delle opere da lui ſeritte: nandimeno 
hebbe cos depreſſo concetto di fe medeſimo, che non attribui giammai 
parte alcuna al teſtimonio del ſuo proprio giuditio, anzi in tutte le ſue coſe 
volentieri fi ſottometteva all' autorità di tale, à cui nel ſapere, e nell opi- 
nione univerſale altresl, egli era di gran lunga ſuperiore. Quindi nacque, 
Dipregio Che le ſue parole furono ſempre lontane d' ogni grandigia, e d' ogni yanto 
di je: di ſe medeſimo; e le ſue diſputationi, d' ogni oſtinatione del propio paxere, 
e da qualunque diſpregio dell' altrui; el converſare, d' ogni ritroſia; e d gni 
alterezza: rendendoſi molto più difficile à riceyere le lodi dovute alla ſua 
virtu, i titoli conyenienti al ſuo fapere, e la maggiorapza de lugghi, che 


TORQUATO TASSO. 
gli erano attribuiti, eh à concedere a tutti in qualunque di queſte coſe van- 
taggio. Percioche à tutt era lecito di volgere inoltre i ſuoi ragionamenti, 


di contradirè alle ſue opinioni, di tralaſciar con eſſo lui le debite cerimonie, 


e di preporgliſi etiandio: ſofferendolo egli non dico patientemente, mi ſti- 
mando, quel ehe altri ſuperbamente operava, che foſſe dovere non arragan- 
2a; come colui, che non haveva di cos fatte coſe alcuna ſtima, e molto me- 


no di ſe medeſimo. La onde pervenne à tal diſpregio di fe, e delle coſe fue, 


che malagevole non gli fu il ſuperare con l humiltà dell' animo, e dell ope- 
rationi, il livider dell invidia, che gli haveva generats it ſovraſtare con la 
fama a tutti altri, e con la gratia de Prineipi x molti Attesl. Da queſta 


cos profonda humiltà di Torquato, ſe gli ingenerò nell animo un incredi- 
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Manſuetu- 


bile Manſuetudine, à chi per prova non J haveſſe ſperimentato: percioche e- _ 


gli per niuna delle cagioni, che molto, e ſovente gliene furon date, ſi la- 
ſeid giammai, ne in atti, ne in parole tant” oltre traſportare dall ira, che ſe 
gliene alteraſſe, ne meno if ſuono della favella: fuor che quell una ſola 
volta, chebbe col fellone amieo tenzone; alla quale confeſſava egli non 
eſſerſi moſſy per conto dell ingiuria à ſe fatta, col violar la fede del com- 
meſſo ſegreto, ma per quel che S havrebbe potuto la ſua donna ad onta ra- 
gionevolmente recare, ſe egli I haveſſe ſenza alcuna giuſta punitione ſof- 
ferta. La qual ſofferema hebbe in tutto il fimanente della ſua vita con 
animo cos manſueto, che per molto che ſtato foſſe perſeguitato, e lacera- 
to, e nel operationi, e ne gli ſeritti da fuoi gavillatori; egh non pure non ne 
volle giammai, ne vendetta, ne gaſtigamento prendere in fatti, mà ne meno 
ſi dolſe A parola d' alcun di loro. E quando tal volta meſtier gli fu di ram- 
maricarſi, e difenderſi deſſf altrui malivoglienza, e maldicenza, cio fece 
tacendo, & iſcuſando gli offenditori, e diſcoprendo, & accuſando ſolamen- 
te Toffeſe: si veramente che quantunque in molte dell opere ſue, e ne verſi, 
e nelle proſe, e ſpetialmente fr le lettere, ſi ritrovino ſoventemente ſparſe 
le ſue lamentanze (percioche 1 fu moleſtato, e trafitto da gli 
emuli della ſua virtüù) non ſi legge perd in alcun iogo giammai; ch' egli 


nelle ſue giuſtiſſime querele dene perſona. Et oltre à cid quanto fit Clmerrs. 


alla ſua Manſuetudine difficile I adirarſi per I offeſe ricevute, altrettanto ſi 
reſe facile alla ſua Clementia il perdonare à coloro, che Poffendevano; il 
contratio di quello, che veggiamo le pid volte avvenire: percioche colo- 
ro, che di leggieri ſi turbano, fogliono con la ſteſſa leggierezza di mutamen- 
to, anche rafferenarſi; ma quegli allo ncontro, che di rado, o con diffi- 
coltà ft ſdegnano, quando tal hora Saccendono in ira, malagevolmente ſo- 
gliono racchetarſi. ' Ma Torquato fu neſl una, e nell altra di queſte virtu 


egualniente da — e nel rattenerſi dall i ira, quand era offeſo, & | 
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nel perdonare con agevolezza à chi Yoffendeva: come fi vede in eiò che 

> Chil ſcrifſe a Chriſtoforo Taſſo, in quelle parole; Nondimeno perch' io, il qual bd 

ſo letter. peccato, cum huomo offeſo inginſtumente, ho perdonato come chriſtiano: non 
de ſidero vendetta di loro, ma V emenda, la qual io fi dal mio lato quan- 
to poſſo; mentre dalla parte luro e iſteſſa per ſoveranxa. Cos Torquato 
con incomparabile clementia perdonava a'fuoi nemici, etiandio mentre eſſi 
perſeveravano nell offenderlo: anzi ſe loro dell offeſe a lui fatte foſſe alcun 
ſiniftro avvenuto, gliene rincreſceva, e dolevaſene, com' egli medeſimo 
teſtimoniò al Duca d' Urbino in quel luogo della ſua lunga lettera, dove 
del ſuo principal perſecutore favellando, diceva: Ne con animo men com- 
poſto deſiderava io la pena del nemo, parendomi baſtevole quella, ch agli 
pativa per le furie della ſua coſò ien a, e per lo ſcorno d eſſer caduto dall 
opinione d altiſſimo valore, e bontd. E poco dopo ſoggiunge; E queſta ſua 
pena, non ſolo ſatia va ogui mio giuſtiſſimo ſdeguo; ma mi moſſe anco tal hora 
a compaſſione della ſua ver gogna, e cercai con ogni ufficio di corteſia, e di 
humanita,. di conſolarlo. Tale hebbe Vanimo verſo i fuoi nemici Tor- 
quato. Ma quanto egli fu nel perdonare, e nel compatire altrui man- 
ſueto, e clemente; altrettanto divenne contra i ſuoi proprij affetti ſevero, 
& aſpero, e ſpetialmente nel raffrenare le carnali concupiſcenre. Con- 

Honeſid. Cioſiacoſache foſſe cos rigido ſervatore dell' honeſtà, che ben fi può in tut- 
te le parti a Socrate pareggiare, & in molte preporre altreſi; come colui, 
ch' hebbe non pure gli atti, e le parole, ma 1 penſieri etiandio da ogni brut- 
tura lontani; e quantunque foſſe naturalmente inclinato, e quaſi da ſpetial 
genio rapito all amor del bello, nondimeno ciò faceva con tanta candide- 
za di mente, che 'n quella non fe gli rappreſentavano giammai imagini di 
coſe men pudiche; ne ſentiva fatica di non farvi penetrare i movimenti 
del concupiſcibile appetito: onde viſſe ſin da gli anni ſuoi giovanili, con ma- 
raviglioſa pudicitia, a chi in Padova, & in Bologna fra gli altri ſcolari il 
conobbe; e poſcia ne" pid maturi, eon tranquilla pace de' ſenſi ſuoi hayen- 
ergagna. doſegli per lungo ſovraſtare intieramente ſottopoſti. Nelle parole fu ſem- 

pre ſchifo d' ogni diſoneſtà, nè pure del favellarne ne diſteſi ragionamen- 
ti, ma ne' brevi motti altreſi, ne quali tal volta pare men diſdicevole il tra- 
ſandare alcun poco. Anzi ne meno nell altrui lingua gli piacquero giam- 
mai le men ch honeſte parole; e come che non ſempre a lui pareſſe con- 
venevole il ripigliare Paltrui ſoverchia licenza, nondimeno ſoleva impor- 
gli ſilentio, con un modeſto roſſore, che sd le guancie incontanente gli 
compariva; onde faceva coloro, che troppo liberamente favellavano ver- 
gognare, e per conſeguente tacere. E dolevaſi d' Ariſtotile c haveſſe In 
gnato a doverh, dalle diſoneſte coſe recare il riſo, e Idiletto nelle comedie; il 


che 


TORQUATO TASSO. 
che per avventura-cagion ft, che Torquato, tutto che haveſſe in ciaſcuno 
de gli altri generi della poeſia ſcritto (come ſi vede) diverſi poemi, non fi 
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conduſſe però giammai a comporre alcuna comedia, percioche non s * 


dava di piacerꝭ altrui ſema quello, ch egli naturalmente abbominava. 


cred io già, ch alcun ſia che ſua riputi quella comedia, che ſotto ſuo no- 


me falſamente va attorno ; percioche la diverſita de gli ſtili non laſcia ve- 
runo ingannare; ſenza che faccia meſtiere di recare il teſtimonio di Tor- 


quato ſteſſo, il quale più ſi doleva di queſta bugiarda impoſitione, che di 


molti furti, che gli erano ſtati de ſuoi componimenti gia fatti. Ne gli atti 
poi ft cosl grande la ſua continentia, ch io quantunque non oſaſſi accerta- 
re, lui eſſerſi del tutto da carnali congiugnimenti ſempre. aſtenuto; nondi- 


Continen xa. 


meno non potrei affermare di ſaper coſa in contrario; e pure pochiſſimi ſti. 


mo io che ſieno coloro, che ne poſſano pid ſapere di quel che io ne sd. Ma 


queſto ben poſſo, con ſagramento teſtintoniare, ch egli | intorno alle opera- 


tioni di Venere, naturalmente nemiciſſimo fu, d' ogn atto ingiurioſo alla 
Natura, ò alle ſacre leggi del matrimonio, & altrettanto ſchifo di rayyolger-. 


fi nelle ſozzure di queſte femine del mondo: onde con niuna di cotali ſor- 


te di perſone, hebbe egli in tutto il corſo della ſua vita à domeſticarſi. Oltr A 


cid, fui da bocca di luĩ medeſimo raſſicurato, che dal tempo del ſuo ritegno 
in Sant' Anna, ch avvene ne gli armi trentacinque della ſua vita, e ſedici 
avanti la morte, egli intieramente fu daſto: de gli altri primi non mi favel- 
Id mai di modo, ch'.io poſſa alcuna coſa di certo qui raccontare. MA che di- 


rem noi dell aſtinenza: dovremola annoverare)fra I altre virtù di Torqua- Atinenzs. 


to? Certo io non sò s egli, quantunqus aſtinentiſſimo foſſe, in ciò virtuo- 


ſamente operaſſe, 0 ſe pure per tracuragine non gliene caleſſe: percioche 
egli era non ſolamente mortal nemico, d haver cura delle coſe. a piaceri 
della gola appartenenti, ma nello ſtare, anch'a tavola, ſi vedeva ſempre 
ſvogliato, e penſieroſo, e con: animo dalle vivande per ſaporite che foſ- 
ſero, tutto diviſo; e parevagli che niun tempo foſſe pi, di quello, che ſi 
ſpende nella menſa, perduto. Ma quel ch io dico del mangiare non intendo 


pero del bere, nel che non fir per avventura $1 ſobrio, che à paragone del 


cibo, ch' egli temperatiſſimamente prendeva, non haveſſe potuto altrui ſo- 


verchio parere. Senza ch' egli quel guſto, che non haveva nelle vivande, 
delle quali non curava nè la delicatez za, ne'l ſapore, ſentiva nondimeno 


ne' vini, amandoli, com*egli medeſimo confeſſò, ſcrivendo a Gio. Battiſta A Gio. 


Licino, dolci, e piccanti, quali in Mantova gli haveva ritrovati, e com' a 
ſuo padre erano ancora piaciuti. Da queſto prenderono opportunita i ſuoi 
nemici di riprenderlo, come bevitore (ſimili in ciò a'malvaggi Hebrei) per- 


cioche We coſa è in quelle che ſono neceſſarie alla natura, il dar Lag 
ere, 


Battiſta Lici- 
no lettera. 
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d' Urbino 


NI n oer 


Al Duca dere, ch' altri ecceda. Ma Torquato ſcrivendo al Duca d' Urbino da que- 


lettera. 


ſta gavillatione s' hebbe a difendere, in quelle parole: Non 5d perd & inrembs 
peranza ſi poſſa dir quella, negli arti delia quale niuna ditettatmne riceve 
il ſenſo del guſto, 0 del tatto; i quali non da cupridigia, ma du ronſglio ſd- 
0 derivati. Che certo turto quell, cio prendeva di o vrrchio di ribo, 
0 di bevanda, it prenideiva con nba, e con ſiriera, & affme della gratia del 
Duca, ch era mio prin obrrtu. E poco pitt oltre; Ne mer paſc iuto, che 
ſobrio, nt mend 4 men/a, 0 wa bicchieri, ebe nello ſtudio, e fra i libri, era 
aſo di poetare, e di Hinſafure, 6 creabt io, e lo rarcoghievu a molti verefe- 
mit cunjetturr, 0 pid roſto au multi certi ſimi argomentt, eh u Dura fofſe 
caro queſto mis difprezsd della ſtnitd wow ſolo, atciorh in, che Jin'd 
quel tempo era viſſiuo dilicatamente, me #062 2a} alla ſoftrenga; mu an- 
che perche con notabil ronfidanza, emendaſſi Terrore dbila prima diffidens 
za. Cos: purgoſſi da queſt' oppoſitione fattagli da faoi nemici "Torque 
to: laonde à noi non fa qui meſtiere, che di nuovo il difendiamo, perehe 
reſti appo ciaſcun manifeſto, ch'egli niente men ſobrio foſſe di quel c habs 


biamo veduto, eſſerſi in tutte l' altre virtà della Temperantia avanzato. MA 


Prudenga. 


veggomi hoggimai giunto a quel paſſo doy'e gran pezza, che per avventu- 
ra altri m' attende; percioche havendo favellato della Temperantia, della 
Fortezza, e della Giuſtitia di Torquato, par che ſucceſſivamente in queſto 
luogo {i debba della ſua Prudenza etiandio ragionare. La qual virtù par- 
ra forſe ad alcuno, che male in lui ritrovar fi poſſa, ch' anzi diede talvolta 
in alcuna ſua operatione altrui cagion di ſoſpettare, ch' egli mentecatto non 
foſſe. Ma ſovviemmi haver' altrove di largo moſtrato, che la ſua infermità 
non trapaſſò giammai i termini del Delirio, cagionato' da malinconia; alla 
quale elevandoſegli torbidi, e neri vapori al capo, gli offuſcavano per bre- 


, vithmo ſpatio ſolamente la fantaſia: percioche per la loro leggerezza, e 


ſottigliezza aſſai velocemente trapaſſando, non potevano la ſoſtanza del 
celabro, ne altro ſtormento dell' imaginativa guaſtare, (il che di neeeſſità 
interviene nella pazzia) ma tantoſto il laſciavano dalla paſſata turbatione 
intieramente libero, e franco. Cosi per appunto a eoloro, che patiſcono 
di Vertigine, 0 d' Epileſſia, & anch' à gli addormentati adiviene; i quali 
tutto che habbiano nell infermità, e nel ſonno, quaſi legate le potenze, e 
gli ſtormenti dell' animo, nondimeno, toſto che liberati ſono dalla indiſpo- 
ſitione, e dalla ſonnolentia, incontanente rimatigono pronti, & habili co- 
me prima a qualunque operatione. Ma onde ſi cagionaſſe che queſto deli- 
rio di Torquato da molti foſſe un tempo tenuta pazzia, n aſſegnammo gia 
tre prineipali cagioni; I ignoranza del volgo, che non $4 per appunto tra 
queſt 8 far differenza; Tiniquita de ſuoi nemici, che malvagiamente 


ſparſero 
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ſparſero ai hui queſta falſa voce; & la ſua propria elettiane, cb actatamente 
volle queſt gpinione, quantunque bugiarda, nutrire, per iſchifare i perieo- 
4 dello ſdegno d Alfonſo, con ricovrire ſotto il finte mantello della pazzia | 
i gigyenili errori del amor ſuo. La qual ſimulation di follia & tanto lonta- Sirs/ari- 
na di dar inditio d eſſere mentecatto, ch anzi grandiſſima prudentia ſtimar⸗ 
fi dee, come fl in Solone, & in Bruto riputata: la onde io non Veggo ra- 
gion per la quale Torquato non debba prudentiſſimo eſſer tenuto, e com 
egli medeſimo diſſe, un terzo frà queſti due. Tanto piu riſpondendo a cid 
quel ocehiuta, e maraviglioſa prudentia, che moſtrò in tutte I'operationi | 
quant'egh fu lungo il corſo della fua vita; onde ft maturo nel conſiderar le Masuritd 
coſe, eonſiderato nel deliberarle, deliberato nelle dubbioſe, e niente dub- 
bioſo nell antiveder le future; nel farſi incontro alle buone, e nel deviar 
dalle cattive ; avveduto nel valerſi de paſſati eſſempi nelle preſenti neceſſi- 
ta, e vigilante, e ſqllecito, nel mandar quello ad effecutione, che ſaviamente 
haveva deter minato. Le quali coſe ottimamente fi conobbero in qualun- 
que ſuo atto, e primieramente nell acquiſto, ch egli fece della gratia di 
molti Principi ; dell amicitia di tanti huomini per valore, e per lettere ri- 
guardevoli; della benevoglienza univerſale de popoli; & oltra cid nelf ac- 
corgimento, ch egli hebbe in converſando con tante, e $1 diſferenti qualita Accorgi- 
di perſone, conforme a meriti diverſi, e cop ſommo ſodisfacimento, di cia- 
ſcheduna; il che ſenza eſquiſita conſideratione non havrebbe a patto aleun 

xcquiſtare. Appreſſo, nella cautela ond'egli celo per lungo tempo 
gli amori tua, e nella ſagacita, con che antivide il perigalo, che dall eſ- 
ſer per altrui colpa ſcoverti gli ſopraſtava; dalla providenza in iſchifargli Providenza. 
can la fuga; nell' artificio in celarſi per tanti viaggi, ch egli ſeonoſeiuto fece 
in Turino, in Roma, in Surrento, in Urbino; nel ſimular ch'usò nel ſuo ri- 
torno a Ferrara; nella maturità, ah in lui ſi vide patientemente ſofferendo il 
lungo carcere; nella .deſtrezza ch'usò nell eſſerne liberato, e nell haver li- 
cenza d uſcire da Ferrara, e poi da Mantava can permiſſione, ma non vo- 
lontaria dell' un, e dell' altro Duca; nel ſenno, che gli biſogno uſare nella corte 
di Roma in diverſi tempi, e Pontiſieati; ne la diſeretione, che gli fece me- 
ſtiere in Napoli, e come Cortigiano frà tanti Signori, and ella è piena, e come 
piatitore frà giudici, fra gli avvocati, e frà notaril, de quali e farſe pin ch al- 
tra Città impacciata, & ultimamente nell awwedimento, che gia oppreſſo da 
gli anni, e dall infermità, hebbe nel temporeggiare fra due Cardinali Pie- 
tro, eCinthip Aldobrandini; nelle quali cole tutte, s egli prundentia, e mol- 
ta habbia moſtrato, © nd, può ciaſcuno per ſe agevolmente ftimare. Ma rain 
molto pit apertamente per avventura ſcorger 6 può dal hello, e lodevol or- 


dine, ch egli .continuamente usò, ne lunghi ragionamenti; nelle ſottili di- 
Ss ſputationi, 
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Fede. 


tante, e divine compoſitioni. Le quali non che ſcrivere ſapute non ſi ſareb- 


SITA SH 
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fermità maggiormente aggravato: ove ſempre ſcoverſe non pure varietà, 
e a di dottrina, ma dovitia di ſenno, e di diſcretione altreſi, e ſpe- 


tialmente nel favellare, e nell aſſignare le cagioni della ſua favoleggiata 
pazzia ; il che non havrebbe alcuno ſcemo di cervello potuto fare. Della 
qual coſa rendono vivaciſſimo teſtimonio anche dopo la ſua morte le ſue 


bero da alcun folle, ma ne meno intendere hoggidi compiutamente ſi poſ- 
ſono da chi non ſia di molto ſenno fornito. Non fu egli adunque mentecat- 
to Torquato; anzi non men prudente, di quel che veduto habbiamo, che 
giuſto, forte, e temperato altreſi ſtato ſia. Et a ragione, percioche eſſendo 
le virtù fra di loro con S forti abbracciamenti congiunte, che una ſenza 
[ altra ritrovar non fi può; & eſſendo gia ampiamente dimoſtrato che'n lui 
tutte Valtre compiutamente ſi ritrovarono, di neceſſità parche ſiegua, che 
non poteſſe in cos nobile compagnia la ſola prudentia a patto alcuno man- 
care. 

| Hebbe adunque Torquato di tutte le morali virtꝭ aniverſake, & intlers 
poſſeſſione; alla quale {i come creder ſi può che la ſua naturale 'nclinatione, 
& Tamor della filoſofia gli agevolaſſe grandemente il ſentiero, cos allo n- 
contro dubitar non fi dee, che lo ſtudio della Teologia, e' lume ſoprana- 
turale della Gratia Divina, non gli haveſſe all acquiſto delle Teologiche 
virtũ altrettanto, e maggiore giovamento recato. Percioche egli hebbe, 
per iſpetial dono di Dio, dal vero ſplendor della Santa Fede per si maraviglio- 
107 modo illuminata la mente, che ne per debolezza di giuditio nel eta pue- 
rile, ne per acutezza d' ingegno nel calor della gioventù, gli cadde giammai 
nel penſiero dubitation veruna intorno a' miſteri della noſtra Chriſtiana 
Religione :--anzi n hebbe di continuo tanto ferma, e coſtante credenza, che 
quantunque vago ſopra modo foſſe d inveltigare le varie opinioni de gli an- 
tichi filofofanti,- prepoſe nondimeno ogni ſemplice decreto de Padri à qua- 
lunque, e pit: certa dimoſtratione delle naturali ſcienze; e reſe la flloſoſia ſteſ- 
fa, (come nelle ſue diſputationi s ud}, e ſi legge tutto dine” ſuoi ſcritti)fede- 
liſſima ancilla della Teologia. E, tal fti la riverenꝛa, e la divotione, cl egliheb- 
be continuamente à Santa Chieſa, & a' ſuoi miniſtri, che giammai-ne- favel- 
I» motteggiando, o ſcherzando, com alcuni fanno; ne meno ſofferſe; che 
altri in fua preſenza ridendo, o gabbando ne ragionaſſe, quantunque le lo- 
ro parole per altro leggiadre, e piacevoli ad udir foſſero. E quel che per 


beffa non tollerò, molto meno ne” ſeveri-ragionamenti permiſe; & in iſpe- 
tielta quando nel viaggio di Francia s abhattè con Heretici aflai-ſovente a 
favellare, & i diſputare: ove fi dimoſtrò ſempre agriſſimo difenditore del 
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la Cattolica verità. Ne men velante ne fu nella penna, che nella lingua ſtato 
ne foſſe: la onde per la medeſima cagione rifiutò ne ſuoi poemi d' intro- 
mettere i favoloſi Dij de' gentili, come che fuſo univerſale de poeti gliene 
concedeſſe ampia licenza: & in quella yece introduſſe, (e ſpetialmente nel- 
1a Geruſalemme) ĩ più alti Sagramenti, e le più notabili folenrità della fio- 
{tra Fede, con ſomma pietà diſcritte. E per & fatta maniera fu della purita 


di quella oſſervator ſcropuloſo, che non ſolamente ſchifò d indendere i ri- 
ti delle falſe religioni, e gli ammaeſtramenti dell' arti dannate, ma rifiu- 


td etiando d' apprendere le vere diſcipline da libri, o da perſone, o per 
modo non conceduto da Santa Chiefay raffrenando in ciò fardentiſſimo de- 


ſiderio ch era in lui di ſapere: come ſcriſſe à Mauritio Catanoo in quella A Mauri 
lettera, ove andava raccontandoph” apparitioni, e le beffe, che ſoleva —_—— 
folletti; patire, cos dicendo; La ona iv non poſt difendere cb ſa alcuna da 


nemici; o dal dia volo ſe nom la volomu, von lu mile nom tonfentirei d im- 
parar coſa da lui, o da ſuoi ſaguuti, ne dhv, foro alouna famighiarits ; o 
c ſuoi Maghi, i quale (rome dice il Ficino) polſon mover Vimaginatione ; 
nd ſenza lntelletto in cui non hanno alcuna autonitd, 0 alcuna forza: per- 
ch'eght dipende da Iudio ininediatamente : e lo fteſſo ſi pud raccogliere 
da molti altri Filoſoff, non ſolamente Platoniei, ma Peripateriti. E poco do- 
po ſoggiunſe; N? Jeff libri d heretici, o di negromantia, ne d altru feen x 
prohibita; ne mi piarqus la cunder ſationt loro, uc di lodure la dbrtrina; ansi 
bia ſinai con te parole, e con gli ſeritti ogni opinions vonteu la Santa Chieſa 
Cattolica: quantungue is non negbi d hador aleund volta Preflata rroppo 
creden xa alla ragione de' filoſoft ; mn. non in gun eb¹ð ub humilinſs I in. 
telletto ſempre 4 Theologi, e ch id non . pan bag d inpurame, che di 


formi Loperationi; e non ſolamenta nella eerterva della fecle, nella rive- 
renꝛa delle coſe ſacre, nel zelo della Religione, nell' offervamra de' coman 
damenti di Santa Chieſa, come detto & ma nella pietà etiamfe ver fo i Mi- 
ſteri, e Sagramenti di quella, de guaff fu grandeinente diveto. Via fopra 


come egli ſteſſe quel!' altiſſimo Miftero in eſſa adempiuto pro 
nd, e ipetialmente in quei ver: 
9 9 11 


contradire. Cosl diſſe Torquato, & alle fac parole furono ſe eo 
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Alla San- 
tiſſima Caſa 
di Loreto 
Canon. 


A. S. Car- 


lo Boromeo 
ſonetto. 


FE l 
11 tuo ſplendor maffida, o chiara ſtella, 
Stella, onde nacque la ſerena luce, 
Luce di non creato, e ſommo $, ole, 
Sol che non ſeppe Occaſo, &c. | 
Et in quei, che ſeguono : e della frequenza, e deſiderio del Santiſſimo Sa- 
cramento, quel che ſcriſſe al Cardinal San Carlo Boromeo, dicendo: 
Carlo, che paſti in o felice men ſa 
Di dolce ambro ſia le devote menti; 
11 cibo, che nel Ciel pud far contents 
Gl: ſpirti glorioſi 4 me diſpenſa; 
E' digiuno mio cor, che brama, e penſa 
Al mio tardo pentire, a" di correntt 
Vie piu che ſtrali, o fulmint, 0 torrent: 
Riempi, e ſatia la mia fame imme n ſa. | 
Del cui altiſſimo Miſterio molt' altre rime ſcrifle altres}, e del tabernacolo, 
ove egli {i cuſtodiſce, e della ſolennità, onde è attorno in proceſſione con- 


dotto: ma com'egli per bene apparecchiarſi a riceverlo, ricercaſſe yn' ot- 


SPeranta. 


timo confeſſore, de' quali in Sant Anna havea minor dovitia, di quel che 
egli deſiderava; moſtrò chiedendolo al Padre Panigarola, Paſcls Veſcovo 


d' Aſti, in quel Sonetto 
Franceſco, inferma entro le membra in ferme 
Ho alma. 

ove confeſſando le proprie colpe, ſcuopre 6 gli affetti della ſua 
divotione, e gli affetti della credenza, ch illuminandogli lo' ntelletto gli ac- 
cendeva in uno ſteſſo tempo il volere. 

Tal fu la ſtabilità della fede di Torquato, in cui, non altrimente, che ſo- 
pra ſaldiſſima baſe, fondd egli la ſua ferma ſperanza; ch' à guiſa d'altiſſima 
colonna $'innalzo con Veccelſa cima della ſua inpieghevole fidanza in Dio, 
inſin al trono dell eterna Providenza: e quivi appoggiandola fortemente ſoſ- 
teneva tutto cio, che ſtato gli foſſe dal divino beneplacito ſoprapoſto. 
Onde fu che nelle fortune avverſe non mai diſperd; e nelle ſeconde ſem- 
pre diſpregiò le ricchezze, rifiutò le dignita, non s'affidòè d' alcuna huma- 
na protettione, riponendo ogni ſuo ajuto nell'infallibile Bontà di Dio, da 
cui riconoſceva i proſperi avvenimenti, & in cui racconſolava gli avverſi. 
Il che chiaramente ſi vede da cid ch ei riſpoſe al ſuo fidatiſſimo D. Angelo 
Grillo, mentre gli poneva dubbio intorno alla buona riuſcita delle coſe di 
Napoli, nelle quali haveva Torquato appoggiato rultima quiete della ſua 
vecchiezza: concioſiacoſache niente ſe ne turbaſſe, aſſegnando per certa 


concluſione Thaver in Dio ogni os ſperanza fermata : che tali {ono le ſue 
parole: 


V:1 3; A's D 1 I23 
parole: Se le coſe di Napoli non mi ſuccedono proſperamente, non mi rima- T 
ne altra ſperanza, che nella benignita di Noſtro Signore. Anrzi queſta con- 
fidenza ch' egli nella Providenza Divina continuamente teneva fu cos! gran- 
de, e cos ferma, che gliene faceva ſovente coſe miracoloſe ſperare, & ot- 
tenere ; come ſi legge nel Sonetto: : . 
Signor da queſto Hagrimoſo Egitto | A Chriſto 
Il qual conchiuſe | ſnetto, 
Ma che non lice ad huom ch in te ſi da; ; | 
Tu i miracoli in me pur rinovelli 
Onde in te me ne glorio, en me men vanto. | 
La qual confidenza allogò ſpetialmente nella Vergine Madre, e ricevettene | 
più evidenti, e maraviglioſe gratie; come fu nella rihavuta ſalute di quella | 
ſua mortali ſſima infermità, che'l ſoprapreſe in Sant Anna; il qual mira- - 
.colo egli molto parttaments ſpiego, nel ſonetto da noi di ſopra rappor- ; 
tato: 


Egro 10 langui va, e Lalto ſonno auvinte Alla Ma- 
Ogni mia poſſa haves | donna ſonet- 
e nl Madrigale | 23 
Non potea la natura, o arte humana. | 
Tale adunque fu la fermezza della ſperanza di Torquato in Dio; e con l 
ſtabile confidenza allogata, che meritò d' eſſerne dalla Divina Bonta con evi- 
dentia di miracoli, eſaudita. 

Ma non perciò potrà recare altrui maraviglia, ch' in Torquato a fatta- Cariza. 
mente riſplendeſſero queſta, e tante altre, e s pregiate virtù, $andremo 
allo ncontro conſiderando, quanto grande foſſe Vardore della ſua ferven- 9 
tiſſima carità; dalla quale quaſi da vivo, & ineſtinguibile fuoco ſogliono, e 
non altronde, tutte leyirtu ſcintillare. Queſta cos fortemente nel ſuo 
petto ꝰacceſe, che come per più d' una parte vi s appreſero le ſue ardenti 
facelle, cos per pil d' una via parimente apparvero fuora le cocenti fiam- 
me, che quindi uſcirono; moltiplicandole a vicenda, dall' una parte il dop- 
pio principio, ond'erano moſſe, e dall' altra il doppio oggetto, ove andava- 
no a terminare. Concioſiacoſache egli per ſe medeſimo foſſe a queſta virtu 
per A fatta maniera dalla natura inclinato, eb ogni caritativa operatione 
ſoleva ſenza veruna difficoltà, anzi con intrinſeco diletto eſercitare; e po- 
ſcia eſſendogli da tempo in tempo da' raggi della celeſtial gratia maggior- 
mente riſchiarata la mente, cid. che da prima per una cotal naturale inclina- 
tione adoperava, ricomincid. per oſſervanza del divin comandamento mol- 

to più perfettamente a mettere ad eſſecutione. E come nell' eta giovanile 


ſoleva per propria elettione alla caritevole affettione del proſſimo, com a 
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natural oggetto agevolmente eſſer tirato; cos poſeia nella pid matura, rac} 
colſe ogni ſuo affetto, e ridrizvollo intieramente in Dio, come à ſingolar og 
getto di ciaſcun ſuo penſiero; e quindi quaſi reflettendo alle ereature, a lo- 
ro, com' ad opere del medeſimo facitore volgevalo, e nom altramente. La 
onde ſentivaſi in lui a guiſa di vicendevole choro, la continova armonia 
delle ſue virtuoſe operationi regolate ſempre mai dalla miſura della doppia 
ſua carita. Percioche {i come la natia carità gli fece larghiſſimo dono dum 
ardente zelo di giuſtitia verſo il proſſimo generalmente con ciaſcheduno, 
cosi la ſopranaturale gliene concedette un altro vie maggiore dell' obbedien- 
za, e dell' oſſervanza de' Superiori, e de loro ſtatuti: ſe la natural carita gli 
die particolar' inclinatione alla verità, all' amicitia, all! affabilità; la ſoprana- 
turale gli diede abhominatione della menzogna, delle luſinghe, e della mal 
dicenza: ſe la naturale per ſe ſteſſo liberale il rendette; la ſopranaturale per 
x fatto modo limoſiniero il fece, che ſovente per ſovvenire a poveri non la- 
ſciò a ſe medeſimo danajo alcuno: ſe la naturale il fece magnanimo; la fo- 
pranaturale allo ncontro lunganimo il rendette. La carità naturale con lin- 
nata fortezza il rende valoroſo; la ſopranaturale conffdente: la naturale tol- 
lerante, e conſtante; la ſopranaturale patiente, e perſeverante. La natu- 
rale con la natia temperanza fecelo modeſto, & amadore del ſilentio; la 


fopranaturale dall' altra parte humile, e non curante dt fe medeſimo, e dell 


humane grandezze: la naturale manſueto; la ſopranaturale clemente: la 
naturale honeſto, e vergognoſo; la ſopranaturale continente, & aſtinente 


inſieme. La carità naturale con iſpetial diſpoſitione alla prudenza il ren- 


de maturo ne gli atti; accorto nel giudicare le eoſe paſſate, e provido nell 
antiveder le future; la ſopranaturale grave nell operationi, diſcreto nelVe-= 
lettioni, ordinato nell eſecutioni. Oltre acio quanto Finnata carità lo ren- 
de riverente della Religione, altrettanto la fopranaturale lo fee certo, e 
ſicuro nella credenza della noſtra fede; e quanto la naturale lo feee fermoz 
e coſtante nella ſperanza in Dio, altrettanto la ſopranaturale il rendette 
ſpregiatore d ogni terreno ajuto; attendendo ſolamente dalla Divina Pro- 
videnza ſoccorſo in qualunque ſua piu grave opportunità: e come la nas 
tural carità con linnato affetto verſo le coſe celeſtialiil rendè amante della 
prima cagione, e creatore del tutto Iddio; cos la ſopranaturale col celeſtial 
ardore della divina gratia, lo fece det fuo Creatore ferventiſſimo innamo- 
rato, & a lui maraviglioſamente il ritraſſe, & unillo; compiendo in co 
perfetta conſonanza d' unione, queſta doppia, e ſoaviſſima melodia: La 
qual unione procurò egli continovamente di reſtringere vie pi ciaſeun dx 
con tre fortiſſimi nodi; tutti e trè aſſaĩ evidenti ſegnali della ſua ardentiſſima 
carità. Primieramente con allacciare il ſuo volere a quello della divina leg - 
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intieramente oſſervando i ſuoi: comandamenti ; onde nacque in lui tal 
ta di coſeientia, chil ſuo confeſſore ben potè dopo la ſua morte far pie- A 
na fede' di now havere (come narrammo) per molti de gli ultimi anni della | 
ſua vita riconoſciuto in eſſo colpa di peccato mortale. Secondamente con 
Jo ſtretto ligame delle ſue cuntinove orationi, che far ſoleva meditando i di- 
vini miſteri, & in ĩſpetieltà quegli dell' Incarnatione, e della Paſſione del no- 
ſtro· Signor Giesd Chriſto, de quali era (come dicevammo) principalmen- 
te devoto: e nella cui meditatione per s fatta maniera ſoleva ſopra ſe ſteſ- 
fo elevarſi, ch aleune volte divenendo da ogn' altro penſiero aſtratto, pareva 
eſſere dal Divino Amore con ſopranaturali forze rapito. Ultimamente 
con la frequente unione di ſe ſteſſo al Santiſſimo Sagramento dell' altare, 
com'ad un breve; ma intieriſſimo raceoglimento: di quei miſteri, ch'egli 
ſommamente riveriva, & a certiſſimo pegno della futura congiuntione a 
Dio; ehegli ſopra tutte le coſe deſiderava, ſi conv aperto dimoſtrò nel mi- 
rabile fine della ſua vita, in quell” amoroſo affetto, diſeioglierſi da lacci cor- 
porali per unir inſeparabilinente il ſuo amante ſpirits, all Eterno Amore. 
MY farebbe hoggimai- tempo, dopo haver deſeritte le fattezze del corpo lage i 
di Torquato, e narrato le qualità dell animo, di venir' all' ultima fatica a wg 
da noi promeſſaʒ e eiò è difar'un breve raccontamento'delF eccellenti do- 
ti del ſus ingegno, e delle coſe da lui in verſi, & in proſa ſcritte, e d alcuna 
etiandio delle più notabili, ch'egli ne privati ragionamenti domeſticamente 
favellando diſſe. Ma chi potrà giammai convenevolmente' rappreſentare 
la grandezza dello ingegno di colui, il quale peruniverfal” opinione fu (& à 
ragione ſtimato) una maraviglia, un miracolo, un eſtremo sforzo di Natura; 
che volſe in uniſoP huomo raccogliere, & accumulare Vinnumerabili ric- | 
cherze; e le pid pretioſe gioje di quet teſori, di cui appena una picciolaparte 
havea per addietro, fin dal principio del mondo, tra tutti gli altri huomini 
diſtribuito? Certo sl come io credo; niuno; percioche mal ſi poſſono i pre- 
gi dello ngegno agguagliare a parole; ſe non foſſe da Torquato ſteſſo, a cui 
ſolo fit conceduto per iſpetial privilegio, e nello ntelletto, e nella lingua, e 
nello ſtile, eſſer ſempre mai a ſe medeſimo uguale, & inſieme ſuperiore a 
tuttꝰ altri. Per la qual cofa riconoſcendomi io troppo diſuguale a cos) fatto 
paragone (vinto dal ampiezza del ſoggetto) non oſarei di voler con la mia 
penna tentar di rappreſentar le ſue lodi, ſe queſte neceffariamente non ſe⸗ 
guiſſero; e ſenza nuova mia fatica-ripetere aleuna delle coſe medeſime, net 
corfo della preſente hiſtoria narrate: le quali andrò qui brevemente rammen- 
tando; accioche il leggitore poſſe da quelle, ancorche* alquanto di lonta- 
no, argomentar Facutezza, e là profonditꝭ del ſuo ingegno; contentando- 
mi di far a guiſa di dipintore, che. con brevi linee di viriati colori ſuole in 
PS picciol 
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picciol campo accennare piu toſto alla mente, che a gli occhi altrui, la gran- 
Nel appren- dezza de” lontani paeſi. Fu adunque grandiſſimo argomento della divinita 
dere. dello'ngegno di Torquato, quel che s'hebbe fin dal primo de gli anni ſuoi, 
quando appena uſcito dal ſeſto meſe cominciò fuor delb uſo de gli altri fan- 
ciulli non pure a ſnodar la lingua, ma a favellare altreſi, & a riſpondere all 
altrui domande, per $1 fatto modo, che dall'infantile eta fi vide in lui mani- 
feſto ſegnale anzi principio della ſua ſapientia virile. Et altrettanto qual 
hora non eccedendo ancora il terz' anno, frequentava con tal deſiderio, e 
con tanto profitto la ſcuola, che ſogliono in ſimile eta gli altri fanciulli ab- 
bominare, ch'andandovi fin dalla mattina di notte tempo, bramaya tutt' il 
giorno hora leggendo, & hora ſcrivendo dimorarvi: la onde giunto al ſet- 
timo anno haveva nella lingua Latina, e nella Greca, e nel verſificare fatto 
incredibile avanzamento. Et oltre a cid quando non ancor, compiuto il 
dodiceſimo, compie lo ſtudio della Poetica, della Rettorica, della Loica, 
e delle Morali son maraviglia di tutta Roma; come con iſtupor di Pa- 
dova poſcia nell'anno diceſetteſimo, quivi ricevè grado nelle leggi, nella 
| Nell ſeri-Filoſofia, e nella Teologia, in un medeſimo giorno. Ma molto piu dall o- 
2222 pere ſue, ſenza fallo mirabili, in verſo, & in proſa ſcritte; e cos fra di loro, 
per l'inventione, per la maniera, e per gli ſogetti diverſi: le quali egli inſin 
dal diciotteſimo de gli anni ſuoi comincio a mandar fuori, piene di tant” 
ordine, di tanta eloquentia, e di tanta dottrina, che ben ſi vide nella ma- 
turità de' ſuoi frutti, la fertilita di quello ngegno, nella cui acerba pri- 
mavera ſarebbero paruti anche i fiori maraviglioſi. 
Opere di Egli ſcriſſe in tutte le maniere, e di verſo, e di proſa; delle quali, ancor che 
— * noi habbiamo altrove copioſamente ragionato, & in iſpecieltà de' verſi nel 
paragone tra Socrate, e Torquato, e delle proſe ne gli argomenti de' ſuoi 
Dialogi; nondimeno a maggior dimoſtratione della grandezza dello ngegno 
di lui, ne ſoggiungeremo in queſto luogo di tutte, una compendioſa rac- 
colta. Scriſs' egli in tutti e tre i generi della Poeſia, e cid ſono I Epi- 
Nel E Ca, la Drammatica, e la Melica. Nell Epica compoſe la Geruſalemme nel- 


1 e la quale ne diede la forma del Poema heroico, non prima conoſciuta, o alme- 


no non ricevuta nella noſtra lingua; la quale ſyiata dietro alle favole de Ro- 
manzi, non pareva che foſſe atta a ridurſi all' offervanza delle regole, all- 
unità dell' inventione, all ordine della diſpoſitione, alla gravità della ſen- 
tenza, al numero della locutione, ne meno alla grandezza del verſo alla 
Epopca, richieſte: le quali coſe tutte furono con maraviglia del mondo da 
Torquato in queſto ſuo Poema perfettamente adempiute. Scriſs anche il 
Kine, Rinaldo ad imitatione dell Odiflea d' Homero, come la Geruſalemme ft. 
ſomiglianza dell' lliade compoſta; & in quello ne diede anche la regola del- 
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la ſeconda maniera dell' Epopea: la quale concioſiacoſache ſia imitatione 

q una ſola attione; o queſt -& unita a' luoghi, come fu Vattione fatta in 

Dio, & in Geruſalemme; o veramente è unita alle perſone, come fu at- 

tione del viaggio d'Ulifſe, e di Rinaldo: La onde Torquato, come nella 
Geruſalemme ne die Vefſempio della prima maniera dellVattioni terminate 

da luoghi, cosi nel Rinaldo ne moſtrò la forma della ſeconda maniera. dell 6 
attioni alle perſone aſſignate. Scriſſe ultimamente le ſette giornate della, e Se. 
Creation del Mondo, ancorche prevenuto dalla morte non haveſſe conpier- 

le potuto; delle quali preſe il ſoggetto da Mosè, e rimitatione d'Efiodo, 
arricchendo di queſto terzo genere d'Eroico Poema, e del verſo ſciolto la 
noſtra lingua, che ſtata n era ſenza nel tempo addietro, ſe non s' è in alcu- 
ni traſportati da latini, e quegli aflai poco felici. Nella Drammatica com Nella Sce- 
poſe ! Aminta, e'l 'Toriſmondo : & in quella novellamente n'inſegnò lin- _ — 
ventione della favola Boſcareccia, della quale fu primiero autore, come * 

ſuo luogo dicemmo; & in queſto ne moſtrò la perfettione della Tragedia, 

che nella noſtra lingua non Fhaveva ancor ricevuta: tutto che il fine di que- 

{to ſuo poema non riſpondeſſe al principio, per le molte ſue ſciagure, & in- 

fermita, e per la fretta de gli amici, e de gli ſtampadori, che togliendoglie- 

lo dalle mani non gli dierono luogo di poterlo compiere nel modo ch egli Toriſmondo 
haveva determinato ; la onde di niuna dell opere fue ſi ritrovò egli peggio 
contento, come ſcrifſe ad Annibal' Hippoliti in quella lettera: Picciola 

cagione haurd V. F. di rallegrarſi per le mie allegrezze, perch'elle tardi 

vengono, e toſto trapaſſano: ma ſe fra Vallegrezze numera la Tragedia 
finita ;, il ſuo piacere ſara tutto pieno di malinconia, com e quello, ch'io ne 
ſento. Cog diſſe Torquato della ſua Tragedia : & in queſto genere ſcriſs' 

egli molti altri piccioli poemetti, e Dialogi, quali ſono quegli di Venere; d' A- Poemetti. 
more fuggitivo; dell' Amore, e dell Amante; dell' Amata, e del Cavaliero; 

della Geloſia; e del Tempo: de' quali percioche parte furono, e parte poſ- 

ſono eſſer rappreſentati sd I palco, gli annoveriamo qui tra le ſceniche com- 

poſitioni. Ma fu egli nella Melica etiandio altrettanto maraviglioſo, e Nella liri- 
la ſentenza, e per lo ſtile; vari, e proportionati fra di loro, & alla diverſità“ Jene 
de Sonetti, e della Canzoni, e de Madrigali, che egli compoſe. Percioche, 

ne” ſonetti fu il primo, ch'introducefſe concetti grandi tolti da' pit ſubli- 
mi luoghi delle ſcienze, e ſpiègati con tanta leggiadria, e gravita, che non ha 
di che invidiare, ne in quella il Petrarca, ne in queſta il Caſa; a ciaſcuno de 
quali ſi potrà nello ſtile agguagliare; ma ſi dovra nella ſentenza ſenza fal- 

lo anteporre: ſe però prenderemo le rime da lui ſcelte, & ammendate non 
quelle involategli, & falſamente attribuitegli da gli impreſſori. Nelle can- Canzoni. 
ZONi avanzò Pindaro di maeſta, Horatio di proprietà, e dell'una, e dell'- 
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altra, e d'inventione etiando, i dui Toſcani, c hora babbiam nominati. 
Madrigali. Ne madrigali non zitrovaremo a chi poterlo degnamente paragonare, con- 
cioſiacoſache i Grechi epigrammi lodati di ſentimento nella brevità, e quei 
di Martiale .d'acutezza, ne' motti, rimangono poveriſſimi d'ornamenti, e 
di lumi, a comparatione di queſti del Taſſo; e nella lingua noſtra egli 
ne fu il Principe, e Vinventore inſieme, fe non della teſſitura delle rime, 
ch'era in gran parte uſata, almeno del modo di proportionatamente com- 
porgli con acutezza di concetti, proprietà di parole, vivacita di ſpiriti, bre- 
vità di ſentimenti, e condimento di ſale; di cui furono poſcia imitatori, e 
ſono hoggidi tutti coloro che di queſto genere di Poeſia hanno ſcritto, 
con grandiſſimo ornamento del noſtro ſecolo. Per la qual coſa ſe prende- 
remo le poetiche compoſitioni del Taſſo a conſiderare una per una, ritrova- 
remo il ſuo ingegno in ciaſcuna d' eſſe maraviglioſo, e da poterſi preporre, ò 
almeno agguagliare a quello di qualunque ſia de gli antichi, 0 Greci, d La- 
tini, 0 Noſtrali, in ciaſcuno de' trè generi della Poeſia. Ma ſe tutte unite 
inſieme vorremo conſiderarle, non potrà certamente pregio d'humano in- 
telletto, venirgli ſe non di gran lunga dietro: percioche ſe pure in alcun 
genere di Poema foſſe Torquato da veruno, 0 antico, 0 moderno 
te, poſcia ne gli altri due rimanenti, egli avanzara tutti ſenza fallo, un per 
uno: concioſiacoſache niuno infino ad hora ſtato ſia, c habbia in pid d'un 
genere della poetica ſcritto con ugual loda, fi com ha fatto Torquato; . 
ond' è ch'egh ſolo vaglia in vece di tutti, e ſeparatamer.te pid di ciaſcuno. 
- Opere di Nelle proſe non © ſtato niente minor di ſe ſteſſo Torquato, ne per la no- 
Proſe. * vita dell' inventioni, ne per la maniera del trattamento delle coſe, n& 
I » Tzventione.Ja nobiltà, e varietà de ſoggetti da lui trattati. Nellinventione & Hats cog) 
K marayiglioſo il ſuo ingegno, che quantunque foſſe in altiſſime contempla- 
tioni della naturale, e della divina Filoſofia continuamente rapito, nondi- 
meno ritrovo modo di far inchinar Laltezza delle divine ſpecolationi alla 
baſſezza dell humana operatione, concordando in guifa Tuno, e Taltro 
di queſti due per ſe ſteſſi lontaniſſimi generi di filoſofare, che niuna co- 
fa è a'coſtumi, & all operationi de gli huomini appartenenti, nella qual egli 
non habbia aperto il ſentiero; ond ei medeſimo ha ritrovate, & altri può 
tutto di ritrovare, nuove, e maraviglioſe, ma facili, e ſicure regole, da po- 
ter le noſtre operationi per naturali, e ſpecolative ragioni alla civil felei- 
th dirizzare. Onde veggiamo che Torquato non pur naturalmente filo- 
ſofò, del governo delle coſe publiche, e delle coſe private, e de coſtu- 
mi de gli huomini particolari altreſi; mà (quel che porge meraviglia, e di- 
letto, & utilità ineſtimabile) egli ha fin dell' operationi minutiſſime, come 
de' giuochi, delle paci, e de gli atti di corteſia; delle maſcare, del ſinaſcal- 
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co, e dell altre ſimili, per via di naturali ragioni moralmente filoſofato : 

modo non intrapreſo, nè meno inteſo.infin ad hora'd'alcuno. Nella maniera 
poi del trattamento di queſte coſe, fu Torquato fuor d' ogni paragone nella 
noſtra eta ſingolare, e nelVantiche niente certamente meno, ſalvo ſe un 
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ſolo Platone ſe n eccettuaſſe; il quale egli ſi preſe per maeſtro, e per eſem- 


pio, inſieme riſvegliando nella memoria de gli huomini quella veneranda 
maniera di filoſofare, dallo ſteſſo Platone nell Academia ſtatuita, e cotan- 


to da' primi Filoſofi, e da primi Padri di Santa Chieſa pregiata, e celebra- 
taz la quale nella paſſata età ſembrava quaſi addormentata nelle menti de 
mortali fra le piume delF otio, e dell oblio. Per la qual coſa ſcriſſe Tor- 
quato aſſai volentieri in Dialogo ad imitation di Platone, e quegli con ſom- 
mo artificio compoſe: non come hanno tutti gli altri fatto nella noſtra lin- 
gua, e gli più anche nella Latina, i quali introducendo i favellatori l' uno a 
dimandare, e Valtro a riſpondere, rappreſentano pid toſto i ſemplici inſe- 
gnamenti uſati da maeſtri nelle ſcuole co loro diſcepoli, che le ſottili diſpu- 
tationi nell Academia tra Filoſofanti havute; ma ſcelſe il modo ne Socrati- 
ci ragionamenti tenuto per via di dimanda; e cid è quando colui, che rap- 
preſenta la perſona del maeſtro, non afferma egli opinion veruna, ma richie- 
dendo a colui, che propoſe la quiſtione, fa sl, che dalla ſua riſpoſta medeſi- 
ma, egli venga per ſe ſteſſo a chiarirſi de ſuoi dubij, & a ritrovare la verita, 


che prima non conoſceva. Il qual modo, com' è più difficile, & arteficioſo, 


cosi è anche vie pit pellegrino, e pid commendato da gli intendenti. Di queſ- 
ta ſorte furono la maggior parte delle proſe ſeritte da Torquato, nelle qua- 
li tutte, ſi vede tanta ſcelta nelle voci, tanta copia nelle parole, tanta ric- 
chezza ne gli ornamenti, tanta proprietà nel ſignificato, tanta vivacità ne 
gli ſpiriti, tanto ſplendore ne lumi, tanta dolcezza nel ſuono, tanta gravi- 
tà nella ſentenza, tant ordine nella diſpoſitione, che come non reſta niente 
più, che poterviſi da chi legge deſiderare; cos, non può giammai, nè lo- 


darle, ne maravigliarſene a pieno, chi ben I intende. Ma Saggiugne a N 


queſte lodi, e a queſte maraviglie un altra molto maggiore dello ngegno di 


Torquato; e cid è la varietà, e T altezza de ſoggetti, di cui egli ſcriſſe, e 


P univerſalità; e la profondità della dottrina onde ne ſeriſſe, cosi nella natu- 


rale, e nella divina Filoſofia, intorno a' principij, all Idee, all Anime, all' In- 


Saggerti. 


telligenze, & a Dio ſteſto; com'in tutti, e trè i generi della Morale, e dell E- 


tica, e dell Economica, e della Politica, & ultimamente nelle pit nobili 
parti della rationale, quali ſono la Poetica, la Rettorica, e la Loica. Delle 
quali ſue proſe, percioche lungamente altrove nell ordinatamente diſ porle 
habbiam favellato, baſtarà nella fine di queſte carte accennar ſolamente i 
nomi, e _— ad — di eſſe col medeſimo ordine da noi quivi te- 
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altra, e d'inventione etiando, i dui Toſcani, c'hora babbiam nominati. 
Madrigali. Ne madrigali non ritrovaremo a chi poterlo degnamente paragonare, con- 
cioſiacoſache i Grechi epigrammi lodati di ſentimento nella brevità, e quei 
di Martiale d acutezza, ne' motti, rimangono poveriſſimi d'ornamenti, e 
di lumi, a comparatione di queſt del Taſſo; e nella lingua noſtra egli 
ne fu il Principe, e Tinventore inſieme, ſe non della teſſitura delle rime, 
ch'era in gran parte uſata, almeno del modo di proportionatamente com- 
porgli con acutezza di concetti, proprieta di parole, vivacità di ſpiriti, bre- 
vita di ſentimenti, e condimento di ſale; di cui furono poſcia imitatori, e 
ſono hoggidl tutti coloro che di queſto genere di Poeſia hanno ſcritto, 
con grandiſſimo ornamento del noſtro ſecolo. Per la qual coſa ſe prende- 
remo le poetiche compoſitioni del Taſſo a conſiderare una per una, ritrova- 
remo il ſuo ingegno in ciaſcuna d' eſſe maraviglioſo, e da poterſi preporre, ò 
almeno agguagliare a quello di qualunque ſia de gli antichi, 6 Greci, © La- 
tini, © Noſtrali, in ciaſcuno de' tre generi della Poeſia. Ma ſe tutte unite 
inſieme vorremo conſiderarle, non potrà certamente pregio d' humano in- 
telletto, venirgli ſe non di gran lunga dietro: percioche ſe pure in alcun 
genere di Poema foſſe Torquato da veruno, 0 antico, © moderno pareggia- 
to, poſcia ne gli altri due rimanenti, egli avanzarà tutti ſenza fallo, un per 
uno: concioſiacoſache niuno infino ad hora ftato ſia, c'habbia in pid d'un 
genere della poetica ſcritto con ugual loda, ſi com ha fatto Torquato; ; 
ond” è ch'egli ſolo vaglia in vece di tutti, e ſeparatamente pm di ciaſcuno. 
Ba, Opere 4 Nelle proſe non è ſtato niente minor di ſe ſteſſo Torquato, ne per la no- 
Proſe. hs vita dell inventioni, ne per la maniera del trattamento delle coſe, nè 
Taventione. la nobilta, e varietà de ſoggetti da lui trattati. Nell inventione è ſtato cog 
maraviglioſo il ſuo ingegno, che quantunque foſſe in altiſſime contempla- 
tioni della naturale, e della divina Filoſofia continuamente rapito, nondi- 
meno ritrovo modo di far inchinar Ialtezza delle divine ſpecolationi alla 
baſſezza dell humana operatione, concordando in guiſa Tuno, e Taltro 
di queſti due per ſe ſteſſi lontaniſſimi generi di filoſofare, che niuna .co- 
fa è a' coſtumi, & all operationi de gli huomini appartenenti, nella qual egli 
non habbia aperto il ſentiero; ond' ei medeſimo ha ritrovate, & altri può 
tutto di ritrovare, nuove, e maraviglioſe, ma facili, e ſicure regole, da po- 
ter le noſtre operationi per naturali, e ſpecolative ragioni alla civil felici- 
tà dirizzare. Onde veggiamo che Torquato non pur naturalmente filo- 
ſofo, del governo delle coſe publiche, e delle coſe private, e de' coſtu- 
mi de gli huomini particolari altreſi; ma (quel che porge meraviglia, e di- 
letto, & utilità ineſtimabile) egli hà ſin dell' operationi minutiſſime, come 
de' giuochi, delle paci, e de gli atti di corteſia; delle maſcare, del ſimſcal- 
. e 
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co, e delł altre ſimili, per via di naturali ragioni moralmente filoſofato: 
modo non intrapreſo, ne meno inteſo infin ad hora d' alcuno. Nella maniera 


poi del trattamento di queſte coſe, fu Torquato fuor d' ogni paragone nella 


noſtra età ſingolare, e nelFantiche niente certamente meno, ſalvo ſe un 
ſolo Platone ſe n' eccettuaſſe; il quale egli ſi preſe per maeſtro, e per eſem- 


pio, inſieme riſvegliando nella memoria de gli huomini quella veneranda 
maniera di filoſofare, dallo ſteſſo Platone nell' Academia ſtatuita, e cotan- 


to da' primi Filoſofi, e da primi Padri di Santa Chieſa pregiata, e celebra- 
ta; la quale nella paſſata età ſembrava quaſi addormentata nelle menti de 
mortali fra le piume dell otio, e dell oblio. Per la qual coſa ſcriſſe Tor- 
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Tratta- 
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quato aſſai volentieri in Dialogo ad imitation di Platone, e quegli con ſom- 


mo artificio compoſe: non come hanno tutti gli altri fatto nella noſtra lin- 
gua, e gli pil anche nella Latina, i quali introducendo i favellatori I uno a 
dimandare, e Valtro a riſpondere, rappreſentano pid toſto i ſemplici inſe- 
gnamenti uſati da maeſtri nelle ſcuole co loro diſcepoli, che le ſottili diſpu- 
tationi nell Academia tra Filoſofanti havute; ma ſcelſe il modo ne' Socrati- 
ci ragionamenti tenuto per via di dimanda; e cio è quando colui, che rap- 


preſenta la perſona del maeſtro, non afferma egli opinion veruna, ma richie- 


dendo a colui, che propoſe la quiſtione, fa $1, che dalla ſua riſpoſta medeſi- 
ma, egli venga per ſe ſteſſo a chiarirſi de ſuoi dubij, & a ritrovare la verita, 
che prima non conoſceva. Il qual modo, com' è piu difficile, & arteficioſo, 
cos è anche vie pin pellegrino, e pid commendato da gli intendenti. Di queſ- 
ta ſorte furono la maggior parte delle proſe ſcritte da Torquato, nelle qua- 


li tutte, ſi vede tanta ſcelta nelle voci, tanta copia nelle parole, tanta ric- 


chezza ne gli ornamenti, tanta proprietà nel ſignificato, tanta vivacità ne 
gli ſpiriti, tanto ſplendore ne lumi, tanta dolcezza nel ſuono, tanta gravi- 
tà nella ſentenza, tant' ordine nella diſpoſitione, che come non reſta niente 
più, che poterviſi da chi legge deſiderare; cos, non può giammai, ne lo- 
darle, ne maravigliarſene a pieno, chi ben Fintende. Ma s'aggiugne à 


queſte lodi, e a queſte maraviglie un altra molto maggiore dello ngegno di 


Torquato; e cid è la varietà, e I' altezza de' ſoggetti, di cui egli ſcriſſe, e 
P univerſalita; e la profondita della dottrina onde ne ſcriſſe, cos nella natu- 
rale, e nella divina Filoſofia, intorno a' principij, all Idee, all Anime, all' In- 


Saggerti. 


telligenze, & a Dio ſteſto; com'in tutti, e trè i generi della Morale, e dell E- 


tica, e dell Economica, e della Politica, & ultimamente nelle pit nobili 
parti della rationale, quali ſono la Poetica, la Rettorica, e la Loica. Delle 
quali ſue proſe, percioche lungamente altrove nell ordinatamente dif] porle 
habbiam favellato, baſtarà nella fine di queſte carte accennar ſolamente i 
nomi, e ſoggetti di ciaſcheduna di elle col medeſimo ordine 40 noi quivi te- 

Vor. . r | nuto, 
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nuto, rimettendo chi di più ſaper ne ſarà vago, 2 gli ſteſſi ſcritti del Taſſo, 
& a gli argomenti, che noi intorno ad eſſo habbiam fatti. Ma prima di com- 
piere queſt ultimo raccontamento, accioche noi piu altamente, & a mag- 
gior ragione dobbiamo maravigliarne della-grandezza dellongegno di lui, 
non voglio in queſto luogo tacere, che quant' egli inveſtigò, e ſcriſſe, tut- 
to fu per incredibile sforzo del ſuo divino intelletto; non havendo egli 
Inge, havuto in cio alcuno ſtraniero ajuto, ma ben $1 grandi, e continui impedi- 
mew 4: © menti. Impedirono gli ſtudij ſuoi, con vicendevoli, e continue noje, ! infer- 
{crivere. mita, le nimicitie, i ſoſpetti, i tradimenti, la perdita de i ſuoi genitori, I efilio 
della patria, le carceri, i viaggi, e la povertà ſua perpetua compagna. Non 
gli recarono allo'ncontro alcun giovamento, ne la Natura, ne la Fortuna, ne 
meno la virti ſteſſa. Non la Natura, percioche quantunque egli foſſe d' al- 
tiſſimo, e divino ingegno dotato, nondimeno fu cos naturalmente impedi- 
to, e ſterile nel comporre, che quanto egli fece (e ſpetialmente in verſi) fu 
più per ĩsforzo di continuo ſtudio, che per attitudine di naturale inclinatio- 
ne; com' egli medeſimo confeſſò al Conte Giovan Paolo Callepio, cos! 
A Gio ſcrivendogli; Io /ono quello infelice geutil huomo, che per difſimulare la mia 
Paolo Calle- infelicitd non poſſe celarla, e uon & neceſſario, che la mauife ſti, perch'e 

pPlo lettera. i h 
nota a ciaſcuno, ben che niuno n'habbia compaſſione, e leuche in tutte le 
coſe ſia infelice, lo ſono particolarmente nel comporre. Cosi all Callepio; e 
ID parimente a Curtio Arditio, in quelle parole: Chi ni domanda ſonetti, e 
tera. canzoni, 0 altri componimenti, mi chiede il pitt caro prezz0 della ſua bene- 
volenza, chi io poſſa dare: e pare che me la voglia vendere @ ſro modo; per- 
che queſta ſola ò quella moneta, che mi rimane da ſpendere, ne altro m ha 
laſciato la fortuna di mio padre, e la mia, e ſia d ora, 0 d argento, come 
volete, perche di rame voi non la flimereſle, Ma fe può aſſumigliar pin to- 
flo al metallo, ci alla moneta: la onde prima the ſia cavato dalle mintere 
del mio ſterile ingegno, prima, che ſia battuto, e ſtampato con imagine del 
2 81 57 Principe, ci duro molta fatica, e molto tempo ci perdo. Cos: Torquato e- 
tuna. ra poco nel comporre ajutato dalla Natura: ma molto meno dalla Fortu- 
na, la quale havendogli le pit volte negate le coſe opportune al vivere, gli 
fu ſpetialmente avara di quelle, che ſono allo ſcrivere neceſſarie. Si che aſſai 
ſovente gli mancarono 1 libri, e tal hora le carte, e I inchioſtro, & anche in- 
1 {no alla luce, di notte tempo. Il biſogno de' libri ft conoſce da quel che 
nio Mori ſcriſſe ad Aſcanio Mori, nella lettera ch' incomincia: Prego V. F. che mi 
lettera. trovi un Sofocke, & un Exripide, dove poco appreſſo ſoggiunſe: Le Sere- 
niſſima Signora Principeſſa mi diffe, ch io face ſſi intendere 4 F. A. io haveua 
biſogno d alcuna coſa; fra i biſognt ſous queſti due libri, © una Politica: now 
ſon $4 vergoginoſo, che nan ofafji di ſerrverts io medeſumo à F. A, Serentfe 


Jana, 


TORKQUATD®D :T:AS-SO©. 131 
ſama, ma hora u bo voluto dar aviſo 4 V. F. accioche ꝙ iucommodi di darle 
noja. Cosi al Mori; e ch'egli aſſai ſovente componeſſe ſenza i libri, che 
meſtier gli facevano, ſcriſſe al Patriarca di Gieruſalemme, in quelle parole: 
Hora te rimando il Dialago del Meſaggiero, & alcune altre mie operette Al Patri- 
legate inſieme, nelle quali hd fatte molte mutationi, e di molta importan- N center 
za, come porrd uedere; perche hora hd molti libri, e quand'io Ii compoſt eter. 
non ne haveva quaſi alruno : la onde la mia memoria deb;l molto, 0 pid to- 
fto indebolita, non poteva ſervirm a baſtanza. Queſtofcrifſe al Gonzaga: 
ma che? La carta, e] inchioſtro non gli fu per alcun tempo.conceduto, men- 
tr'egli flava riſtretto in Sant Anna; e mancogli anche, volendo ſcrivere, tal- 
volta la luce; di che ſcherzando ſi doleva con una delle gatte dello ſpeda- 
le, chiedendogli, che co'raggi delle ſue lucide pupille gli faceſſe fri le te- 
nebre della notte, a compiere quei verſi, lume, come ſi legge nel ſonctto : 
© Come ne l Ocean & oſcura, e infeſfta 
Procella il rende torbido, e ſonante 
II qual conchiuſe. 
Fratemi luce a ſcriuer queſti carmi. 
Ma quel che pud maggior maraviglia, e ſdegno inſieme recare, fü che ne 
meno la virtù porſe a -componimenti di Torquato alcun'ajuto; percioche 
gli ſteſſi amici, che dovevano eſſere, © favoritori, d miniftri della virtu gli die- 
rono maggior noja, che tutti gli altri, togliendogli dalle mani le ſue com- 
poſitioni, non ſolamente prima che foſſero ſtate da lui rilette, & ammen- 
date, e ridotte all ultima perfettione ; mi prima etiandio, che ne foſſe for- 
nito il primo ſchizzo; e le mandavano incontanente alle ſtampe; il che re- 
cava a Torquato ſteſſo grandiſſimo difpiacere, & alla ſua fama non picciolo 
detrimento: ond' egli laſciò molte fiate perciò di fcrivere, perche gli ſeritti 
ſuoi non andaſſero cos a male; e molt” altre acerbamente fe ne dolſe, com' a 
ſuo luogo lungamente habbiam raccontato. Pur nondimeno cosi ſenza al- 
cun' ajuto; e con tanti impedimenti, quanti diciamo haver Torquato ſof- 
ferti; tuttavia con la fola grandezza del ſuo ingegno, ſcriſſe tante, e tali co- 
ſe, che chi pon mente alla brevità della ſua vita, & alle poche hore, ch in 
ella hebbe da poter fri le mani regger la penna, non può ſe non rimaner ſo- 
prafatto dalla ſopranatural altezza del ſuo maraviglioſo intelletto. Senza 
ch' egli molt altre ne compoſe, oltre a quelle, che vanno per le mani de gli 
huomini attorno, le quali, & per ingiuria del tempo, ò forſe per altrui mal- 
vagith, ſi ſono con irreparabile noſtro danno miſeramente diſperſe: tri qua- 0pere #7 
E fd il Civile, di cui pur teſtè io hebbi cost freſea memoria, che ne potei 777" Hur. 
ſeriver, 1 argomento; e parimente il Dialogo della Crudeltà, del quale e- 
gli cs al Licino foxiſſe: defiders che w05 Factiate iu tutt i moi fiampare 
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WIT X l 
I Dialogo della Crudelta, e quel della Dignita, con le dedicationi, ch io hd 


fatto ultimamente all Illuſtriſſimo Patriarca di Gieruſalemne. Cosi Tor- 


quato di queſto ſuo Dialogo; il quale ſmarriſſi con I altre opere ſue, che 
{i laſciano da noi ſenz alcuna ſperanza, deſiderare. IQR) 
Ma viene ultimamente a noi in queſto deretan luogo richieſto, ch' alle co- 
ſe ſcritte da Torquato Taflo aggiugniamo alcuna dell altre notabili da lui 
medeſimo dette; che molte certamente ne furono, digniſſime che fiano 
per tutte Peta avvenire nella memoria degli huomini conſervate. Percio- 


che quantunque egli, tra per la ſua naturale gravita, e per la quaſi conti- 


nua malinconia aflai poco feſtante, e motteggievole eſſer ſoleſſe; e quan- 
tunque aſſai peggio volentieri (per I abbominatione, ch egli haveva ad ogni 
ſorte di maldicenza) aſſaggiaſſe quei ſali, che ſi condiſcono con gli altrui di 
fetti; nondimeno hebbe per $1 fatto modo gravida la mente, parte di va- 
ria, e profonda dottrina, e parte di matura eſperienza de gli atti humani, 
che i penſieri, ch indi naſcevano, e le voci, ch ajutavano a partorirgli, era- 
no tutte continovamente di nuovi, & altiſſimi ſentimenti ripiene. Per la qual 
coſa ciaſcuna ſua parola ancorche detta per iſcherzo, conteneva in ſe tanto 
di ſingolarità, e d' accorgimento, che deſtava ne gli animi de gli uditori più 
inſegnamento che riſo: E ſe pure tal hora a ſorridere gli haveſſe commoſſi, 
ciò più toſto da maraviglia, che da piacevolezza ſi cagionava, si fattamente, 
che fi ſarebbero i ſuoi pit ſollazzevoli detti, anzi ſentenze, che motti dovuti 
chiamare. FACS 
1. Talappunto fu quella, quand'egli trapaſſando d'afſai poco il decimo 
anno, eſſendogli rapportato, che ſtato era in Napoli per la ſua fuga, e del 
padre, col Principe di Salerno, per publica ſentenza riputato ribello, e privato 
di tutti i beni; egli ſenza punto alterarſi, e con forte viſo diſſe: Ti ringratio 
Fortuna, che togliendomi i beni tuoi, mi dai cagione di cercar quegli della 
Filoſofia. day 
2. Et eſſendogli replicato che quella ſentenza di rebellione I haveva non 
folamente di tutti i beni ſpogliato, ma condannato etiandio alla morte; la 
onde gli faceva per! innanti meſtiere di guardarſi a non entrar' in alcuno de 
gli ſtati del Re Cattolico, ſe non voleva perder la vita; Egli francamente ſog- 
giunſe: S il Vicerè ha condannato me alla morte, la Natura ha condannato 
lui. | | 
3. Mentr' egli dimorando in Padova cominciaya ad intermettere lo ſtudio 
delle leggi, attendendo a quello della Filoſofia, udito cid da ſuo padre, vi ac- 
corſe, e ripiglionnelo agramente; e forſe con maggior rigidezza, ch' il fatto 
non richiedeva: nondimeno Torquato patientemente tacendo il ſofferiva. 
Onde riſcaldandoſi maggiormente Bernardo, e rincalzandolo con più acerbe 


parole, 
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parole, gli dimandava: Che cavi tu da coteſta tua Filoſofia? A cui Tor- 
quato modeſtamente ripoſe: Il ricevere con lieto animo le ingiurie, che voi 
mi dite. 
4. In Bologna W un Capitan ſaraſtiers, il qual berevu una gran 
coltellata sd 'l viſo, s abbattè con un Gentil huomo sd la piazza, che n' haveva 
un' altra aſſai alla ſua ſomigliante; la onde ] un ſi poſe a riguardar I altro : dal 
guardarſi, vennero alle parole; e dalle parole a trar fuora le ſpade. Torquato 
all hora aſſaĩ giovanetto, che quivi era, ſi poſe fra mezzo, perche non {i fe- 
riſſero; e richieſe la cagion della loro briga; a cui ciaſcuno d' eſſi riſponde- 
va, che I' altro ſi voleva prender gioco di lui. Onde Torquato: Deh fate per 
voſtra fe, patto queſto gioco; perche tra voi parmi di veder i punti eguali. 


5. Mentre il Cardinal da Eſte, el Duca Alfonſo, procuravano ciaſcun d' eſſi 


a gara, di trarre a ſuoiſervigi Torquato; un giorno volendo il Cardinale ten- 
fare ! animo di lui, gli addimandò, dove piu volentieri dimorava, s in caſa de 
Soldati, © de' Cortigiani. A cui egli riſpoſe: dove è maggior pace. All hora 
il Cardinal con lieto viſo ſoggiunſe: Dunque voi date la ſentenza in noſtro 
favore? Ma Torquato; non m' attribuiſco (replico) tanto di ſenno, che poſſa 
d' improviſo una cotal queſtion terminare; percioche ſe i Soldati hanno bat- 
taglia co'nemici paleſi, i Cortigiani han con gli occulti, di cui non sò qual 
ſa. la piu pericoloſa tenzone. 

6. Andato a ſervigi del Duca di cath e deſiderando egli di ritenerlovi 
con piu ſaldo nodo, pensò di dargli tal moglie, che per nobilta, e per ricchez- 
za era a quel ſuo preſente ſtato, di gran vantaggio; ma non conoſcendo la- 
nimo di lui, molto inchinato alle nozze, diè cura ad un ſuo ſegretario, che 


giammai moglie non haveva havuto, che gliel perſuadeſſe. Pole il Segreta- 


rio con ogni sforzo in eſecutione i commandamenti del Duca, ma in vano, 
percioche Torquato ciaſcun di più deliberatamente ciò ricuſava; onde non 
ceſſando colui di dargliene noja; alla fin gli riſpoſe: Io all' hora mi conten- 
terò di menar moglie, quando voi mi darete una delle voſtre figliuole. Que- 
{to motto ft da alcuni ad Epitteto attribuito; ma non è maraviglia, che il 
medeſimo penſiero caggia nella mente, e nella lingua di molti: e perciò a- 


gevolmente potrà avvenire, anche nelle coſe, ch appreſſo ſoggiungeremo, 
che molte di quelle, che Torquato diſſe, foſſero da altri, e prima, e dapoi, 


fate dette: ne perciò dovrà chi legge prenderne ammiratione. 


7. Paſſeggiando per un giardino il Duca Alfonſo, e la Duccheſſa Barbara 


d Auſtria, co quali era ſolamente Torquato, e un picciol Nano della Ducheſ- 
ſa; entrò colà un buffone del Duca, e riguardandogli tutti, e quattro, co- 
minciò a far grandiſſime riſa: la onde richieſto dal Duca della cagione, 
riſpoſe. E mi pare di vedrvi giocar'a ſcacchi; percioche voi, e la Ducheſſa 
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ſete il Rs, e la Dama; il Taſſo mi ſembra un Rocco; queſto Nano una 
pedona: A Cui Torqauto. Venite a tempo (replico) che per compiere il 
gioco facea meſtiere d' un cavallo. 

8. Giunto col Cardinal di Ee nella Corte di Carlo IX. Re di Francia, 
fu da lui, ch'humanamente il raccolſe, e famigliarmente il careggiava, un 
di richieſto, chi giudicaſſe piu d ogni altro felice: aſpettando per avventu- 
ra il Re che Torquato aftermaſſe elfer Catlo medeſimo quel deſſo: Ma egli 
infingendoſi di non intenderlo, riſpoſe, Iddio. E replicandogli il Rè; ma fra 
gli huomini, quale? Torquato ſoggiunſe; chi più a Dio ſi riſomiglia. Et ad- 
dimandò Carlo di nuovo, in qual coſa a Dio più ne riſomigliamo, ſe nel ſi- 
gnoreggiare, © nel giovare altrui? Torquato non accettando veruna delle due, 
difle, Nella virtu. Fuggi l' huomo ſpregiatore della Fortuna, quello ncontro, 
onde voleva il Re, come s' inteſe, la ſua magnificenza con ricchiſſimi doni 
moſtrargli. 

9. Allo'ncontro eſſendoſi un altro giorno lungamente 1 in ſua preſenza da 


pid valent' huomini favellato delle molte, e gravi infelicità della noſtra vita: 


richieſto, qual egli ſtimaſſe fra tutt altre maggiore, riſpoſe: un vecchio im- 
patiente, e povero. Percioche aſpra battaglia s apparecchia dove la fortuna 
raddoppia gli aſſalti; e a la natura, e a la virtu manchino le difeſe. 

10. Era in Parigi, incorſo un' huomo, per avventura più ſcientiato, che 
coſtumato, in un vergognoſo fallo; e n' era per cid ſtato condannato alla 
morte ; ma Torquato compaſſionevole della fragilità di lui, e moflo dal co- 
mune ſtudio della Poeſia, determinò di chieder la ſua vita in dono a Carlo: 
Ma volendo da lui entrare, inteſe il Re haver ia ordinato, che ſi metteſſe 
contra il reo ad eſecution la fenteriza, e per non iſtornare il ſuo comanda- 
mento haveva etiandio giurato, di far il contrario di quanto gli veniſſe in 
favor di lui ſupplicato: nondimeno Torquato non perciò sbigotti; ma pre- 
fentandohi inannzi al Re, fatto buon viſo, gli diſſe; Sire, io vi ſupplico, che 
fate toſtamente, colui morire, che con le ſue cattive operationi hà dimo- 
ſtrato poter pid I humana fragilità, che gli ammaeſtramenti della Filoſofia. 
I Re moſſo dall avvedimento di Torquato, e dalla rimembranza della no- 
{tra natural debolezza, gratiofamente al reo donò la vita. ä 

11. Separata la briga, chi hebbe in Ferrara fuor de la porta di San Lio- 
nardo; pereioche tuttavia vi accorrevano molti parenti, e partigiani, de 
ſuoi nemici; un Capitano amico di Torquato il conſigliava a ritirarſi, per 
dubbio d' aleun nuovo aſſalto; concioſiacoſa, che {i diceſſe, che l' un de 
quattro fratelli ſarebbe morto della ferita, che'l Taffo gli haveva data. A 


cui egli riſpoſe: Non vogliate Capitano mettere _” 'caor mio quel timore, 
che voi diſcacciaſte dal voſtro. 


12. Ad- 


TOEGQGIUATD ITE S SO. 
- 12, Addimandato dal Duca di Savoia in Turino, come poteſſe fare per 
non rimanere ingannato dalle varie paſſioni, & luſinghe de' ſuoi conſiglieri, 
riſpoſe; che s apprendeſſe al conſiglio de morti (intendeva de libri) perche 
ſenza riſpetto, e ſenza intereſſe alcuno dicevano il vero. 
13. Condotto ad udire un' ornata oratione d' amore, ch' in una Academia 
{i recitava, e parendogli il contenuto d' eſſa men ch honeſto; domandato do- 
po la fine, che gliene foſſe paruto, riſpoſe: un veleno melato, 
14. Richieſto in Vinegia, da perſona molto riguardevole, in che modo 
ſi poteſſe buona opinione acquiſtare; riſpoſe con Socrate: Eſſendo, ne gli 
effetti tale, qual deſiderate d' eſſer tenuto. 

15. Paſſava per iſtrada, in Vinegia, una Gentildonna aſſai bella, ma ſmo- 
deratamente alta della perſona; onde tutti gli occhi della brigata, nella qual 
era Torquato, fi rivolſero a riguardarla; e dimandando ſ un' all' altro chi 
ella era, ft detto, ch' il ſuo nome era Speranza; la onde Torquato riſpoſe: 

di ragione coſtei dovrebbe eſſere mia donna, che cosi _— {ono le mic 
ſperanze. 
16. Addimandato dal Gran Duca di Toſcana, perche a Gimone foſſe at- 
tribuito il Pavone, riſpoſe: Percioche ella è la Dea delle ricchezze; e quell'- 
animale ottimamente ſpiega le conditioni de' ricchi. Il Pavone ha la voce 

riſonante, ma ſpiacevole; i ricchi hanno gran nome, ma non glorioſo. II 
Pavone cerca ſempre la cima de” tetti; i ricchi s 'uſurpano i primi luoghi. 
I Pavone ha vaghe le piume, e bruttifiimi? 1 * i ricchi han bella I appa- 
renza, e vitioſi gli affetti. 

17. Parimente in Firenze ragionandoſi, * W del ſuo Poema; e 
non reſtando un berlingator ignorante di rincalzarlo, con vani, e tedioſi 
argomenti; dapoi ch'egli hebbe a ſufficienza riſpoſto, e piu che ſufficiente- 
mente ſofferto, non laſciando colui di replicare preſontuoſamente le mede- 
ſime coſe, ſorridendo Torquato gli diſſe: Veggo, che ſarà più facile a me 
P udire, ch'a voi il tacere; percioche non par che ſiate voi cos padrone 
della voſtra lingua, come io ſono delle mie orecchie. 
x8. Dimandato, che gf pareva d' un giovanetto di poca eta, ma che in- 
torno ad ogni materia, che fe gli proponeva, pronta, e largamente favel- 
lava; riſpoſe: S egli ſapeſſe molto, parlarebbe meno. | 

I9. Andando con alcuni Gentił huomini in Roma, fuor u porta di Bel 
vedere, à ſpaſſeggiar per l prati; & havendo fatta buona pezza di via ſenza 
favellar punto; fu richieſto d' uno de compagni, perche caminaſſe con tan- 
to Silentio. Percioche (riſpoſe egli) temo meno di Fut co yu 


—— 


20. Add. 
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20.  Addimandato dalla Principeſſa di Paliano, hora Marchefana di Cara- 
vaggio, per qual cagione egli cosl ſovente taceſſe; riſpoſe: Io non hò giam- 
mai parlato si poco, che * pid volte non mi ſia pentito d awer eee 
ſoverchio. 

21. Volendo alcuni Gentil buomini denen giovanetti, darſi con grand 
animo allo ſtudio delle belle lettere, richieſero Torquato di quel che lor 
faceſſe per cid di meſtiere. A cui egli riſpoſe: Di perſeveranza. E ſog- 
giungendo eſſi; E appreſſo? Torquato di nuovo diſſe, Perſeveranza. E re- 
plicando la terza volta i giovanetti; Ma pure che di più? Il 20 anche la 
terza volta riſpoſe: Niun' altra coſa, che Perſeveranza. 

22, Era a caccia col Signor Duca Alfonſo, il quale haveva con I archi- 
buggio ammazzato un ferociſſimo Cignale; e dimandato da lui ſe haveſſe mai 
veduta beſtia più fiera, riſpoſe ; Molte. E richieſto, dove; replicò: in 
Corte di V. A. E dicendogli di nuovo il Duca, e quali loggiunſe egli: I 
Mormoratori. Diogene diſſe che delle beſtie ſelvaggie, il piu fiero morſo 
era quello del maldicente; e delle domeſtiche, del luſinghiero. 

23. Eſſendogli rapportato, ch'i ſuoi gavillatoxi/ nella Corte di Ferrara di- 
cevano mal di lui; riſpoſe: che egli ne riconoſceva quell' obligo, ch inſe- 
gnava Plutarco, poterſi da nemici trarre: perche s eſſi dicevano il vero, egli 
ſe ne ammendarebbe, e s allo ncontro dicevan menzogna, il mondo non 
gli preſtarebbe fede. 

24. Rapportato al Taſſo, che quel ſuo gavillatore, in Corte d'Alfonſo, 

era gia cosi sfacciato in dir mal di lui, che publicamente in preſenza di 
tutti lo biaſimava ; egli, ſenza niente turbarſene, piacevolmente riſpoſe: 
Meglio è ch'un ſolo dica di me male a molti, che molti ad uno. 
25. Haveva cos moderato I animo verſo i nemici, che non ſolamente 
non li odiava, ma pareva, che gli amaſſe con un particolar' affetto; e diman- 
dato da Monſignor Panigarola Veſcovo d' Aſti, della cagione di cid; riſpo- 
ſe: perche noi ſiam a noſtri nemici particolarmente tenuti, in cid ch effi 
ſono i primi, che rimproverando, n avviſino de noſtri errori: 

26. Richieſto perche diceſſe continovamente bene de' ſuoi nimici ; mots 
Perche non potendo giovar loro con I opere, vorrei farlo con le parole. An- 
zi ſoleva dire ch in una ſola coſa, egli era diſcordante all' opinion di Platone, 
il qual diede per ammaeſtramento, che del nemico ſi doveſſe parlar, e pen- 
far poco, per ributtarlo affatto dalla memoria; 1a dove egli credeva, che fe 
ne doveſſe parlar ſpeſſo, e ſovente ancor ricordarſene, per fargli, 0 deſide- 
rargli bene. 2 

27. Andavano col Duca Alfonſo in una ſeſſa barchetta per lo lago di Co- 
macchio, 8 e quel ſuo continuo gavillatore, il qual eſſendo nello 


2 ſmontar 


TORDUATO® 'TASSYO. 
ſmontar della barchetta ſtato il primo, e volendo moſtrar ad Alfonſo, ch' 
egy non haveva gara alcuna&#ma più toſto famigliarità col Taſſo, gli porſe 

con lieto viſo il braccio per ajutarlo a diſcendere; ma Torquato, che ben 
8 phate dell ingannevole aſtutia dell avverfario, a lui rivolto diſſe: Non vor- 
rei ajuto a diſcendere, ma a farmi falire. 

28. Eſſendo già diſcoverta al Duca Alfonſo medeſimo, la fraude de ali in in- 
vidioſi di Torquato (com'era per addietro ſtata alla maggior parte della 
Corte paleſe) onde & erano ingegnati di farlo dalla gratia del Duca, e dall 
opinione de gli huomini inſiememente cadere; molti de gli amici ſuoi gli di- 
cevano all' hora eſſere il tempo, ch egli poteſſe de foi nemici prender ven- 
detta, e tor loro ogni grado, & ogni pregio, che con s malvagio artificio 
8 havevano nella Corte acquiſtato. Ma Torquato, ch' haveva P animo di 
cid aſſai lontano, riſpoſe: Vorrei a miei nemici torre la mala volonta, non 
le dignità, ne gli honori. 

29. Ma continuando tuttavia gli inirnici ſuoi di perſeguitarlo con non mi- 
nore malvagità, ch'oftinatione ; fu alcun Principe di gran virtù, e di pari 
valore, che ſi proferſe a Torquato di farli occultamente morire; ma egli: 
Dio il tolga (riſpoſe) cb io vorrei potere, anzi far che } i morti ſuſcitaſſero, 


che morire 1 vivi. 

30. Mentre egli quivi dimorava a' ſervigi del Duca di Ferrara, gli fu per 
parte d' un grandiſſimo Principe, offerta notabil ſomma di danari, forſe con 
iſperanza, ch'egli laſciando la Corte d' Alfonſo, haveſſe voluto nella ſua ri- 
trarſi. Ma Torquato addimandando al meſſaggiero per qual cagione dal ſuo 


Signore, col qual egli non haveva ſervitù alcuna, cosi gran dono gli veni- 


va proferto; e replicando colui, che cio avveniva per la fama, che quel 
Principe haveva inteſo della ſua virtu; riſpoſe Torquato: Conſenta adun- 
que il voſtro Principe, ch io tal ſia nell' opere, quale me gli ha deſcritto la 
fama; ne volle ne men picciola parte prendere de' ſuoi doni. 

31. Richieſto dal Duca d' Urbino, quali doveſſero eſſere le parti d'un 
Principe per tirar' a ſe gli animi de ſuoi vaſſalli (rifpofe) la liberalifa con gli 
amici, e la clemema co nemici: percioche con queſte virtù può render fe- 
deli anche gh infedeli, & amorevoli etiandio gli ſtranieri; e fe ſteſſo font 

gliante a Dio, il cui proprio & perdonare, el giovare a ciaſcuno. 
-.- Dumm alcuna volta delle cagioni del ſuo ritegno in Sant' Anna, 
ſoleva riſpondere: ch Ariftone giudicava niun vento effer pit nojoſo, di 
quel che toglera altrui d attorno la cappa: conſiacoſa che credeſſe il ſe- 
greto eſſer mantello della Prudenza. | 

33. Niſtretto tutravia in Sant Anna, e ſofferendo quel ſuo lango, & in- 
telice runs con incredibile fortezza d animo: fi richieſto, come ta- 

Vol. I. 1 ceſſe 
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II 


ceſſe a tollerare cog) avverſa fortuna con tanta patienza, & egli n : 
Conſiderando gli altri che ſono piu infelici di me 

34. Conſigliato mentr' egli era ritenuto in Sant Anna a doverſi di quindi 
fuggire (com' egli havrebbe agevolmente potuto fare) e ſotto la protettione 
d'alcur'altro Principe ricoverarſi; egli riſpoſe: ch haveva per addietro 
molti luoghi tentato, e che non haveva ritrovato alcun'altro caſtello piu ſi- 
curo, che la rocca della Coſtanza. ä 

35. Haveva in un giardino fuor di Mantova, il Principe Vincenzo, fat- 
toſi venir tre ſorelle, per udirle cantar* al ſuono de' loro ſtrumenti, il che 
maraviglioſamente facevano; delle quali ciaſcuna era di forma belliſſima, e 
di poco honeſta vita; onde il Principe per età, e per natura inclinato a ſo- 
lazzi, volendo ſcherzar con Torquato, ò rallegrarlo delle ſue malinconie, 
gliele menò tutte e tre nella ſtanza, dove egli ſtava: e dopo alcun pochet- 
to di piacevole converſatione, gli diſſe; che delle tre ſe ne riteneſſe l' una, 
qual più gli gradiſſe, ch' egli l' altre due fi menarebbe. Ma Torquato riſ- 
poſe; che ne meno a Paride era ſtato ſicuro ſcegliere delle tre l' una, e che 
percio con ſua licenza tutte e tre, intendeva per ſe ritenerſi, fi com' e fece. 
Percioche gli pareva men honeſto, e pit pericoloſo condurſi con una da ſo- 
lo a ſolo. Ma partito il Principe, con piacevoli parole, e con doni tutte in- 
contanente l' accommiatò. | 

36. Tal volta perſuaſo in Vinegia da alcuni amici (troppo compaſſione- 
voli della ſua indiſpoſitione) ch' egli voleſſe per rallegrarſi alquanto dalle 
continue malinconie, in tralaſciare gli ſtudi, & andarſene con eſſo loro ad 
alcuna delle brigate de' gentil' huomini, che in caſa certe femine di mondo 
(com' è uſo di quella citta) fi ragunavano a ſollazzarſi, proteſtandogli ch al- 
trimente havrebbe potuto per s fatta maniera gravargli il male, che ne 
foſſe divenuto forſennato: ſeveramente, riſpoſe col detto d' Antiſtene 
Maven pero I D amando meglio d' impazzare, che d' effeminarſi. 

37. Litigando egli in Napoli con un Signor d' alto affare ſopra la meta del 
ſuo rettaggio materno, & eſſendogli il Notajo della cauſa ſoſpetto (com in 
quella corte ſi dice) pregava il Giudice, che gliene deſſe un altro più confi- 
dente: ma egli che per avventura era niente men partigiano dell avverſario 
di quel che foſſe il Notajo, come colui, ch' eſſendo nato in una picciola 
Villa, temeva molto più la potenza di quel Signore, che non amava la vir- 
tu di Torquato; procacciava ſcuſarſi dicendo: E dove trovarem noi un al- 
tro Notajo meglio intendente? Torquato conoſcendo la ſua malvagia in- 
tentione, riſpoſe: Nelle ville di queſto Regno, ſi trovano agevolmente 
huomini che poſſano eſſere buoni Giudici, & in una Citta come Napoli non 
ritrovaremo un ſufficiente Notajo! 5 
38. Pld 


TORQUATO TASSO. 
38. Piatendo quivi, e ſofferendo molte dilationi, e gavillationi, intorno 


alla ſua lite diſſe: Hor $i ch io potrei divenir'un huomo compiuto ; ; poiche 
delle tre coſe che poſſono altri rendere accorto, e cid ſono; un innammo- 


ramento, una nimicitia, & una lite; Comacchio me n' inſegnò la prima, 
Ferrara! altra, e Napoli hora la ter za. Forſe in Commacchio cominciaro- 


no gli amori, ch' egli ſeguito poſcia in Ferrara. 

39. Erano ſtati ſoſpeſi in Napoli dal loro officio, due Gindici. per ordine 
d'un Viſitatore del Re Cattolico, eſſendo amendue ſoſpetti d' haver torto il 
dover della giuſtitia; l' uno corrotto dal-dinaro, e I altro dall' amor d' al- 
cuna donna: del che favellandoſi in preſenza di Torquato, diſſe; Che il 
primiero, meritava molto maggior pena, percioche per ſentenza di Pit- 
tagora ! oro ſi pruova col dec la donna con I oro, e huomo con la 
donna. | 

40. Intendendo con i quanta coſtanza haveva in Napoli fofferto aſpriſſimi 
tormenti, il Mangone famoſo sbandito, dopo che egli condotto vi fu, da 
Aleſſandria della paglia, dove egli era ſtato riconoſciuto, & imprigionato; 
e come non haveva confeſſato alcun'altro conſapevole de' ſuoi misfatti ; 


mezzo tra maravigliato, e dolente diſſe: Quanto magnanimamente e ſcele- 


rato coſtui, ch ha ripoſto la ſomma virtu ne maggiori vitij. 

41. Mentre egli era in Napoli indiſpoſto, concorrevano i Medici a viſi- 
tarlo; e fra gli altri Giovan Bernardino Lungo nella Medicina, e nella Filo- 
ſofia aſſai famoſo; & havendogli ordinato alcune confettioni, & altri riſto- 
rativi buoni contra la ſua infermità, fi preſe etiandio cura di fargli da una 


ſua figliuola monaca di gran valore condire; & havendogli in dodici ſca- 


tole ripoſti, glieli mando ; ma il portatore volendole aſſaggiare, e paren- 
dogli buone, ſe ne tolſe due, e ne recò dieci ſolamente al Taſſo: Il quale 
ben s' avvide dello ſcherzo; onde in riſpoſta dell ambaſciata replicò: Dite 
al Signor Bernardino, che io gli rendo gratie delle dieci ſcatole; dell altre 
due ringratiatelo voi, ch io non gliene dirò parola. 

4. Eſſendo, nel mio giardino sd la ſpiaggia del mare, & in una loggia 
cos: elevata, che quindi fi ſcopriva un ampiſſimo orizonte; egli volgeva 
attorno attentamente gl occhi, quaſi riconoſcendo 1 luoghi, onde a noi 
vengono i varij venti; i quali in quel giorno, ch era di primavera, facevano 
ſpeſſo mutamento, d' un in altro; per la qual coſa io ſorridendo gli ad- 
dimandai, s egli voleva divenir nocchiero: Et egli, a confeſſar' il vero 
(riſpoſe) andava meco ſteſſo conſiderando, che fi come il vento non è pil 
ch un ſolo, percioche in ogni luogo altro non è, ch' un movimento dell a- 
ria, ma perch' a noi viene da diverſe bande, hà ſortito s diverſi nomi, di 


Zane di Sciloccho, e di Rovajo; cosl appunto gli ſtati dell humana vita, 
PN ſz che 
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ceſſe a tollerare cos avverſa fortuna con tanta patienza, & egli m 


Conſiderando gli altri che ſono piu infelici di me 
34. Conſigliato mentr' egli era ritenuto in Sant Anna a doverſi di quindi 


fuggire (com' egli havrebbe agevolmente potuto fare) e ſotto la protettione 


d'alcur'altro Principe ricoverarſi; egli riſpoſe: ch haveva per addietro 
molti luoghi tentato, e che non haveva ritrovato alcun'altro caſtello piu li- 
curo, che la rocca della Coſtanza. 

35. Haveva in un giardino fuor di Mantova, il Principe Vincenzo, fat- 
toſi venir tre ſorelle, per udirle cantar* al ſuono de' loro ſtrumenti, il che 
maraviglioſamente facevano; delle quali ciaſcuna era di forma belliſſima, e 
di poco honeſta vita; onde il Principe per età, e per natura inclinato a ſo- 
lazzi, volendo ſcherzar con Torquato, ò rallegrarlo delle ſue malinconie, 
gliele mend tutte e tre nella ſtanza, dove egli ſtava: e dopo alcun pochet- 
to di piacevole converſatione, gli diſſe; che delle tre ſe ne riteneſſe J una, 
qual più gli gradiſſe, ch' egli l' altre due fi menarebbe. Ma Torquato riſ- 
poſe; che ne meno a Paride era ſtato ſicuro ſcegliere delle trè una, e che 
percio con ſua licenza tutte e tre, intendeva per ſe ritenerſi, ſi com' e' fece. 
Percioche gli pareva men honeſto, e più pericoloſo condurſi con una da ſo- 
lo a ſolo. Ma partito il Principe, con piacevoli Pole, e con doni tutte in- 
contanente Taccommiato. 5 

36. Tal volta perſuaſo in Vinegia da alcuni amici (troppo compaſſione- 
voli della ſua indiſpoſitione) ch' egli voleſſe per rallegrarſi alquanto dalle 
continue malinconie, in tralaſciare gli ſtudi, & andarſene con eſſo loro ad 
alcuna delle brigate de' gentil' huomini, che in caſa certe femine di mondo 
(com' è uſo di quella citta) $i ragunavano a ſollazzarſi, proteſtandogli ch' al- 
trimente havrebbe potuto per Si fatta maniera gravargli il male, che ne 
foſſe divenuto forſennato: ſeveramente, riſpoſe col detto d' Antiſtene 
Maviin win \ iSthw amando meglio d' impazzare, che d' effeminarſi. 

37. Litigando egli in Napoli con un Signor d' alto affare ſopra la meta del 
ſuo rettaggio materno, & eſſendogli il Notajo della cauſa ſoſpetto (com in 
quella corte ſi dice) pregava il Giudice, che gliene deſſe un altro piu confi- 
dente: ma egli che per avventura era niente men partigiano dell avverſario 
di quel che foſſe il Notajo, come colui, ch' eſſendo nato in una picciola 
Villa, temeva molto più la potenza di quel Signore, che non amava la vir- 
tu di Torquato; procacciava ſcuſarſi dicendo: E dove trovarem noi un al- 
tro Notajo meglio intendente? Torquato conoſcendo la ſua malvagia in- 
tentione, riſpoſe: Nelle ville di queſto Regno, ſi trovano agevolmente 
huomini che poſſano eſſere buoni Giudici, & in una Citta come Napoli non 


ritrovaremo un ſufficiente Notajo? 
38, Po 


TORQUATO TASSO. 
38. Piatendo quivi, e ſofferendo molte dilationi, e gavillationi, intorno 
alla ſua lite diſſe: Hor $1 ch io potrei divenirꝰ un huomo compiuto: poiche 
delle tre coſe che poſſono altri rendere accorto, e cid ſono; un innammo- 
ramento, una nimicitia, & una lite; Comacchio me n'inſegnd la prima, 
Ferrara! altra, e Napoli hora la terza. Forſe in Commacchio cominciaro- 
no gli amori, ch'egli ſeguitò poſcia in Ferrara. 

39. Erano ſtati ſoſpeſi in Napoli dal loro officio, due Gindici. per antics 
d'un Viſitatore del Re Cattolico, eſſendo amendue ſoſpetti d' haver torto il 
dover della giuſtitia; l' uno corrotto dal-dinaro, e I altro dall' amor d' al- 
cuna donna: del che favellandoſi in preſenza di Torquato, diſſe; Che il 
primiero, meritava molto maggior pena, percioche per ſentenza di Pit- 
tagora l' oro ſi pruova col fuoco, la donna con I oro, e I huomo con la 
donna. | 
40. Intendendo con i quanta coſtanza "TINEA in Napoli fofferts aſpriſſimi 
tormenti, il Mangone famoſo sbandito, dopo che egli condotto vi fu, da 
Aleſſandria della paglia, dove egli era ſtato riconoſciuto, & imprigionato; 
e come non haveva confeſſato alcun'altro conſapevole de' ſuoi misfatti; 
mezzo tra maravigliato, e dolente diſſe: Quanto magnanimamente è ſcele- 
rato coſtui, ch'ha ripoſto la ſomma virtu ne maggiori vitij. 

41. Mentre egli era in Napoli indiſpoſto, concorrevano 1 Medici a viſi- 
tarlo; e fra gli altri Giovan Bernardino Lungo nella Medicina, e nella Filo- 
ſofia afſai famoſo; & havendogli ordinato alcune confettioni, & altri riſto- 
rativi buoni contra la ſua infermita, fi preſe etiandio cura di fargli da una 
ſua figliuola monaca di gran valore condire; & havendogli in dodici ſca- 
tole ripoſti, glieli mandò; ma. il portatore volendole aſſaggiare, e paren- 
dogli buone, ſe ne tolſe due, e ne recò dieci ſolamente al Taſſo: Il quale 
ben S avvide dello ſcherzo; onde in riſpoſta dell ambaſciata replicd : Dite 
al Signor Bernardino, che io gli rendo gratie delle dieci ſcatole; dell altre 
due ringratiatelo voi, ch io non gliene dirò parola. 

4. Eſſendo, nel mio giardino sd la ſpiaggia del mare, & in una loggia 
cos) elevata, che quindi fi ſcopriva un ampiſſimo orizonte; egli volgeva 
attorno attentamente gli occhi, quaſi riconoſcendo i luoghi, onde a noi 
vengono ĩ varij venti; i quali in quel giorno, ch' era di primavera, facevano 
ſpeſſo mutamento, d' un in altro; per la qual coſa io ſorridendo gli ad- 
dimandai, s egli voleva divenir nocchiero: Et egli, a confeſſar' il vero 
(riſpoſe) andava meco ſteſſo conſiderando, che fi come il vento non è pit 
ch' un ſolo, percioche 1 in ogni luogo altro non è, ch'un movimento dell a- 
ria, ma perch'a noi viene da diverſe bande, ha ſortito si diverſi nomi, di 
* di Sciloccho, e di Rovajo; cos appunto gli ſtati dell humana vita, 
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cono. A cui Torquato: E Pur alcun non e, che ciaſcuna ſera non vada al 
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che pajono S diverſi, altro non ſono, ch'un ſolo movimento di fortuna; 
ma riſpetto de' noſtri diverſi affetti pajono differenti di nomi, e di qualita 
eſſendone alcuno chiamato, poverta, altri . queſto dignità, e quel. 
lo ſervitd. 

43. Et altra volta, nel medeſimo luogo, un a) che il Mare Nava fiera· 
mente da venti commoſſo; e che con iſpaventevole ſuono percuoteva con 
onde gonfiate arena; gli diſſe, D. Scipione Belprato mio cognato (quaſi 
preſago di cid, che gli dovea avvenire) Grand' è I ardimento di caloro, che 
© aſſicurano di commettere la vita in luogo, dove tanti, tutto di ne periſ- 


letto dove ogn hora ne muojon tanti. La morte ne giunge in ogni luogo, 
e niuno ve n'hà, che da quella ne renda ſicuri. 

44. Favellavaſi innanzi al Conte di Miranda Vicerè del Regno, della com- 
paratione dello ſtato dell Italia, dal tempo de Romani a quel d'hoggi; & 
havendo il Principe di Conca, e' due fratelli Marcheſi di Trevico, e di 
Sant' Agata, detto diverſi loro pareri; io richieſto del mio, negava poterſi 
due ſtati cosi differenti tra loro paragonare. Ma Torquato, Ami (riſpoſe) 
la differenza in queſto caſo © 1 iſteſſo, che il paragone: & è ch io ſtimo che 
ſia, che i Romani havevano il comune ricco, e le caſe private povere, 1a 
dove gli Italiani per arricchire le caſe E hanno — i co- 
mune. 

45. Dolevaſi con Torquato, e di lui medeſimo, un giorno il Corteſe, di 
Nation Greco, e che nel publico ſtudio in Napoli, con honorato ſalario la 
greca lingua leggeva; della quale, e de' ſuoi ſerittori intendentiſſimo egh 
era; dicendo: che nella ſua Geruſalemme, haveva la Grecia in quei verſi 
oltraggiata. | 

Or ſ tu fer vil ſerva, & il tuo ſervaggio, 

Non ti lagnar, Giuſtitia, non oltraggie. 
E ch' in cio non haveva Torquato ragione; percioche dalla Grecia erano 
uſcite tutte le Virtù: A cui Torquato ſorridendo riſpoſe. EK di che modo 
ne {ono uſcite, che non ve n'e rimaſa pur una. 

46. Qual hora, andando col Procaccio di Napoli a Roma, furono dallo 
Sciarra aſſediati, come dicemmo ; alcuni che gli cavalcavano buona perxaa 
innanti, avvedutiſi dalla lungi de gli sbanditi, voltarono a tutta briglia fug- 
gendo, & incontrandoſi con Torquato, & con altri, ch' al Jor paſſo anda- 
vano; egli dimandè, per qual cagion fuggivano; e riſpondendo eiſi, che 
gli sbanditi eran vicini, replicò ae col motto di e Non te- 
mete; noi anche ſiamo vicino a loro. | 


47. Trat- 
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TORQUATO TASSO. 

47. Trattavaſi tra Cardinah Pietro, e Cinthio Aldobrandini, & altri Pre- 
lati, e cavalieri di malta ſtima, di ritrovar modo d' impor freno alle molte 
paſquinate, che quaſi ciaſcuna notte, erano di quei tempi attaccate alla 
ſtatua di Paſquino ; e con le quali fieramente veniva ad eſſer punta la ripu- 
tatione delle coſe publiche, e I honore delle caſe private; e vi fu chi pro- 
poſe doverſi quella ſtatua tritolare, e gittare nel Tevere, per togliere il luo- 
go a maldicenti, dove potere le loro carte appiccare: intorno a che diman- 
dato Torquato del ſuo parere, riſpoſe: Non di gratia, Signore, percioche 
dalle coſtui polveri nella riva del fiume naſceranno infinite rane, che grac- 
chieranno la notte, el dl. Volendo con queſte parole ſignificare, che non fi 
poſſano i penſieri, ne le lingue, ne le penne de maldicenti impedire. 

48. Eſſendo poſcia il Cardinal Pietro col Papa, & occorrendogli favel- 
lare, intorno alla ſteſſa materia, gli ridiſſe ciò che Torquato detto gliene 
havevaz onde il Pontefice volle dal Taſſo medeſimo un giorno udirlo: e 
richieſtonelo, riſpoſe Torquato; Veriſſimo Padre Santo; ma ſe voſtra Bes- 


titudine wnal che le ſtatue non favellino male, faccia che gli huomini, ch'- 


ella pone ne* governi operino bene. 


49. Ad un Prelato, ch'in preſenza di Cle Farneſe, n 


ratamente gli anni, e voleva che Torquato, ch'anticamente il conoſceva, 
confermaſſe che non giungevano a trenta, quegli, che per avventura trapaſ- 
favan' i cinquanta, contra al teſtimonio che ne rendevano molti capei canu- 
ti, c haveva su capo; riſpote, in atto d acconſentirgli. Veriſſimo Signore, 
perche © vent anni, che lo ſteſſo mi diceſte in Padova, mentre cola erava- 
mo allo ftudio. 

50. Ragionavaſi in Roma, fra molti Cortigiani, qual foſſe il pid ricco 
Prelato di Roma; tra quali ritrovandoſi Torquato, e tacendo tuttavia, fu 


richieſto del ſuo parere, a cui diſſe: Che Socrate addimandato chi ſoſſe il 


pid riceo di viaſcun' altro, riſpoſe ; Chi ſi contenta del meno. 

51, Havend'il Conte d' Anverſa mio Cognato, nel tempo, ch eglſi andò 
a baciar i piedi a Siſto V. ritrovato in Roma Torquato, & intendendo per 
mio avviſa, ch egli ſentiva alcun non picciolo biſogno, pensò di volergli, 
qualche tanto in aſſegnati tempi coſtituire, ond egli haveſſe potuto con cer- 
tezza alle ſue ordinarie neceflita provedere. Per la qual coſa entrato con 
hai in domeſtici ragionamenti, gli addomandd di quanto gli farebbe ſtato 
meſtiere per peter vivere in Roma ſenra uopo dell altrui ajuto: ma Tor- 
quato ch' ottimamente inteſe il ſuo penſiero, e che volontariamente ab- 


bracciava la povertà, riſpoſe; Io non vorrei divenir ben agiato, con accre- 
ſcimento di nuove ricchezze, ma con iſcemare le voghe, & i biſogni; con- 


cioſiache queſto ſtimo io il miglior modo, è il pin certo dell' arriechire. 
7 52. Lodan- 
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52, Lodandoſi in Roma la magnanima liberalità del Cardinal Mont alto, 
in una nobiliſſima brigata, un Signore, che per avventura era altrettanto a- 
varo, quant' il Cardinal liberale, difle Cid pud fare molto bene Montalto, 
percioche quel che egli hà non è proprietà di Caſa ſua, ma il poſſiede in 
vita. Ma Torquato non potendo ſofferire, che ſi ſcemaſſero le lodi a quel 


gran Principe meritamente dovute, riſpoſe: E voi Signor, quel ch * 
per quante vite il poſſederete. 


53. Dimandato da Giulio Corteſe in Napoli huomo di molta, e varia dot- 
trina, e d' altiero ingegno, perche Torquato fi contentaſſe della ſua men che 
moderata fortuna, havendo più volte havuto modo di ſollevarſi a vie mag- 


giore ſtato; Percioche, riſpoſe: come ſarebbe diſdicevole dimandare ad 
un' amico, che volontariamente, n' hà convitati, oltr' alle vivande, & a' vi- 


ni, che n'appreſenta, il fagiano, © le lamprede; il greeo, 0 la malvagia; 


cos non è per avventura convenevole, voler da Dio, queſt © quell altra 


fortuna, migliore di cio, ch'e* ci dona. 


54. Pregato da due comuni ſuoi amici, che voleſſe eſſere arbitro in una 
lor differenza, egli ricusò dicendo; c' havrebbe amato meglio, d' eſſer Giu- 
dice fra due nemici, percioche havrebbe havuto ſperanza d'acquiſtar I amici- 


tia dell' un de' due; la dove fra gli amici non poteva ſe non temere di per- 
der quella d'alcun di loro, ò per avventura d'amendue. 


55. Era naturalmente nemico di tutti i vitij, ma in iſpecieltà aboininava 
la bugia; e richieſto un giorno della cagione di cio, riſpoſe: Perche la 
bugia è come moneta falſa; la dove gli altri vity ſono ſomiglianti alla moneta 
ſcarſa, nella quale quel che rimane è buono, ma nella falſa niuna coſa è, che 


punto vaglia. 


56. Favellandoſi, fra alcuni mercatanti in lode della virtu, & pryponen- 
do tutti lo ſtudio delle lettere all eſercitio della mercatantia, fuvvi un ſolo 


che difendeva il contrario parere; e recava per ragione di ciò, che per lo 


piu gli huomini ſcientiati non ſiano ricchi. E dimandato ſopra cid il parer 


di Torquato, ch' era preſente, riſpoſe; Gli huomini veramente dotti non 

poſſono arricchire, perche non ſanno ne mentire, n' ingannare altru.. 
57. Sofferiva con tanta patienza i diſaggi, e le neceſſità, che quantunque 

haveſſe potuto ritrovar a molti ſuoi biſogni rimedi opportuni, nondimeno, 


non voleva ne chiedergli, ne accettargli; la onde addimandato per qual 
cagione foſſe cos! amico della povertà, riſpoſe: Perch' ella è miniſtra della 


Filoſofia; concioſiacoſache, quel che K una perſuade a volere, T altra ci sfor- 
za ad operare. 


= Torquato come che ſoleſſe le pil volte patir ſtrettiſſimo biſogno delle 
cole anche piu neceſſarie, era nondimeno aſſai renitente a ricevere i doni, 


che 
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che molti, e di molto valore gli venivano continovamente proferti ; & ha- 


vendo una tra I altre volte, negato di prender' una buona ſomma di danari, 


ch'un Signore, tenuto all' hora per prodigo, gli haveva mandati; richieſto da 


lui medeſimo della cagione, perche haveſſe i ſuoi doni rifiutato; Percioche 
(riſpoſe) la voſtra ſoverchia corteſia hà fatto le Gratie, che ſono Vergini 
divenir femine di Mondo. 

59. Un gran gentil' huomo piu riguardevole per ſangue, che per coſtumi, 
che rimaſo dopo la morte del Padre, men fornito di ſenno, che di facolta ; 
tutto che foſſe ricchiſſimo, haveva nondimeno molti debiti contratto; fa- 
vellando un giorno con Torquato, e quaſi ſchernendo ogni ſcienza, come 
colui, che picciolo, o niun conoſcimento n'haveva, gli diſſe; che guada- 
gno havete voi riportato da' voſtri I ſtudy? A cui egli riſpoſe, Il non 
haver debito. 


60. Ad un gentil huomo, ch era, e fi pregiava di eſſer riputato avaro, il 


quale dolevaſi, che gli foſſero ſtate rubbate alcune centinaja di fiorini d' oro, 
ch' egli teneva riſerrati in un arca, & in quella vece poſtovi alcun' altri di ra- 
me contrafatti, & dorati; diſſe in modo di conſolarlo. Non ve ne caglia, 
perch' ad ogni maniera non valendovene ad altr' uſo, ch'a tenergli racchiuſi, 
tanto giovano le monete vere, quanto le falſe. 

61. Fü Bernardino Teleſio huomo d' aguto ingegno, di profonda dottri- 
na, e di Socratici coſtumi; ma nondimend ſenti acerbamente la morte d'un 
ſuo figliuolo, che gli fu ſenza colpa ucciſo. Onde Torquato per volernelo 
conſolare, gli addimandd, ſe quand' il figliuolo non era al mondo egli fi 
doleva, che non vi foſſe. II Teleſio riſpoſe, che nd. Dunque, riſpoſe il 
Taſſo, perche vi dolete hora che non vi ſia? Volle contra un Filoſofo diſ- 
pregiatore de gl antichi valerſi de gli argomenti de” Sofiſti. 

62. Ad un Cavalier Milaneſe ſuo amico, ch' era per valore, e nobiltà aſ- 
ſai riguardevole, ma cos per coſtume altiero, che quaſi di ciaſcuna perſo- 
na, gli veniva del cencio; ammonendolo, diſſe: Avertite Signore, che 
quando la ſuperbia cavalca, la vergogna le va sd le groppe. 

63. Un giovanetto, che rimaſo perdente col ſuo rivale nella conteſa dell 
acquiſto, che ciaſcun d' eſſi haveva procurato di fare, dell' amore d' un' aſſai 
bella fanciulla, ma di cos dishoneſta vita, che vendeva ſe ſteſſa a chi mag- 
gior prezzo gliene offeriva; conſolò dicendogli: Non ti doler fi gliuolo, che 
non fi pud chimare vinto, chi {i libera dal tributo. | 
64. Et allo ſteſſo propoſito ſoleva dire, che non gli havrebbe mai ſoffer- 
to T animo d'haver domeſtichezza con donne, frà cui, e ſe non correſſe una 
ſteſſa moneta; volendo in cid ſignificare, non poterſi di quell amore intie- 
ramente 
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ramente godere, il cui prezzo foſſe il danajo: onde ragionevolmente fi 


dice, che I amore non fi pud pagare, ſe non con amore. 
© 65. Quantunque foſſe a Torquato per le ſue continue infermita habituata 


a doſſo un ardentiſſima ſete, non trapaſſava egli per nel bere i termini del- 
la continenza: onde eſſendo convitato in Turino da alcuni gentil huomini, 
frà quali ve n erano anche de gli oltramontani, e ſollecitando eſſi, com' & 
loro uſanza, a bere molto più di quello, ch'a lui non pareva eſſere alla ſua 


- conditione richieſto; {i ſcuſava con brievi, e modeſte parole. Ma importu- 


nandolo coloro di vantaggio, riſpoſe: A filoſofi il ſoverchio parlare è ver- 
Sogna, ma il troppo bere & sfacciatezza. 


66. Eſſendo Alfonſo. Piccolomini all hora in iſtato; e dando di ſe trà per 
la prodezza della perſona, e , altezza dell animo, certiſſimo inditio di non 
comunal riuſcita; e ritrovandoſi un di domeſticamente a favellare con Tor- 
quato, gli chieſe alcun' utile ammaeſtramento, per doverloſi ritenere a me- 
moria: a cui egli riſpoſe. Ricordatevi che, © picciol huomo, 0 grande, che 
voi ſiate, alla fine ſete huomo. Parve ad Alfonſo, che Torquato per haver 
voluto ſopra il ſuo cognome ſcherzare, non haveſſe detto gran coſa; ma 
poſcia rammentandoſene nella ſua miſera fine, conobbe che gli ſarebbe ſtato 
ſalutiferiſſimo avvertimento, S egli ben inteſo ! haveſſe, come fece Torqua- 


to, che dalla ſoverchia vivacità de gli ſpiriti del giovanetto, e dallo ſmo- 


derato deſiderio di gloria, antivide la ruina dove eg * 
correva. 

67. Trattavaſi in Corte del Duca 4 Urbino, de- varij meſlierd che gli 
huomini eſercitavano in queſta vita, e della malagevolezza nell adoperarviſi; 
e richieſto Torquato qual egli ſtimaſſe, il pid facile, riſpoſe; Il conſigliar 
altrui. 

68. EFſaminavano, innanzi a Torquato, alcuni Gentił huomini le pid arti- 
ficioſe ſtanze della ſua Geruſalemme, & adducendo chi F una, e chil altra; 
contendevano fra di loro, qual foſſe la pid bella: fra quali, Salvator Paſ- 
qualoni, intendentiſſimo delle coſe della Poeſia, non meno che delle leggi, 
recitò quella, che comincia. 

Ginnto a la tomba, ou al ſuo [pirto vivo 
Poloroſa prigione il Ciel preſeriſſe. Cant. XII. Stan. 96. 
La cut ſentenza fit confirmata dal Taflo: All hora un di coloro cosi dolce 


di ſale, che fi recava a vergogna il tacere, tutto che non ſapeſſe di che fa- 


vellare; fcioccamente gli addimandò, quale ſtimaſſe 1 * bello de verſi 


del Petrarca, a cut egli riſpoſe con quello. 
Fufin ita & la ſchiera de gli t ioccti. 
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69. Era nato Monſignor 10 Veſcovo di Sulmona (Prelato d' altiſſima dot- 
trina, e virtuù) in Biſaccio Città anticamente poſſeduta da Caſa mia; onde 
egli ſi fece ſempre, non Franceſco, ch era fuo nome, ma il Biſaccio chia- 
mare: di ch alcuni forte il biaſimavano, parendo loro, che pit riguardevol 
nome foſſe quel di Sulmona. Onde Torquato, cui fu ſempre I humiltà a 
cuore, riſpoſe: A noi, che tutti fiam peregrini di queſto mondo fa meſtie- 


rimembranza de gli altrui beneficii, e I altra ſempre dietro con la dimenti- 
canza de' proprii meriti. 


vo che di faper men di Socrate; il quale ſapeva quell'una coſa almeno, di 


molte coſe apparato, ne Saſſicurava di ſaperle, nè era certo di non ſaperle. 
51. Avvedutoſi in una brigata dow egli era, e dow haveva lunga, e dot- 
tamente favellato, ch alcuni pianamente diceyano ; come può egli ſtare, 
che coſtui ſia ſtato giammai tenuto menteccatto; rivolto a loro piacevol- 
mente diſſe: Non vi maravigliate, Signori, percioche parve a Seneca, ch' in 


varmi nel primo ſtato, volli tentare s io poteva riuſcire nel ſecondo. 
72. Ritrovandoſi, una tra T altre volte, in compagnia di pu gentil huo- 
mini, ſe ne ſtiè com egl ſovente ſoleva, in lungo ſilentio; onde alcun de' 


da Torquato, ſenza punto auen nen eg diffe e: Niun ſtolto ſep- 
pe giammai tacere. 
73. Un Cavalier cjionanetro Milaneſe, che venuto di freſco in Rims, ſo- 
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ottimamente nella ſua patria fi fa: la primiera volta, che vide il Taffo, il 
qual egli conoſceva per nome, & havea udito il vario grido ſparſo della 


replicò: Son deſſo, ma non mi diſo gn0 ann ne meno una ſola ca- 
tena. | 

74 Entrando nelle Wade a Hear Cortigiani in We e ad en dogli 
a giocare a primiera, dimandò, di che coſa giocayano; riſpoſe un di loro 
per volerlo motteggiare ſopra la fama, malighamente' ſparſa della ſua mat- 
tezza; ch'andava una pazzia di vada, & un altra di reſto: egli accortoſi 
della puntura riſpoſe, State voi oi ben avvertito, perche mi pare, chapviate 


gran reſto. | | 
7 , t | Sk, 75. Era 


re d' haver le biſaccie della memoria, I'una continovamente innanzi con la 


70. Soleva dire, che dal ſuo Jungo findio non haveva altro appreſo, ſal- 


non ſaper nulla: la dove egli ne meno queſto ſapeva; percioche havendo 


queſto mondo fi doveſſe naſcere, & Rè, ò pazzo; e non potendo io pro- 


circoſtanti tacitamente affermavano, cid eſſer ſegnal di follia. It che udito 


leva andare molto ben veſtito, & aſſettato della perſona, & uſava ornarſi 


di molte catene nel collo, e nella cintura, vaghi ſſimamente lavorate; il che 


ſua follia; diſſe maravigliando, Coſtui è quel grand huomo, che fi diceva 
eſſere impazzato. Et havendo cosi alto favellato, ch il Taſſo Vinteſe, gli 
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75. Era di freſco venuto in Napoli una copia del Paſtor Fido, e lettaſi in 
Ms br di Torquato, d' Aſcanio Pignatelli, e di D. Vincenzo Taraldg, Af 
egli riehieſto, che voleſſe dircene il ſuo parere: Et agli; Miqiace fopre- 
modo, ma comſeſſo di non ſaper la cagione, perche mi piaccia. Onde io ri 
pondendogliz vi piacerà per avventura, ſoggiunſi, quel che vi riconolgete 
del voſtro: Et egli n non pe 4 vedere 1 o in man d 
Ml. 
76. Favellavaſi in caſa i Pritcipe di Conca del yantaggio, che gli ſcientia- 
ti tengono a gli Idioti; & alcuno rapportò E opinion di Socrate, che diſſe, 


che ſe il Dotto, e Vignorante; ſoſſero amendue mandati ignudi 22 


ſtraniera, {i ſarebbe agevolmente il maggior valore del uno ricon ciuto. 
Altri adduſſe il parer di Ariſtippo; ch affermò eſſere quel paragone tra 
loro, ch era trà un cavallo indomito, & un altro ammaeſtrato. Altri ridiſſe 
la ſentenza di Platone; che volle eſſere quella differenza trà I uno, £1 41 
tro, ch'e tr il medico, e I infermo; ma richieſto Torquato del ſuo j * 
riſpoſe. Stimo che ſian differenti quanto ] huomo vivo, e'1 depinto. 

77, Ricercando il Principe del Ariccia all hor giovinetto dig alto 75 
rito, e nelParmi, e nelle lettere parimente, che ben faceva ritratto de Kan- 
di Avoli, ond' egli è nato, e preſagio del ſingolar valore, ond hoggi & chia- 
ro; la cagion perche foſſe nell Iliade finto, che de ſogni i veraci eſeono 
della porta del Corniolo, ei menzognieri da quella dell Avorio; difſe 
Torquato; che' Cornio, per ſomiglianza del colore rappreſenta gli occhi, 
e I Avorio per la bianchezza i denti; onde volle Homero aviſarne, che 
quelle coſe ſi poſſano ſolamente tener vere, che veggiamo con gli occhi 
proprij, ma quelle che udiamo dall'altrui bocca, dobbiamo penſare, che 
poſſano eſſer fallaci. Quindi Talete richieſto quanto foſſe la yerita lontana 
dalla bugia, riſpoſe: Quanto gli occhi dall orecchie. 

78. Richieſto da un' amico, che dovea maritar una figliuola, di conſiglio, 
a chi havrebbe dovuta darla di due, che la deſideravano, amendye nobili; 


ma Tun pw ricco, Valtro piu ſavio; riſpoſe: Al pit ſaggio, e men rieco: 3 


percioche queſti andrà ſempre arricchendoſi, e quegli impoverendo. 

79. Ad un, che volendo prender moglie addimandava conſeglio, di qual 
conditione torla doveſſe, riſpoſe: Menala picciolina quanto pili puoi; E 
replieando colui, che vantaggio 8 havrebbe; | egli ſorridendo ſoggiunle. 
Perche de' mali, come diſſe Leonida, ſi dee torre il minore.. - _ | 

8. Eſaminandoſi con che buon coſtume haveſſe Enea nella fuga, "he 
fece da Troja, recatoſi sd le ſpalle il padre, e menatoſi dietro la moglie, 
che perciò diſavvedutamente perdè; & adducendoſi diverſe ragioni, qual 
a ſuo favore, e qual contra; Franceſco de * col quale wee con- 

. Os eriva 
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TORQUATO:TASSO. 


feriva i fuoi fradi Torquato, percioche quantunque all hor” gigyanetto, da- 
va nondimeno cot fuo elevato, e maturo ingegno, certiſſima arra dell avan- 


zamento, che nelle lettere, e nella prudenza ha poſcia fatto; diſſe che mol- 


meglio s eram portate le donne di Monaco, verſo i mariti, qual hora 

nell aſſedio deſla lor patria, per le guerre trà lo Mperadore Currado dett' il 
Ghibellino, e Guelfo Duca di Baviera, havend' havuto dallo Mperadore 
gratra di poterſene uſcir ſalve, con tante delle loro robe, quante ne potef- 


fo 


{cro addoſſo portare; ellens laſciato ogni altra coſa conduffero fuora Sd le 


pale i mariti, i quali Currado voleva tutti mandare à taglio di ſpada. I 


cui atto come piacque 91 fattamente allo Mperadore, che ne perdond, & 
alle donne, & a gli huomini la vita, & a Monaco ib facco'; cos anche di- 


chiara eſſer maggior T amore di quelle verſo i mariti; che di queſti verſo le 
mogli: A cui Torquato; fi bene (diſſe) ſe non foſſe pid malagevole a' marit? 


' ſoftener le mogh, che non fa à loro portare i mariti. 


81. Eſſendo ito a viſitare un gran Prelato, per rallegrarſi con eſſo lui 
d' un' Areiveſcovado concedutogli da Siſto V. e vitrovandolo in magior al- 
terezza di queleb havrebbe creduto, gi diffe; Monſignor io mi rallegro 
della dignity, cf havete ottenuta, ma mi doglio meco ſteſſo d' haver per- 
duto um amico. 

82. Addimandato dal Gran Conteſtabile Marc Ant. Colonna il giovinet- 
to, per qual cagion't Principi apprendeſſero con maggior ſtudio ] arte del 
cavalcare, ch alcun' altra, ne di pace ne di guerra; riſpoſe: Perche i ca- 


valli non fon luſinghieri, e ſe i Principi non fapeſſero cavalcare gli gittareb- 
ber per terra; il che non fanno gli ſchermidors, i luttatoriꝭ ĩ torneatori,.e gli 


altri; 1 quali comportando I ignoranza de' Principi, ft laſciano volontaria- 
mente da loro quantunque male eſperti, fuperare. 

83. Quei giorni, che ft con eſſo me Torquato i in Biſaceio, folevamo 
ſovente uſcire alle caccie, & una tra I' altre volte havendo alcuni Cignali 
uceiſt, n'andammo di buon talento in un praticello-a-deſinare:- e quivi lie- 

mente mangiando, ne fù un picoiolo fiaſeo d ottimo vino recato, da uno 
di quei miei duon'humin e molte da lui lodato, dieendo; che era un 
greco di cinque anni. A cui Torquato moſtrando di maravigliarſi, di- 
mandò: Or come in cotanti anni, è cos pogo creſciuto ? 

84. Dimandito," da D. Giulia Urſina, hora Principeſſa di Biſignano, che 
vuol dire, che gi huomini ſmoôderatumente linghs, ſogliono eſlere ſeioc- 
chi; b ed Perche le caſe * alte dal mezzo in * 0 ſon vote, ò ha- 
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75. Era di freſco venuto in Napoli una copia del Paſtor Fido, e lettaſi in 
preſenza di Torquato, d' Aſcanio Pignatelli, e di D. Vincenzo Toraldo, fu 
egli riehieſto, che voleſſe dircene il ſuo parere: Et agli; Mi piace ſopra- 
modo, ma confeſfo di non ſaper la cagione, perche mi piaccia. Onde io riſ- 
pondendogliz vi piacerà per avventura, ſoggiunſi, quel che vi riconoſoete 
del voſtro: Et egli replic03 non pa Piacere il ee 1 ſuo in man d' 

. altri. h S 

76, Favellavaſi in caſa il Principe di Conca del yantaggio, che e gli (cientia bi 
ti tengono a gli Idioti; & alcuno rapportò I opinion di Socrate, che difle, i 
che ſe il Dotto, e Vignorante; foffero. amendue mandati ignudi a gente i 
ſtraniera, ſi ſarebbe agevolmente il maggior valore dell uno riconoſciuto. 
Altri adduſſe il parer di Ariſtippo; ch affermò eſſere quel paragone tra 
loro, ch era tra un cavallo indomito, & un altro ammaeſtrato. Altri ridiſſe 
la ſentenza di Platone; che volle eſſere quella differenza tra I uno, e a i al- 
tro, ch'e trà il medico, el inferma; .ma richieſto Torquato del ſuo ] Parere 
riſpoſe. Stimo che ſian differenti quanto Thuomo vivo, e'! depinto. + 

77, Ricercando il Principe delb Ariccia all hor giovinetto di & alto ſpi- 
rito, e nell' armi, e nelle lettere parimente, che ben faceva ritratto de gran- 
di Avoli, ond' egli © nato, e preſagio del ſingolar valore, ond hoggi & cha- 
ro; la cagion perche foſſe nell Iliade finto, che de' ſogni 1 veraci eſeono 
della porta del Corniolo, ei menzognieri da quella dell' Avorio; diſſe 
Torquato; che'l Cornio, per ſomiglianza del colore rappreſenta gli occhi, 
e T Avorio per la bianchezza i denti; onde volle Homero aviſarne, che 
quelle coſe ſi poſſano ſolamente teller vere, che veggiamo con gli occhi 
proprij, ma quelle che udiamo dall altrui bocca, dobbiamo penſare, che 
poſſano eſſer fallaci. Quindi Talete richieſto quanto foſſe la verita lontana 
dalla bugia, riſpoſe: Quanto gli occhi dall orecchie. 

78. Richieſto da un amico, che dovea maritar una figliuola, di conſiglio, 
a chi havrebbe dovuta darla di due, che la deſideravano, amendue nobili ; 
ma I' un pit ricco, Valtro pid favio ; riſpoſe: Al pit ſaggio, e men rieco 
percioche queſti andrà ſempre arricchendoſi, e quegli impoverendo. 

79. Ad un, che volendo prender moglie addimandava conſeglio, di qual 
conditione torla doveſſe, riſpoſe: Menala picciolina quanto pit: puoi: E 
replicando colui, che vantaggio s havrebbe; egli ſorridendo ſoggiunſe. 

Perche de' mali, come diſſe Leonida, ſi dee torre il minore. | 

80. Eſaminandoſi con che buon coſtume haveſſe Enea nella fuga, che 
fece da Troja, recatoſi sd le ſpalle il padre, e menatoſi dietro la moglie, 
che percio diſavvedutamente perdè; & adducendoſi diverſe ragioni, qual 
a ſuo favore, e qual contra; Franceſco de Pictrl, col quale wee con- 

| | eriva 
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TORQUATO TASSO. 
feriva i foi fradi Torquato, percioche quantunque all hor gioyanetto, da- 
va nondimeno cot fuo elevato, e maturo ingegno, certiſſima arra dell avan- 
zamento, che nelle lettere, e nella prudenza ha poſeia fatto; diſſe che mol- 
to meglio s eran portate le donne di Monaco, verfo i mariti, qual' hora 
nell afſedio della lor patria, per le guerre trà lo Mperadore Currado dett” it 
Ghibellino, e Guelfo Duca di Baviera, havend' havuto dallo Mperadore 
ogratra di poterſene uſcir ſalve, con tante delle loro robe, quante ne poteſ- 
ſero addoſſo portare; ellens laſciato ogni altra coſa conduſſero fuora sd le 
ſpalle 1 mariti, i quali Currado voleva tutti mandare a taglio di ſpada. It 
cui atto come piacque SI fattamente allo Mperadore; che ne perdonò, & 
alle donne, & a gli huomini la vita, & a Monaco it ſacco; cog anche di- 
chiara eſſer maggior P amore di quelle verſo i mariti; che di queſti verſo le 
mogli: A cui Torquato; fi bene (diſſe) ſe non foſſe pit malagevole a a mariti 


ſoſtener le mogh, che non fa à loro portare i mariti. 


81. Eſſendo ito a viſitare un gran Prelato, per rallegrarſi con eſſo lui 
d' un Arciveſcovado concedutogly da Siſto V. e ritrovandolo in magior al- 
terezza di quelch havrebbe creduto, gli diſſe; Monſignor io mi rallegro 
della dignita, ch havete ottenuta, ma mi 0 meco ſteſſo d' haver per- 
duto um amico. 

82. Addimandato dal Gran Conteſtabile Marc' Ant. Colonna il giovinet- 
to, per qual cagion ĩ Principi apprendeſſero con maggior ſtudio J arte del 
cavalcare, ch alcunꝰ altra, ne di pace ne di guerra; riſpoſe: Perche i ca- 
valli non fon luſinghieri, e ſe i Principi non ſapeſſero cavalcare gli gittareb- 
ber per terra; il che non fanno gli ſchermidori, i luttatori; i torneatori, e gli 


altri; i quali comportando I ignoranza de' Principi, fi laſciano volontaria- 


mente da loro quantunque male eſperti, fuperare. 
83. Quei giorni, che ft con eſſo me Torquato in Biſaccio, ſolevamo 


ſovente uſeire alle caccie, & una tra altre volte havendo alcuni Cignali 
ueciſt, n andammo di buon talento in un praticello a deſinare: e quivi lie- 
tamente mangiando, ne fu un picciolo fiaſeo d' ottimo vino recato, da uno 
di quei miei buon humini; e molte da lui lodato, dieendo; che era un 
greco di einque anni. A cui Torquato moſtrando di maravigliarſi, di- 
mandd: Or come in cotanti anni, è cos poco creſciuto ? 

84. Dimandito, da D. Giulia Urſina, hora Principeſſa di Biſignano, che 
vuol dire, che gli huomini ſmoderatamente lunglu, ſogliono eſſere ſcioc- 
chi; riſpoſe, Perche le caſe troppo alte dal mezzo-in sù, 0 ſon vote, ò ha- 
bitate da gente inutili. 

85. Dolevaſi un Cortigiano Romano, il qual haveva publica converſa- 
tione con una donna di poco honeſto nome, e di cognome della vigna, 
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ch'egli era molto aggravato da un fiero catarro: A cui Torquato æiden- 
do; Hor che gran fatto è (diſſe) ſe voi tutte le Notti dormite- alla an 
un male e pena dell altro. 

36. Ne' lati d' una di quelle croci, che per ordine di San Carlo Borromes 
furon piantate nel tempo della peſtilentia in Milano, s erano due alberghi 
aperti, l uno dalla man deſtra, e Valtro dalla ſiniſtra: di che accorgendoſi 
alcuni gentil' huomini, ch' in compagnia di Toquato paſſavan'oltre ; diſſe 
un di loro: Bene ſtà la croce in mezzo di due ladroni. Il che udito dall 
uno de gl hoſti, grandemente ſe. ne ramaricava. A cui Torquato: di che 
ti duoli fratello? Anzi procura, e pregiati d' eſſer tu il buono. 

87. In Corte d'un Principe, haveva un ſuo Auditore perduto a primiera, 


una buona quantità di danari; & entrando Torquato nella ſtanza dove ha- 


veva giocato, ritrovò, ch'egli tuttavia ſtava mirando le carte; onde ſorri- 
dendo gli diſſe: Voi ſtudiate il proceſſo, dopo lets. & meſſa ad eſecution 
la ſentenza. 

88. Sentiva aſſai male de' giocatori; & addimandato della cagione, 8 1 
Ceſare Capece mio cugino, giovanetto di molto valore, e ſcropoloſo oſſer- 
vatore d ogni picciolo neo, che poteſſe la ſua nobiltà macchiare; riſpoſe: 
Percioche in poco moſtra di tener I' honor ſuo colui, che fi pone a conti- 
nuare una cotale operatione, dove gli fa meſtiere d' udire quei che non ſi 
dovrebbe dire, e di dire, quel che ſconviene ad udirſi. | 

89. Et un' altra volta richieſto di nuovo, perche gli diſpiaceſſe COSI gran- 
demente il givoco, eſſendo egl in ſe medeſimo, atto per S fatto modo in. 
differente, che ſecondo le diverſe conditioni, puo cos tal hora eſſer 
buono, come tal' hora reo; riſpole: Percioche a me non piace di commet- - 
tere per volontaria elettione, niuna mia operatione alla fortuna. 

go. Era per le lunghe ſue infermità infaſtidito di prender varij medien- 
menti; onde perſuaſo da un di coſtoro, che vanno attorno vendendo ſe- 
greti a chi men lor conoſce, che voleſſe una ſua acqua ſtillata adoperare; 
egli modeſtamente fi ſcuſava affermando, che de' molti remedij, c' haveva 
preſi, niuno F haveva giovato, e molti nociuto; Al che replicò colui: S' egli ha- 
veva giammai la ſua acqua ſperimentata. E riſpondendo Torquato che no; 
Colui fuor d' ogni propoſito ſoggiunſe; Dunque perche ne dite male ſenza 
farne eſperienza? A cui Torquato; s' io ne faceſſi eſperienza dubitaria di 
non poterne dir male. Temeva non forſe ſe ne foſſe potuto morire. 

91. Richieſto Torquato della cagione perche in Macerata nel dar il gra- 
Io di Dottore a' Medici, ſia coſtume fra I altre ſolennità d' armargli cava- 
heri a ſperoni d' oro, riſpoſe ; Percioche con uno muovon guerra, all' in in- 
fermita, e con] altro alla vita de gli infermi. 
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TORQUATO TA'SSO 


92. Stava fieramente aggravato da un fluſſo, Carlo Loffredo Marcheſe 
di Sant Agata; il quale io, tra per la ſtrettezza del ſangue, e dell' amore, 
teneva in luogo di Padre: di che vedendomi Torquato di mala voglia, e 
ſtimando, che la qualità del male non richiedeſſe quei remedij caldi, ch'i 
medici havendo riguardo alla debolezza dell eta adoperavano, per conſer- 
vation dello ſtomaco z ma pid toſto de' contrarjj, per dover il fegato rinfre- 
ſcare; confert tutto cid ad un Medico il piu giovane, ch' alla cura di lui 
continuamente dimorava: A cui parendo buona la ragion di Torquato, pre- 
ſe a mutar ordine de medicamenti, dal che comincio a ſeguire tantoſto 


nelb infermo notabile miglioramento, e poſcia anche intiera ſalute. Ma non- 


dimeno, alcuni biaſimavano il giovane medico, che ſenza parer de' pit 
vecchi, haveſſe ofato in perſona di tanta qualità, adoperare nuovi remedij: 
onde Torquato 1 in ſua difeſa riſpoſe; Tacete, che ſe la (cienza ſteſſe nella 
Harba, noi ne faremmo medicar da! becchi. 5 

93. Diceva il Cardinal Mondovli a Torquato, di maravigliarſi com eſſen- 
do egli, per la fama del ſuo poema, divenuto glorioſo per tutto il mondo, 
non haveſſe ſe non in una ſola Corte, & in una ſola Academia ſentito i 
morſi dell' invidia; a cui riſpoſe Torquato, con quella modeſtia, che era 
lingolar ornamento delle fue ſingolari virtù, che le caſe baſſe non ſono. mol- 
to offeſe dal fuoco; Ma il Cardinale, Anzi (ſoggiunſe) fi com' il fuoco, 
quando preſto riſplende non manda gran fumo ;' cos! la gloria quando ſubi- 
tamente riſuona, non da molto luogo all invidia. 

94. Pregato da Curtio Arditio, che voleſſe da lui laſciarſi ritrarre, nol 

ond huomo ſingolarmente modeſto, riſpondendo; Non baſta, ch'io 


rappreſenti altrui queſta figura, ch io porto di me medeſimo, che volete 


ancora, che ! imagine della mia imagine vadi attorno? Stimò con Pittago- 
ra, che'l corpo altro non ſia, che figura dell' Anima: la quale opinione ot- 
timamente ſi confa con la dottrina de gli Academici, e da Win de Peri- 
patetici, non © punto diſcordante. 

95. Ancorche nella ſua gioventù, ſtato folle Torquato e fu 
nondimeno'di lungo, e ferventiſſimo amore acceſo; ma Poſcia ne gli anni 
plu maturi havendo affatto ſpento quei primi ardori, n'era divenuto del 
tutto ſchifo: e richieſtone della cagione, poiche l' amore in ſe ſteſſo non & 
atto contrario alla virtu ; diſſe: chi ha la farina del ſuo formento data al 


Mondo con sl buona derrata, non dee negar a Dio almeno la * quan- 


o pitt {i poſſa, meno intriſa col loglio. 
96. Entrato nel cinquanteſimo de gli anni ſuoi comincio a Jifpregiare 


8 non pure i piaceri, e gli agi, ma la cura della propria ſalute; e ripigliato 


di ciò da gli amici, riſpondeva: Ch'a quelł età fi conveniva anzi attendere 
la morte, ch'attender alla vita. : 97. E 
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97. Ea queſto propoſito, ultima volta che parti da caſa mia; accommia- 
tandoſi da mia madre, gli diſſe: Che non doveva renderle alcuna gratia 
per quelle, che fatte gli haveva in honorarlo, e careggiarlo; conciofiaco- 


ſache altro non fofle, che fargli parere la morte pit rincreſcevole. 


98. Vicino al morire; havendo chieſto di gratia al Cardinal Cinthio (come 
raccontammo) che i laſeiaſſe rimaner folo, e partendoſi il Cardinale, e die- 
tro lui tutti gli altri amici, piangendo; diſſe con lieto vifo Fete Voi 
credete laſciarmi, & io v andro innanzi. 

99. Aggravato dal ultimo fonno, che Gorgia (apprendendolo da Home- 
ro) | chiamd fratello della morte, e tenendo perciò gli occhi ſerrati; gli diſſe 
con alta voce il Rinaldino, perche Signor Torquato tenete chiuſi gli oc- 
chi? Egli ſenza aprirgli riſpoſe: Per avezzarvegli. 

100. Diſſe nello ſtremo della vita quella memorabiliſſima ſentenza: Che 
ſe la morte non foſſe, niuna coſa ſarebbe nel Mondo pitt dell huomo infe- 


| lice. Percioche convenendo che gli huomini foſſero coſtituiti in diwerſ!i 


ſtati, e non potendoſi alcuno contentare del ſuo, come fanno gli animali 
bruti, che ſon privi dello' ntelletto; o gli Angioli, che fon puri intelletti; ne 
ſeguirebbe neceſſariamente, che viveſſimo in continua guerra, & infelicità; 


da cui può la morte ſola deliberarne, & aprirne oltre à ciò la ſtrada alla e- 
terna beatitudine 


Racconto delle proſe. 

Ma troppo lungo eertamente farebbe il voler dietro à queſte- coſe; ſoſeri⸗ 
vere tutte Paltre, che degne d' eſſer ricordate, e commendate nel corſo 
della ſua vita diſſe Torquato Taſſo; e per avventura ſe ne potrebbero i 
volumi intieri dettare; al che fare il preſente non ſarebbe luogo opportuno. 
Per la qual coſa contentandoci d' haver queſte ſolamente narrate, per ſag- 
gio della prontezza del ſuo ingegno; come di ſopra per teſtimonio della 
profondità accennammo brevemente le coſe da lui in verſo, & in proſa com- 
poſte; hora di queſte (conforme impromeſſo habbiamo) porremo qui un 
ſemplice, ma intiero raccontamento, accioche ſi poſſano in una ſola oc- 
chiata, ſotto i ſeguenti capi, Vuna dopò Taltra diſpoſte, ſecondo Þ ordine, 
ch'i loro ſoggetti richieggono, incontanente vedere. 

Della Politica Parte prima. | 
Meſſaggiero: dell officio dell ambaſciadore Dialogo: Interlocttbrl; Spirito 
e Taſſo. 


Forno della Nobiltà; Dialogo: Interlocutori; Antonio Forno, & A 
tino Buccio. 


Forno ſecondo, della Nobiltà; Dialogo: Interlocutori; Antonio F orno, & 
Agoſtino Bucci. 


Della 


TORQUATO TASSO. 
Della Dignità Dialogo: Interlocutori; Agoſtino Bucci, & Antonio Forno. 


| Gonſaga del Placer” honeſto: de Piaceri publici, e privati ; Dialogo: Inter- 


locutoriz Agoltm Seſſa, & Ceſare Gonſaga. 
Paragone dell' Italia, e Francia; Trattato: al Conte Hercole Contrari. 
| Dell Erunomia Parte feronda. 
Padre di fanigha; 3 Dialogo: Interlocutori; ; Foraſtiero, * e Pa- 
dre di famiglia. 5 
Del maritarſi; Trattato: ad Hercole Taſſo. 
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Dell Amor vicendevole tra padre, e figlinolo ; Trattavs: Aa Guido 


Hercole Coccapani. 

Malpiglio, overo della corte; Dialogo: Interlocutori Vincenzo & Lovin 
zo Malpigli ; Foraſtiero, & Napolitano. 

l Segretario ; Trattato: a Torquato Rangone. 

Il Siniſcalco; Trattato: al Siniſcalco. 

5 Dell Ericu, e prima delia Ginftitia Parte terra. 

Manſo dell' Amicitia; 3 Interlocutori; Gio. Battiſta Manſo, Foras: 
Napolitano, & D. Scipion Belprato. | 

Beltramo della Corteſia; Dialogo: Interlocutori; Foras: " apolitano 3 
Abb. Beltramo, & Con. Ottavio Taſſone. 

Il Rangone, over della Pace; Dialogo: literlocutori; ; Foras: ations 
& Toquato Rangone. 

Il Cataneo de gli Idoli; Dialogo: Intorhovatori Foras : 1 3 Aleſ⸗ 
ſandro Vitelli, & Mauritio Cataneo. 

Del Giuramento falſo; Trattato: al Veſcovo di Ferrara. 

Della Forte gza Parte quarta. 

Della virtù heroica; 'Trattato: al Cardinal d' Auſtria. 

Della virtù Feminile; Trattato: alla Ducheſſa di Mantoua. 

Della Temperanza Parte quinta. 


Molza dell' Amore; Dialogo: Interlocutori; Foras: N apolitano; %. Mar- 


fia d' Eſte; Hippolito Gio. Luca, Tard. Molza, & Giulia Marcia. 

Cavalier Amante; Dialogo: Interlocutori; Giulia, & Giulio. | 

It . . . . della Pietà amoroſa; Dialogo: Interlocutori; - - - - - 

Queſtione Amoroſa; Trattato: a Torquato Rangone. 

Concluſioni Amoroſe ; Diſputate: a Ginevra Malateſta. 

Foras: Napolitano della Geloſia; Dialogo: Interlocutori; Foras: N apoli- 
tano, & Camillo Coccapano. | 

Della Geloſia; Trattato : 

Giovan Luca, delle Maſcare ; Dialogo: Interlocutori; Alberto Parma; 
Hippolito Gio. Luca; Foraſt, & Napolitano. 


Della 


VITA DI TORQ. TASSO. 


Della Prudenza Parte &. efta. 

Della Fortuna; Trattato: ad Hercole Cato. 

Gonſaga ſecondo; del givoco; Dialogo: Interlocutori; Margarita Benti- 
voglio; Giulio Ceſare Gonſaga, & Annibal Pocaterra. 

Romeo del Givoco; Dialogo: Interlocutori; Annibale Pocaterra, & 


Margherita Stella. 
Della Poetica Parte ſettima. 


Del Poema Eroico, libri cinque. 
La Cavaletta, overo della Poeſia Toſcana; Dialogo: Interlocutori; Orfina 
Cavaletta; Foras: Napolitano & Ercole Cavaletta. 
Riſpoſta all' oppoſitioni d' incerto autore al Sonetto. * leggiadra dama, 
&c. 
Apologia. | | 
Nella Retorica Parte ottava. | 
Lettione ſopra il Sonetto di Monſignor della Caſa. Queſta vita mortal, &c. 
Oratione nell apprirſi dell Academia di Ferrara. Fuga dell otio, e ſeguito 
della virtn. 
Il Ghirlinzone, overo I Epitaffio Dialogo: Interlocutori; ; Horatio Ghirlin- 
zone; F. or. Napolitano. 
f | | Nella Loica Parte nona. 
Del Dialogo, Trattato a D. Angelo Grillo. 8 
Delle coſe Miſte Parte decima. | 
Il Conte, overo dell Impreſe; Dialogo: Interlocutori ; Il Conte d' Anver- 
ſa; & Foras: Napolitano. 


Fine della Vita di Torquato 22 
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HER OICA Poeſia, quaſi animale, in cui due nature 
7 congiungono, d imitatione, & d allegoria e com- 


WG poſta. Con quella allerta à ſe gli animi, & gli orfec- 


YAM queſta nella Virtu, d nella ſcienza, d nell una, d nell altra 
gli ammaeſtra. Et ſi come ] Epica imitatione altro giamai 

non e, che ſomiglianza, & imagine d attione humana; 
cos ſuole I Allegoria de gli Epici, dell humana Vita eſſerci figura. Ma 


/ imitatione riguarda I attioni dell huomo, che ſono a i ſenſi eſteriori ſot- 


topoſte; & intorno ad eſſe principalmente affaticandoſi, cerca di rappre- 


ſentarle con parole efficaci, & eſpreſſive, & atte a por chiaramente di- 


nanzi d gli occhi corporali le coſe rappreſentate : ne conſidera i coftumi, 0 


gli affetti, d i diſcorſi dell animo inquanto eſſi ſono intrinſeci; ma ſola- 
mente inquanto fuori ſe n eſcono; & nel parlare, & ne gli atti, & 
nell opere manifeſtandoſi accompagnano T attione. L allegoria all incon- 
tro rimira le paſſioni, & le opinioni, & i coſtumi, non ſolo inquanto 
eſt appajono; ma principalmente nel loro eſſer intrinſeco, & pitt oſcura- 
mente le ſigniſicu con note (per cos dire) miſterioſe, & che ſolo da i co- 
noſcitori della Natura delle coſe poſſono eſſere à pieno compreſe. Hora la- 
ſciando Þ imitation da parte, dell Allegoria che e noſtro propoſitlo, ragio- 
nerd. Ella, ſi come e doppia la vita de gli huomini, cos hor dell 
una, hor dell altra ci ſuole eſſere figura; peroche ordinariamente, per 
huomo intendiamo que ſtio compoſio di corpo, & di anima, & di men- 
te & all hora vita humana fi dice quella, che di tal compoſto e propria ; 
nelle operationi, della quale ciaſcuna parte deſſo concorre; & operanao, 
quella perfettione acquiſta, della quale per ſua Natura e capace. Alcu- 
na volta, benche più di rado, per. huomo & intende non il compoſto, ma la 
nobilifſima parte di eſſo, ' cio? la mente: e ſecondo queſto ultimo ſignificato 


ſi dira, che il viver del huomo ſia il contemplare, & L operare ſemplice- 


mente con | intelletto; come che queſta vita molta paja participare della 


. drovinita, & quaſi trachumanandofs angelica divenire. Hor della vita 


delP huomo contemplante é figura la Comedia di Dante, & | Odiſſea, quaſi 
in ogni parte; ma la vita civile in turta ] Iliade fi vede adombrata; K 
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AL LE GORIA 


nell Eneide ancora, benche in queſta fi ſcorga pitt toſto un me ſcolamento 
d attione, & di contemplatione: Ma perc he I huomo contemplativo e ſo- 
litario, & I attivo wive nella compagnia civile; quindi  avviene, che 
Dante, & Uliſſe nella ſua partita da Calipſo ſi ſngano non accompagnati 
da Eſſercito, d da moltitudine di ſeguaci; ma ſoli fi ſmgono: dove Agamenno- 
ne, & Achille ci. ſono deſcritti, F uno Generale dell Eſſercito Greco, I altyo 

Conduttiere di molte ſchiere d Mirmidoni. Et Enea fi vede accompa- 
i gnato quando combatte, & quando fa I altre ciwili operationi; ma quam 
1 do ſcende all Inferno, & a i Campi Eliſi laſcia i Compagni, & reſta non 
. | — ch altri, il ſuo fedele Acate; il quale non ſolema mai dal fianco allonta- 

nargliſi. Ne a caſo fimge il Poeta, che vada egli ſolo; perche in quel 

ſuo viaggio, ci o ſignificata una ſua contemplatione delle pene, & de 
premi, che nell altro ſecolo all anime buone, & alle ree fi. riſerbano. Ol- 

tre di cid, I operation dell intelletto ſpeculativo, che e operation d una ſola 

potenza, commodamente dall attion d un ſolo ci vien figurata; ma I ope- 

| ration Politica, che procede dall intelletto, & inſieme dall altre potenze 

| dell animo, che ſono quaſi Cittadini uniti in una Republica, non pud cos 

| commodamente eſſere adombrata d attione, in cui molti inſieme, & ad un 

3 fene operanti non concorrano. A queſte ragioni, & d queſti eſſempi havendo 
" io riguardo formai Þ Allegoria del mio Poema tale, quale hora ft manifeſterd. 
Ft 
| 


\ Sſendo compoſto J eſſercito di varij Principi, & d altri ſoldati Chriſ- 

-L  ttani; frenifica I huomo wirile, il quale compoſto d anima, & di 

corpo: & d anima non ſemplice; ma diſtinta in molte, & varie potenxe. 

Gieruſalemme Citta forte, & in aſpra, & montuoſa regione collocata, 
alla quale, fi come ad ultimo fine, ſono drizzate tutte le impreſe dell eſſer 

cito fedele; ci ſegna la felicita civile, qual perd conviene al buon Chriſtia- 

no, come pin. ſotto fi dichiarera: la quale e un bene molto difficile da 

conſeguire, & poſto in cima all alpeftre, e faticoſo giogo della wvirta : & 
| a queſto ſono volte, come ad ultima meta, tutte ] attioni dell huomo poli- 
1 tico. Goffredo, che di tutta queſta adunanxa e Capitano; e in vece 401 in- 
"I telletto, & particolarmente di quell intelletto, che conſidera non le coſe 
5 | neceſſarie, ma le mutabili, & che poſſono variamente avvenire : Et e- 
gli per voler d Iddio, & de Principi e eletto Capitano in queſta impreſa; 
perd che I intelletto e da Dio, & dalla Natura conſtituito Signore ſovra 
| altre virtiù dell anima, & ſora il corpo; & comanda a quelle con po- 
: teſta civile, & a queſte con Imperio regale. Rinaldo, Tancredi,. & gli 


altri 
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DEL POE M A. 
altri Principi; ſono in luogo dell altre potenxe dell animo; & il corpo da 
i ſoldati men nobili ci wien dinotato. E perche per imperfettione dell 


humana Natura, & per gl inganni dell inimico d eſſa, Þ huomo non per- 


viene q queſta felicita, ſenxa molte interne difſicolta, & ſenza trovar 
fra via molti eſterni impedimenti; queſti tutti ti ſono da la figura Poetica 
dinotati. La morte di Sueno, e de compagni, i quali, non congiunti al 
Campo, ma lontani, ſono ucciſi; pud dimoſtrarci la perdita, che Þ huomo 
civile fa de gli amici, e de ſeguaci, & d altri beni eſterni che ſono in- 


ſtrumenti della wirta, & ajutt a conſeguir la felicita. Gli Eſſerciti, 4A. 


frica, & d Afaa, & le pugne avverſe, altro non ſono che i nemici, & 
le ſciagure, & gli accidenti di contraria Fortuna. Ma venendo 2 gli 
intrinſechi impedimenti: I amor, che fa vaneggiar Tancredi, & gli altri 
Cavalieri, & gli allontana da Goffredo, & lo ſdegno, che deſoia Rinal- 
do dall impreſa; fignificano il contraſto, che con la ragionevole fanno la 
concupiſcibile, & Þ iraſcibile virtù, & la ribellion loro. I Demoni, che 
conſultano per impedir I acquiſto di Gieruſalemme; ſono inſieme figura, e 


figurato, & ci rappre ſentano ſe můdeſimi, che & oppongono alla noſtra ci- 


vile felicita, accioche ella non ci ſia ſcala alla Chriſtiana beatitudine. I 
due Maghi Iſmeno, &. Armida, miniſtri del Diavolo, che procurano di ri- 
movere i Chriſtiani dal guerreggiare; ſono due diaboliche tentationi, che 
inſidiano a due potenze dell anima noſtra, dalle quali tutti i peccati pro- 
cedono. Iſineno; ſigniſica quella tentatione, che cerca d ingannare con fal- 
ſe credenze, la virtù (per cos dire) opinatrice. Armida; e la tentatione, 
che tende inſidie alla potenxa, che appetiſce: & cos da quello procedono 
gh errori dell opinione, da queſta, quelli dell appetito. Gli incanti d Iſine- 
no nella Selua, che ingannano con deluſioni; altro non ſigniſicano, che la 
falſitd delle ragioni, & delle perſuaſioni, Ia qual fi genera nella Selua, cio? 
nella moltitudine, & warieta de pareri, & de diſcorſi humani. E 
perche I huomo ſegue il vitio, & fugge la virtù; d ſtimando, che le fati- 
che, & i pericoli ſiano mali gene, & inſopportabili; d giudicando 
(come giudicd Epicuro, & i ſuoi ſeguaci) che ne piaceri, & nell otio ſe 
ritrovi la felicita ; per queſto doppio o V incanto, & la deluſione. Il fuoco, 
il turbine, le tenebre, i Moſtri, & altre fi fatte apparenxe; ſono gf in- 
gannewoli argomenti, che ci dimoſtrano le honeſte fatiche, e gli honorati pe- 


I] 


ricoli, ſorro imagine di male. I fiori, i fonti, i ruſcelli, gli inſtruments 
muſici, le Ninfe; ſono i fallaci fillogiſmi, che ci mettono innanxi gli agi, e 1 
ſllerri del ſenſo, ſotto apparenda di bene. Ma tanto baſti hover detto 
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gli impedimenti, che trowa I huomo, cos} in ſe ſteſſo, come fuori di ſe: pe- 
roche ſe hen d alcune coſe non ft e eſpreſſa F Allegoria, con queſti princi- 
pij ciaſcuno per ſe fteſſo potrd inveſtigarla. Hora paſſiamo. à gli ajuti efter- 
ni, & interni, co quali I huomo civile, ſuperando ogni difficult fi con- 


duce alla defiderata felicitd. Lo ſcudo di diamante, che ricuopre Raimon- 


do, & poi fi moſtra apparecchiato in difeſa di Goffredo; deve intenderſi 
per la particolare cuſtodia del Signor Iddio. Gli Angioli; ſigniſicano hoy 
P ajuto Divino, & hor le Divine inſpirationi; le quali ancora ci ſono a. 
dombrate nel ſogno di Goffredo, & ne ricordi dell Heremita. Ma ] Heremi- 
ra, che per la liberatione di Rinaldo indrizza i due Meſſaggieri al Saggio; 
figura la cognitione ſopranaturale, ricevuta per atvina gratia: & come il 
Saggio; la humana ſapienza. I mperoche dall humana ſapienza, & dalla 
cognitione dell opere della natura, & de magiſteri ſuoi, ft genera,” & i 
conferma ne gli animi noſtri la giuſtitia, la temperanxa, il diſprexæo 
della morte, & delle coſe; mortali, la magnanimita, & ogni altra virtù 
morale; & grande ajuto pud ricever I huomo civile in ciaſcuna ſua opera- 
tione dalla contemplatione. Si finge, che queſto Saggio foſſe nel ſuo na- 
ſcimento Pagano; ma che dall Heremita convertito alla vera fede, ſi ſia 


renduto Chriſtiano; & C hawvendo depoſta la ſua prima arroganza, non 


molto preſuma del ſuo ſapere, ma & acqueti al giuditio del M aeſtro : 


pe- 


roche la Filoſofia nacque, & fi nutri tra Gentili nell Egitto, & nella 
Grecia, & di ld à noi trappaſsd, pre ſontuoſa di ſe ſteſſa, & miſcreden- 
te, & audace, e ſuperba fuor di miſura: Ma da San Tomaſo, e da gli 


altri Santi Dottori, e flata fatta diſcepola, & miniſtra della Theol 


ogia ; 


G divenuta per opera loro modeſia, e più religioſa, neſſuna coſa ardiſce 
temerariamente affermare contra quello, che dalla ſua Maeſta e rivelato. 
Ne indarno e introdotta la perſona di queſto Saggio, potendo, per conſi- 
glio ſolo dell Heremita, eſſer trovato, e ricondotto Rinaldo; perche ella c in- 
rroduce per dimoſtrare, che la gratia del Signor Iddio non opera ſempre ne 
gli huomini immediatamente, d per mei eſtraordinarij, ma fa molte fiate 
ſue operationi per mexi naturali. Et e molto ragione wole, che Goffredo, 
il quale di pieta, & di religione avanza. tutti gli altri, & e come habbia- 
mo detto, figura dell intelletto; ſia particolarmente favorito, & privile- 
giato con gratie, le quali a niſſun altro non ſiano communicate. Queſta D 
humana ſapienza adunque, indrixxata da wirtu ſuperiore, libem I anima 
ſenſitiva dal vitio, & d introduce la moral virtu: Ma per che queſto non 


baſla, Pietro Heremita confeſſa Goffredo, & Rinaldo, & prima haveva 
| con- 


” 


DEL POEM A. 
convertito Tancredi. Ma eſſendo Rinaldo una de le due perſone, che nel 
poema tengono i luoco principale, non ſara forſe ſe non caro a Lettori, che 
0 replicando alcuna delle gia dette coſe, minummente manifeſti Þ allegorico 
ſenſo, che ſotto il welo_delle loro attioni fi naſconde. Goffredo il qual tie- 
ne il primo loco nella favola, altro non e nell Allegoria, che J intelletto: 
il che fi accenna in alcun luogo del Poema, come in que! verſo. 

Tu il ſenno fol, tu fol lo ſcettro adopra. 

Et piu chiaramente in quell altro. 9 


I“ anima tua mente del Campo e vita, 
Er fi ſoggiunge vita, perche nelle porenze piu nobili le men nobili ſon 
contenute. Rinaldo dunque il quale nell attione e nel ſecondo grado di 
honore, deve ancora nella Allegoria in grado corriſpondente eſſer collo- 
cato; ma qual ſia queſia potenza dell animo, che tiene il ſecondo grado 
di dignita, hor fi fard manifeſto. Iraſcibile e quella, la quale fra tutte 
P altre potenxe dell anima men allontana dalla nobilta della mente; in- 
tanto che par che Platone cerchi, dubitando, & ella ſia diverſa dalla ragio- 
ne, o . E tale ella e nell animo, quali ſono nell adunanxa de gli 
huomini i Guerrieri; & fi come di coftoro*e ufficio, ubidendo d i Prencipi, 
che hanno Þ arte, e la ſcienza del commandare, combattere contra i nemi- 
ci; cos e debito della Iraſcibile parte dell animo, guerriera, & robuſta ar- 
marſi per la ragione contra le concupi ſcende, & con quella vehemenza, 
G ferocita, che e propria di lei, ribattere, & diſcacciare tutto quello, 
che pud eſſere d impedimento alla felicitd; ma quando eſſa non ubidiſce alla 
ragione, ma ſi laſcia traſportare dal ſuo proprio impeto; alle volte avvie- 
ne, che combatte non contra le concupiſcenze, ma per le concupiſcenxe; 
02 guiſa di cane, reo cuſtode, che non morde i ladri, ma gli armenti. Que- 
ſta virtù impetuoſa, vehemente, & invitta, come che non poſſa intieramen- 
te eſſere da un ſol Cavaliero figurata, e nondimeno principalmente ſiguif- 
cata da Rinaldo, come ben s accenna in quel verſo, ove di lui ft parla. 
|. Sdegno guerrier de la ragion feroce.. +» | 
vendetta civile; & mentre ſerve ad Armida; ci può dinotare I ira non 
governata dalla ragione: mentre deſmcanta. la Selua, eſpugna la Citta, 
rompe I eſſercito nemico; ira dirixxata dalla ragione. Il ritorno dunque 
G Rinaldo, & la reconciliation ſua con-Goffredo; altro non ſignifica che 
F ubidienza, che rende la potenza ira ſcibile a la ragionevole; & in queſte 
| recon- 
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reconciliationi due coſe fi avvertiſcano: Puna, che Goffredo con civil mo- 
| deratione fi moſtra ſuperiore 2 Rinaldo, il che & inſegna, che la ragione 


| paragona Puno al capo, & I altro alla 22 : perche il capo (ſe 5 5 


comanda all ira non regalme#te, ma Cittadine ſcamente. All incontro Gof- 
fredo, imperioſamente imprigionando Argillano, reprime la ſedirione, per 
darci a divedere, che la poteſia della mente  ſavra 2 7 corpo @ regia, e 
fegnorile. L altra coſa degna di conſtdera tione , che d come la parte ra- 
gionevole non dee (che molto in cid ꝙ ingannarono gli Stoici) + ag Fi- 
raſcibile dalle attioni, ne uſurparſi gli 45 di lei, che queſta u Pant an 
ſarebbe contra la giuſtitia naturale; farſela compagna, & miniſtra; 
cos} non dovea Goffredo tentar la wentura del boſco egli medeſimo, ud 
attribuirſi gli altri uffici debiti a Rinaldo. Minor artificia dunque ft ſa- 
rebbe dimoſtrato, & minor riguardo havuto a quella utilita, la quale il 
Foeta, come ſottopoſio al Politico deve haver per fe, quando fi fuſſe 
finto, che da Goffredo ſolo fuſſe ftato operato tutto cid, che era neceſſa- 
rio per Ia eſpugnation di Gieruſalemme. Non e contrario, d diverſo da 
quello, che £ e detto, ponendo Rinaldo, eb» Goffredo per ſegno della ragio- 
nevole, & della iraſcibile virtù, quel che dice Ugone ne ſogno, 4 „ quando 


mo a Platone) e ſede della ragione, e la deſtra, ſe non ſede dell ira, 
almeno ſuo principaliſſimo inſtrumenro. Ma per venir finalmente alla con- 
clufione, I Eſſercito, in cui Rinaldo, e tutti 7 altri Cavalieri per gratia 
d Iddio, e per humano avvedimento ſono ritornati, e ſono ubidienti 2 Ca- 
pitano; fignifica I huomo gia ridotto nello ſfato della giuſtitia naturale, 
quando le potenze ſuperiori comandano, come debbono, e le inferiori ubidiſ- 7 
cono, & oltre d cid nello ſtato della ubidienxa Divina; all hora facilmen- 
re e difmcantato il boſco, eſpugnata la Citta, & ſconfitto F eſſercito. memi- + 
co; cioe ſuperati agevolmente tutti gleſterni impedimenti, ] huomo conſe- 27 
guiſce la felicitd politica. Ma t queſta civile beatitudine non deve. 
eſſer ultimo ſegno dell huomo Chriſtiano, ma deve. egli mirar pitt alto alla 
Chriſtiana felicitd; per queſto non defidera Goffredo d eſpugnar la terrena 
Gieruſalemme per haverne ſemplicemente il dominio temporale; ma perche 
in eſſa ſi celebri il culto Divino, & poſſa il Sepolcro liberamente efſer vi- 
fitato da pij, & dewoti peregrini; & fi chiude il Poema nella adorutione 
4i Goff redo; per dimoſtrarci, che Pintelletto affaticato nelle attiom civili, 
deve fmalmente ripoſarſi nelle orationi, & nelle contemplationi de beni 
dell ar. vita beatifſi ma, 8. Nene 
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ALLGEGORIA 
reconciliation due coſe fi auwertiſcano: Puna, che Goffredo con civil mo- 
deratione fi moſtra ſuperiore a Rinaldo, il che c inſegna, che la ragione 
comanda all ira non regalmewte, ma Cittadineſcamente. All incontro Gof- 
fredo, imperioſamente imprigionando Argillano, reprime la ſeditione, per 
darci a divedere, che la poteſia della mente ſovra il corpo o regia, e 


ſignorile. L altra coſa degna di conſideratione e, che 51 come la parte ra- 
gionevole non dee (che molto in cid s ingannarono gli Stoict) eſcludere l i- 
raſcibile dalle attioni, ne uſurparſi gli uſſici di lei, che queſta uſurpation 
ſarebbe contra la giuſtitia naturale; ma dee farſela compagna, & miniſtra; 
cos} non dovea Goffredo tentar la ventura del boſco egli medeſimo, ne 
attribuirſi gli altri uffici debiti q Rinaldo. Minor artificio dunque fi ſa- 
rebbe dimoſtrato, & minor riguardo havuto d quella utilita, la quale il 
Poeta, come ſot topoſto al Politico deve haver per fine, quando fi fuſſe 
fimto, che da Goffredo ſolo fuſſe ſtato operato tutto cid, che era 275 
rio per la eſpugnation di Gieruſalemme. Non e contrario, d diverſo da 
quello, che & e detto, ponendo Rinaldo, & Goffredo per ſegno della ragio- 
nevole, & della iraſcibile virtn, quel che dice Ugone nel ſogno, quando 
paragona I uno al capo, & I altro alla deſtra: perche il capo (ſe credia- 
mo d Platone) e ſede della ragione, e la deſtra, ſe non e ſede dell ira, e 
almeno ſuo principaliſſimo inſtrumento. Ma per venir fmalmente alla con- 
clufione, I Eſſercito, in cui Rinaldo, e tutti gli altri Cawalieri per gratia 
d Iddio, e per humano avvedimento ſono ritornati, e ſono ubidienti al Ca- 
pitano; ſigniſica I huomo gia ridotto nello ſtato della giuſtitia naturale, 
quando le potenze ſuperiori comandano, come debbono, e le inferiori ubidiſ- 
cono, & oltre a cid nello ſtato della ubidienxa Divina; all hora facilmen- 
re e diſincantato il boſco, eſpugnata la Citta, & ſconfitto J eſſercito nemi- 
co; cioe ſuperati agevolmente tutti gleſterni impedimenti, I huomo conſe- 
guiſce la felicita politica. Ma perche queſta civile beatitudine non deve 
eſſer ultimo ſegno dell huomo Chriſtiano, ma deve egli mirar più alto alla 
Chriſtiana felicitd; per queſto non deſidera Goffredo d eſpugnar la terrena 
Gieruſalemme per haverne ſemplicemente il dominio temporale; ma perche 
in eſſa ft celebri il culto Divino, & poſſa il Sepolcro liberamente eſſer vi- 
ſitato da pij, & dewoti peregrini; & fi chiude il Poema nella adoratione 
di Goffredo; per dimoſtrarci, che J intelletto affaticato nelle attioni ciwili, 


deve finalmente ripoſarſi nelle orationi, & nelle contemplationi de beni 
dell altra vita beatiſſima, & immortale. | 
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ARG OM ENT O. 
Manda a Jortaſ Dio P Augelo; i poi 
6 redo aduna i principi chriſtian? 

Dur concordi que famoſi Hero; 

Lui Duce fan de gli altri Capitans. 
Quinci egli pria vuol rivedere i ſuoi 
Hotto Þ inſegne; e poi gl invia ne piani, 
C d Sion vanno: in tanto di Giudea 


{1 Re ſi turba a la novella rea. 


3 . 
= — ANT O Farmi pietoſe, e'l Capitano, 
1 GK | Che'l gran ſepolcro libero di CHRIS TO. 
* \ : DM Molto egli oprò col ſenno, e con la mano; 
8 UE - oh Molto ſoffri nel glorioſo acquiſto: 
E in van!' Inferno à luisoppole; e in vano 
Sarmo q Aſia, e di Libia il popol miſto: 
Che' Ciel gli diè favore, e ſotto A i ſanti 
Segni riduſſe i ſuoi compagni erranti. 
VOI. I. B II. O 


2 GIERUSALEM ME CAN. I. 


* 

0 Mus, tu, che di caduchi allori 

Non circondi la fronte in Helicona; 
Ma sd nel Cielo infra i beati chori 
Hat di ſtelle immortali aurea corona; 
Tu ſpira al petto mio celeſti ardori, 
Tu riſchiara il mio canto: e tu perdona, 
S' inteſſo fregi al ver, s adorno in parte 
D'altri diletti, che de” tuoi le carte. 


III. 

Sai, che 1a corre il mondo, oue pid verſi 
Di ſue dolcezze il luſinghier Parnaſo; 
E che'l vero condito in molli verſi, 
I pi ſchivi allettando ha perſuaſo. 
Cos) à Vegro fanciul N aſperſi 
Di ſoave licor gli orli del vaſo; 
Succhi amari, ingannato intanto ei beve, 
E da Pinganno ſuo vita riceve. 


IV. 
Tu magnanimo Alfonſo, il qual ritogh 

Al furor di Fortuna, e guidi in porto 
Me peregrino errante, e fra gli ſcogli, 
E fra Vonde agitato, e quaſi abſorto; 
Queſte mie carte in lieta fronte accogli, 
Che quaſi in voto à te ſacrate i porto. 
Forſe un di fia, che la preſaga Penna 
Oſi ſcriver di te quel, c' hor n accenna. 
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V. 

E ben ragion (s coli avverrd, che'n pace 
buon popol di Chriſto unqua fi veda: 
E con navi, e cavalli al fero Trace 
Cerchi ritor la grande ingiuſta preda) 
Ch'4 te lo ſcettro in terra, © ſe ti piace 
L'alto imperio de' mari a te conceda. 
Emulo di Goffredo, i noſtri carmi 

In tanto aſcolta, e t apparecchia a Varmi. 


VL 

51a'l ſeſto anno volgea, che'n Oriente 
Paſſò il campo Chriftiano à Valta impreſa: 
E Nicea per aſſalto, e la potente 
Antiochia con arte havea gia preſa. 

L havea poſcia in battaglia incontra gente 
Di Perſia innumerabile difeſa: RES 
E Tortoſa eſpugnata: indi 4 la rea 
Stagion die loco, e&'1 novo anno attendea. 


VII. 

El ſine homai di quel piovoſo verno, 

Che fea arme ceſſar, lunge non era; 
Quando da alto ſoglio il Padre Eterno, 
Ch' è ne la parte pid del Ciel ſincera:: 
E quanto è da le ſtelle al baſſo inferno, 
Tanto è pid in ﬆ1 de la ſtellata ſpera ; ; 


Gli occhi in giꝭ volſe, e in un ſol punto, e in una 


Viſta mirò cio, che'n ſe il mondo aduna. 


e Mir 


| Miro tutte le coſe, & in Soria 
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S' affifld poi ne* Principi Chriſtiani: 
E con quel guardo ſuo, ch'4 dentro ſpia 
Nel pit ſecreto lor gli affetti humani; 
Vede Goffredo, che ſcacciar deſia 
Da la Santa Citra gli empi Pagani: 
E pien di fe, di zelo ogni mortale 
Gloria, imperio, teſor mette in non cale. 
IX. 
Ma vede in Baldovin cupido ingegno, 
CH à T humane grandezze intento aſpira: 
Vede Tancredi haver la vita a {degno, 
Tanto un ſuo vano amor Pange, e martira: 
E fondar Boemondo al novo regno 
Suo d' Antiochia alti principij mira 
E leggi imporre, & introdur coſtume, 
Et arti, e culto di verace Nume. 
| X. 
E cotanto internarſi in tal penſiero, | iy! 
Ct altra impreſa non par, che pit rammenti. 
Scorge in Rinaldo, & animo guerriero, 
E ſpirti di ripoſo impatienti. 
Non cupidigia in lui d' oro, 0 d' impero, 
Ma d' honor brame immoderate, ardenti. 
Scorge, che da la bocca intento pende 
Di Guelfo, e i chiariantichi. eſſempi PRs. 
* 
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Ma. poi, c hebbe di queſti, e daltri cori 
Scorti gl intimi ſenſi il Re del mondo; 
Chiama a ſe da gli Angelici ſplendori 
Gabriel, che ne primi era il ſecondo. 
E tra Dio queſti, e Vanime migliori 
Interprete fedel, nuntio giocondo: 
Gid i decreti del Ciel porta, & al Cielo 
Riporta de' mortali i preghi, e'l zelo. 

. 

Diſſe al ſuo nuntio Dio. Goffredo trova, 
E in mio nome d lui; perche fi ceſſa? 
Perche la guerra homai non ſi rinova 
A liberar Gieruſalemme oppreſſa? 2 
Chiami i Duci a; configlio, e 1 tardi mova 
AF alta impreſa: : ei capitan fia d eſſa. 

Io qu I' eleggo, el faran gli altri in terra, 
Gia ſuoi compagni, hox ſuoi miniſtri in guerra. 


| XIII. 

Cos! parlogli: e Gabriel & accinſe 
Veloce ad eſſequir I impoſte cole. 
La ſua forma inviſibil d aria cinſe, 
Et al ſenſo mortal la ſottopoſe. , 
Humane membra, aſpetto human fi fines  _. 
Ma di celeſte maeſtà il compoſe. 8 

Tra giovane, e fanciullo età confine 
Preſe, & ornò di raggi il biondo crine. 


Er 
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XIV. 

Ali bianche veſti, c' han d'or le cime 
Infaticabilmente agili, e preſte. 
Fende i venti, e le nubi, e và ſublime 
Sovra la terra, e ſovra il mar con queſte. 

Cosl veſtito indirizzoſſi a ime 
Parti del mondo il Meſſaggier celeſte. 
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E ver le piaggie di Tortoſa poi 
Drizzò precipitando il volo in giuſo. 
Sorgeva il novo ſol da i lidi Eoi, 
Parte gid fuor ; ma'l pid ne I' onde chiuſo: 
E porgea matutini i preghi ſuoi 
Goffredo a Dio, come egli havea per aſa; ; 
Quando à paro col ſol, ma pid lucente 
L'Angelo gli appart da I Oriente. 
„ 
E gli diſſe. Goffredo, ecco opportuna 
Gia la ſtagion, ch'al guerreggiar s aſpetta. 
Perche dunque trapor dimora alcuna 
A liberar Gieruſalem ſoggetta? 
Tu i Principi a conſiglio homai raguna: 
Tu al fin de F opra i neghittoſi affretta. 
Dio per lor duce già t'elegge: & eſſi 
Sopporran volontari à te {> ſteſli. 


Pria ſul Libano monte ei ſi ritenne, 5 
E ſi libro sd I adeguate penne. - = 
XV. 5 


XVII. Dio 
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XVII. 

Dio meſſaggier mi manda: io ti rivelo 

La ſua mente in ſuo nome. & quanta ſpene 

Haver d' alta vittoria: © quanto zelo 

De I hoſte 4 te commeſſa hor ti conviene. 

Tacque, e ſparito rivolo del Cielo 

A le parti pid eccelſe, e pid ſerene. 

Reſta Goffredo A i derti, à lo ſplendore 
D' occhi abbagliato, attonito di core. 

\ — 

Ma poi che fi riſcote, e che diſcorre, 
Chi venne, chi mandò, che gli ft detto; 
Se gia bramava, Hor tutto arde d' imporre 
Fine à la guerra, ond” egli è duce eletto. 
Non che'l vederſi 4 gli altri in Ciel preporre 
D' aura d' ambition gli gonfi il petto; 

Ma il ſuo voler pid nel voler s infiamma 
Del ſuo f gnor, come favilla in fiamma. 


XIX. 
Dunque gli * compagni, i quai non lunge 
Erano ſparſi, à ragunarſi invita. 
Lettere à lettre, è meſſi à meſſi aggiunge: 
Sempre al conſiglio è la preghiera unita. 
Ciò, ch' alma generoſa alletta, e punge: 
Cio, che può xiſvegliar virtu ſopita, 
Tutto par, che ritrovi; e in efficace e 
Modo . $1, che sforza, e piace. EY 
| en- 
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XX. 
Vennero i Duci, e gli altri anco ſeguiro 
E Boemondo ſol qul non convenne. 
Parte fuor s attendo, parte nel giro, 
E tra gli alberghi ſuoi Tortoſa tenne. 
I grandi de Feflercito s' uniro 
(Glorioſo ſenato) in di ſolenne. 
Qu! il pio Goffredo incominciò tra loro 
Auguſto in volto, & in ſermon ſonoro. 
XXI. : 
Guerrier di Dio, ch' A riſtorare i dann:: 
De la ſua fede il Re del Cielo eleſſe: 
E ſecuri fra Varme, e fra gl inganni 
De la terra, & del mar vi ſcorſe, e rele; 
S1 c' habbiam tante, e tante in $i pochi anni 
Ribellanti Provincie a lui ſommeſſe: 
E fra le genti debellate, e dome 
Steſe I inſegne ſue vittrici, el nome. 
XXII. 
Gia non laſciammo i dolci pegni, e nido 
Nativo noi ({e'] creder mio non erra) 
Ne la vita eſponemmo al mare infido, 
Et a' perigli di lontana guerra; e 
Per acquiſtar di breve ſuono un grido Br 
Vulgare, e poſſeder barbara terra: JO 
Che propoſto ci hayremmo anguſto, e 8 
Premio, e in dann de I'alme il ſangue . 
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XXIII. Ma 
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XXIII. 


Ma fu de' penſier noſtri ultimo ſegno 


Eſpugnar di Sion le nobil mura 

E ſottrarre i Chriſtiani al giogo indegno 

Di ſervitù coſi ſpiacente, e dura: 

Fondando in Paleſtina un novo regno, 
Ov habbia la pietà ſede ſecura: + 

Ne ſia chi neghi al peregrin devoto 

D' adorar la gran tomba, e ſciorre il voto. 

XXIV. 

Dunque il fatto ſin? hora al riſchio e molto, 
Pit che molto al travaglio, à l' honor poco, 

Nulla al diſegno; ove ò ſi fermi, 0 volto 

Sia l' impeto de Varme in altro loco. 

Che giovera I haver d Europa accolto 

Sl grande sforzo, e poſto in Aſia il foco, 

Quando ſia poi di sl gran moti il fine, 

Non fabriche di regni, ma ruine? 

XXV. 

Non edifica quei, che vuol gl imperi 

Su fondamenti fabricar mondani: 

Ove hd pochi di patria, e fe ſtranieri, 

Fra gl infiniti popoli Pagani: —_ 

Ove ne' Greci non convien, che (peri, 

E i favor d' Occidente ha ſi lontani; 

Ma ben move ruine, ond' egli Oppreſſo 
nſtrutto un n ſe el. 
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XXVI 


Turchi, Perſi, Antiochia (illuſtre ſuono, 


E di nome magnifico, e di coſe) 
Opre noſtre non gia; ma del Ciel dono 
Furo, e vittorie in ver meraviglioſe. 
Hor, ſe da noi rivolte, e torte ſono 
Contra quel fin, che'l donator diſpoſe ; 
Temo cen' privi; e favola à le genti 
Quel ſi chiaro rimbombo al fin diventi. 
XXVII. 


Ah non ſia alcun, per Dio, che s! graditi 


Doni in uſo ſi reo perda, e diffonda. 

A quei, che ſono alti principij orditi 

Di tutta I' opra il filo, e fin riſponda. 

Hora, che i paſſi liberi, e ſpediti, 

Hora, che la ſtagione habbiam ſeconda, 

Che non corriamo à la Città, ch' & meta 

D' ogni noſtra vittoria? e che pid I vieta? 
XXVIII. 


Principi, io vi proteſto (i miei proteſti 


Udra il mondo preſente, udra il futuro: 
L' odono hor sd nel Cielo anco i Celeſti * 
Il tempo de impreſa è già maturo. 

Men divien opportun, più che fi reſti: 
Incertiſſimo fia quel, che & ſecuro. 
Preſago fon, s lento il noſtro corſo, 
C haurà d' Egitto il Paleſtin ſoccorſo. 


XXIX. Diſſe: 
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XXIX. 

Diſſe: e à i detti ſegul breve bisbiglio; 

Ma ſorſe poſcia it ſolitario Pier oo 
Che privato fra Prineipi a conhglio | |. 
Sedea, del gran paſlaggio autor primiero. 
Cio, cl eſſorta Goffredo, & io configlio: 
N loco à dubbio v ha, i certo & il vero, 
E per ſe noto: ei dimoſt rollo à lungoo. 
Voi Tapprovate, io queſto ſol v aggiungo- 10 
XXX. 
Se ben raccolgo le diſcordie, e I onte; 
Quaſi 4 prova da voi fatte; e patite, 
I ritroſi pareri; e le non pronte;/ . 
E in mezo A eſſeguire opre impedite; 
Reco ad un' alta originaria fonte 
La cagion d' ogni indugio, e d ogni it: c 
A quella autorità, che in molti e var 
D' opinion, qual librata, ' & pari. 
XNXXI. 

o un ſol non impera, onde i giudic i 
Pendano poi de premi, e de le pene 
Onde ſian compartite opre, & _ bayguy 
Iv: errante it governo eſſer conviene-'/ 

Deh fate un corpo ſob di membrivamic!' 
Fate un capo, che gli altri indriz zi, e ke. 
Date ad un ſol lo ſcertro, e la nes, :0 
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XXXII. 

Qu) tacque il Veglio. Hor quai penſier, quai petti 
Son chiuſi à te, fant” Aura, e divo Ardore? 5 
Inſpiri tt de I Heremita i detti, 

E tu gl imprimi à ĩ cavalier nel core: 

Sgombri gl inſerti, anzi glꝰ innati affetti: 

Di ſovraſtar, di libertà, d honor eee 

Si che Guglielmo, e Guelfo, i pid ſublimi, 

Chiamar Goffredo per lor Duce i primi. 
XXXIII. 

L'approvar gli altri. Eſſer ſue E r 
Deliberare, e comandar altrv᷑ . 
Imponga a i vinti legge egli dene. 181190 

Porti la guerra e quando vuole, e a cui. 

Gli altri, gia pari, ubidienti al cenno 

Siano hor miniſtri de g imperij ſui. 

Concluſo ciò, fama ne vola, & grande 55 

Per le lingue de gli huomini ſi ſpande. 
XXXIV. 

Ei fi moſtra a i foldati; e ben lot PHD 
Degno de F alto grado, ove I han poſto: 

E riceve i ſaluti, el militare 
Applauſo in volto placido, e compoſto. 
Poi ch' à le dimoſtranze humili, e care 
D'amor, d' ubidienza hebbe riſpoſto; 95 
Impon, che'l di ſeguente in un gran campo 
Tutto fi moſtri a lui ſchieraro il Car N 
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XXXV. 


Facea ne Þ Oriente il Sol ritorno 7. 
Sereno, e luminoſo oltre I uſato; 
Quando co raggi uſci del novo giorno 
Sotto l' inſegne ogni guerriero armato: 
E fi moſtrò quanto potè piu adorno 
Al pio Buglion, girando il largo prato. 
S' era egli fermo, e fi vedea davanti 
Paſſar diſtinti i cavallieri, e ĩ fanti. 
XXXVI. 
Mente, de gli anni, e de V oblio nemica, 
De le coſe cuſtode, e diſpenſiers, 
Vagliami tua ragion sl, ch io ridica 
Di quel campo ogni Duce, & ogni ſchiera. 
Suoni, e riſplenda la lor fama antica, 
Fatta da gli anni homai tacita, e nera; 
Tolto da tuoĩ teſori orni mia lingu: 
Ciò ch aſcolti ogni er; nulla E eſtingua. 


2 XXXVII. 
Prima i Franchi moſtfuarſi: it Duce loro 10 


Ugone effer ſolea del Re fratello. 

Ne I iſola di Francia eletti foro 
Fra quattro fiumi, ampio paeſe, e bello. 
Poſcia ch Ugon mom de Gigli d oro 
Segul F uſata inſegna il fier drapello 
Sotto Clotareo capitano egregio, 


A cui, le nulla manca, è il nome regio. 
XXXVIII. Mille 
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Mille ſon di graviſſima armatura: 


Sono altretanti i cavalier ſeguenti, 

Di diſciplina à i primi, e di natura, 

E d' arme, e di ſembianza indifferenti; 
Normandi tutti, e gli hà Roberto in cura, 
Che principe nativo è de le genti. 

Poi duo paſtor di popoli ſpiegaro 
Le ſquadre lor Guglielmo, & Ademaro. 


XXXIX. 


L'uno, e T altro di lor, che ne” divini 


Uffici gia trattò pio miniſtero, 

Sotto I elmo premendo i lunghi crini, 
Eſſercita de I arme hor I uſo fero: | 
Da la città d'Orange, e da i confini 
Quattrocento guerrier ſcelſe il primiero. 


Ma guida quei di Poggio i in guerra Þ altro, 
Numero egual, ne men ne arme ſcaltro. 


XL. 


Baldouin W in moſtra addur fi vede 


Co' Bologneſi ſuoĩ quei del Germano: 


Che le ſue genti il pio fratel gli cede 


Conduce Baldouino in ſella armati. 


Hor, ch' ei de Capitani è Capitano. 
Il Conte de' Carnuti indi ſuccede, 


Potente di conſiglio, e prò di mano. 
Van con lui quattrocento: e criplica 2 


Cant. 1 
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Cant. I. LIBERAT A 
I 
Occupa Guelfo il campo à lor vicino 


Conta coſtui per genitor Latino 
De gli Avi Eſtenſi un lungo ordine, e certo: 
Ma German di cognome, e di domino, 

Ne la gran caſa de' Guelfoni è inſerto. 
Regge Carinthia, e preſſo I Iſtro, e Reno 
Cio, che i priſchi Suevi, e i Reti havieno. 
1 

A queſto, che retaggio era materno, 
Acquiſti ei giunſe glorioſi, e grandi. 
Quindi gente trahea, che prende A ſcherno 

D' andar contra la morte, 'ov'ei comandi: 

Uſa à temprar ne caldi alberghi il verno, 

E celebrar con lieti inviti i prandi. 

Fur cinquemula a la partenza; A pena | | 

( De” Perfi avanzo) il terzo hor qui ne mena 
X LII WW 

Seguia la gente poi candida, e bionda, | 

Che tra i Franchi, e i Germani e'l mar fi giace: 
Ove la Moſa, & ove il Reno inonda, 

Terra di biade, e d animai ferace. 

E gli Inſulani lor, che d'alta ſponda 

Riparo fanſi x F Ocean vorace: 

L' Ocean, che non pur le merci, e i legni; 
Ma intere OE le Cirradi, e i Regni. 


Huom, che a I alta fortuna agguaglia il merto : 
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XLIV. 

Gli uni, e gl altri ſon mille: e tutti vanno 
Sotto un' altro Roberto inſieme à ſtuolo. 
Maggior alquanto è lo ſquadron Briranno: | 
Guglielmo il regge al Re minor tgliuolo. 
Sono gl Ingleſi ſagittari, & hanno 
Gente con lor, ch" è pitt vicina al polo. 
Queſti de Falte ſelve hirſuti manda 
La diviſa dal mondo ultima Irlanda. 

XL V. 

Vien poi Tancredi: e non è alcun fra tanti 
(Tranne Rinaldo) ò feritor maggiore, 

O pid bel di maniere, e di ſembianti, 

O pid eccelſo, & intrepido di core. 

S' alcun' ombra di colpa ĩ ſuoi gran vanti 

Rende men chiari, & ſol;follia d amore. 

Nato fra arme amor di breve viſta, 

Che fi nutre d'affanni, e forza acquiſta. 


1 

E fama, che quel di, che glorioſo 
Fe la rotta de” Perſi il popol Franco. 
Poi che Tancredi al fin vittorioſo, 
I fuggitivi di ſeguir fu ſtanco; 

Cerco di refrigerio, e di ripoſo 

Ar arſe labbia, al travagliato ſianco: 

E traſſe, oue invitollo al rezo eſtivo 


Cintg di verdi ſeggi un fonte vivo. - 
XI vn on 
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XLVII 

Quivi 4 lui d improviſo una donzella 

Tutta fuor che la fronte, armata apparſe 

Era pagana, e ld venuta anch ella 

Per I iſteſſa cagion di riſtorarſe. 

Egli mirolla, & ammirò la bella 

Sembianza, e d eſſa fi compiacque, e n' arſe. 

O mexaviglia; Amor ch a pena è nato, 

Gia grande vola, e gia trionfa armato. 

XLVIII. 

Ella d' elmo copriſſi, e ſe non era, 

Chꝰ altri quivi arrivar, ben I affaliva. 

Parti dal vinto ſuo la Donna altera, 

Ch'e per neceſſità ſol fuggitiva ; 

Ma F imagine ſua bella, e guerriera 

Tale ei ſerbò nel cor, qual effa & viva. 

E ſempre ha nel penſiero e I atto, el loco, 

In che la vide eſca continua al foco. 

XLIX. 

E ben nel volto ſuo la gente accorta 
Legger potria; queſti arde, e fuor di ſpene. 
Cog) vien ſoſpiruſo, e cosl porta 

Baſle le ciglia, e di meſtitia piene; 

_ Gli ottocento a cavallo, a cui fa ſcorta, 

Laa le piaggie di Campagna amene ; 

; maggior de la Natura, e i coll, 

> vagheggia-il Tirren fertili, e molli. 
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Þ © 
g Venian dietro ducento in Grecia nati, 
Che ſon quaſi di ferro in tutto ſcarchi: 
Pendon ſpade ritorte a Fun de' lati: 
Suonano al tergo lor faretre, &-archi: 
Aſciutti hanno i cavalli, al corſo Math. 
A la fatica invitti, al cibo parchi 
Ne F aflalir fon pronti, e nel I ; 
E combatton fuggendo erranti, e fparfi. 
EI. 
Tatin regge la ſchiera: e fol fu queſti, 
Che Greco accompagnò I armi latine. 
O vergogna, 0 misfatto; hor non haveſti 
Tu Grecia quelle guerre à te vicine? 
E pur quaſi a ſpettacolo ſedeſti, 
Lenta aſpettando de” grand atti il fine. 
Hor ſe tu ſe' vil ſerva, d il tuo ſervaggio 43120 
(Non ti lagnar) giuſtitia, e non oltraggio- 
LII. 
Squadra d' ls eftrema, ecco vien poi, 
Ma d' onor prima, e di valore, e d arte. 
Son qui gli avventurieri invitti hero, - 
folgori.di Marte. 
Taccia Argo i — e taccia Arti quei ſuoi 
Erranti, che di ſogni empion le carte: 
Ch' ogni antica memoria appo coſtoro 
Perde. hor Duce fia di loro? ꝰꝛ 
mw . LIIIL. Dudon 
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LIII. 

Dudon di Conſa ⁊ il Duce: e perche duro 
Fu il giudicar di ſangue, e di virtute; 
Gli altri ſopporſi a lui concordi furo, 

C' havea piu coſe fatte, e pid vedute. 
Ei di virilità grave, e maturo/' 
Moſtra in freſco vigor chiome canute: 
Moſtra, quaſi d' honor veſtigi degni, 
Di non brutte ferite impreſſi ſegni. 
LIV. 

Euſtario è poi fra pfimi: e i propri pregi 
Illuftre il fanno, e pid il fratel Paoglione: 
Gernando w, nato di Re Norvegi, 

Che ſcettri vanta, e titoli; e corone 

Ruggier di Balnavilla infrà gli egre g 
La vecchia fama, & Engetlart riponeee. 

E celebrati ſon fra pit'gagliatdi' ' 
U n Gentonio, un Rambaldo, e duo Ghetard/ 5 
EV. 

Son fra lodati Ubaldo anes, e Kefmonde b pzbgupe 

Del gran Ducato di Lincaſtro herede. 

Non fia, ch Obiz6'it Toſeo aggravi P n 

Chi fa de le memorie avare prede 

Ne i tre frati Lombardi al chiaro mondo 

Involi, Achille, Sforza, e Palamede: 
O! forte Otton, chè conquiſtd lo feudo, 
n jgnude 

| — 2 
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LVI. ; 

Ne Guaſco, ne Ridolfo adietro laſſo: F260 oh c 201 J 

Ne Tun, nè Taltro Guido, ambo famoſi. 

Non Eberardo, e non Gernier trapaſſo, 

Sotto filentio ingratamente aſcoſi. 

Ove voi me, di numerar già laſſo 

Gildippe, & Odoardo amanti, e ſpoſi 

Rapite? & ne la guerra anco conſorti. 

Non farete diſgiunti, ancor che morti. 

LVII. 

Ne le ſcole d' Amor, che non s armed 
Ivi fi fe coſtei guerriera ardita. 

Va ſempre affiſſa al caro fianco, e pende 
Da un fato ſolo Funa e laltra vita 
Colpo, ch' ad un ſol noceia, unqua non ſeende; 
Ma indiviſo &4l dolor. d' ogni ferita. 138 
E ſpeſſo e lun feriro, e Faltro langue: 
E verſa Lalma quel, ſe queſta il ſangue. 

LVIII. 

Ma il fanciullo Rinaldo & ſovra queſti, MIle ss and 
E ſovra quanti in moſtra eran condutti: 
Dolcemente feroce alzar vedreſt i 
La regal fronte, e in lui mirar ſol tutti. 

Lera precorſe, e la ſperanza; e preſti 

Pareano i fior, quando n' uſeiro i frutti. 
Se 'I miri fulminar ne Tarme avvolto, 
Marte lo ſtimi: Amor ſe ſcopre il volto-· 


Li Lu 
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Tolto quaſi il bambin aa la maine 
Matilda il volſe, e nutricollo, e — 
Ne Parti regie: e ſempre ei fu con ella, 
Sin ch' invaght la giovinetta mente 
La tromba, che s udia da 1 Oriente. 
All hor (ne pur tre luſtri havea _— | 
Fuggl ſoletto, e corſe ſtrade ignore * 
Varco Þ Egeo, paſſo di Gxecia i liti;/ 
Giunſe nel campo in region remote. 
Nobiliſſima fuga, e che F imiti 
Ben degna ——— c 
Tre anni ſon, f & in guerra: eee, 
Molle piuma del meinto à pena uſciva. 
LXI. 
paſſati i cavallieri / in Mmoſtra viene 
La gente à pibdi: & — avanti. 
Regea Toloſa; e ſeelſe infa Pirene, 
E fra Garona; e Ocean ſuoi fanti. 
Son quattromila, e ben armati, e bee 
Inſtrutti, uſi al diſagio, e tolerant: 
Buona è la gente; e non può da pid dotta, 
O da pid forte guida eſſer condotta. 
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Ma il fanciullo Rinaldo & unn gueti e 
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Ne Tun, nè Faltro Guido, ambo famoſi. 
Non Eberardo, e non Gernier trapaſſo, 
Sotto filentio ingratamente aſcoſi. 

Ove voi me, di numerar già laſſo, 
Gildippe, & Odoardo amanti, e ſpoſi 
Rapite? © ne la guerra anco conſorti. 
Non farete diſgiunti, ancor che mort. 
LV 11. 


Ne le ſcole d' Amor, che non s "appronde? 


Ivi ſi fe coſtei guerriera ardita. 

Va ſempre affiſſa al caro fianco, e bend. 

Da un fato ſolo Funaſ e Haltra vita 

Colpo, ch' ad un ſol-noccia, _—_ non ſeen, 
Ma indiviſo & il: dolor d ogni ferita/ a.. 
E ſpeſſo & un ferito, e L altro langue 
E verſa Palma quel, ſe queſta il ſangue. 


LVIII. 


E ſovra quanti in moſtra eran doe datti; ne 


Dolcemente feroce alzar vedreſti 


La regal fronte, e in lui mixar fol ti tutti. 
Letà precorſe, e la ſperanza; e preſti 
Pareano i fior, quando n' uſeiro i frutti. 
Se 'I miri fulminar ne Larme avvolto, 

Marte lo ſtimi: Amor fe ſ 


ſcopre il volto. 
LIX. Lui 
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Tolto quaſi il bambin da la mammella, 
Matilda il volſe, e nutricollo, e inſtruſſe 


Ne Parti regie: e ſempre ei fu con ella, 


Sin ch' invaght la giovinetta mente 
La tromba, che 85 * da I Oriente. 


LX. 
All hor (nè pur tre taftri havea forniti) 
Fuggl ſoletto, e corſe ſtrade ignore?" 


Varco I Egeo, paſſo di Grecia i 1 lit, 4 


Giunſe nel campo in region femote. 
No biliſſima fuga, e che Pimiri ' - 

Ben degna —— - 
Tre anni ſon, d ein gUerra⸗ 


TEN! 
Paſſari i I cavallieri;tiwmoſtral viene 


— 1 5 
Molle piuma del meiito a penæ dci. 


2. \ 


La gente 4 pi: & — avanti. 
Regea Toloſa; e ſeelſe inf Pirene, 


E fra Garona e Ocean ſuoi fanti. 


Son quattromila, e ben armati, e bee 


Inſtrutti, uſi al difagio, e toleranti 


Buona è la gente; e non può da pit dotta 
O da pid fürte guida eſſer Conde 
1 
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j © 6; 6 
Ma cinquemila Stefano d Ambuoſa e * 
E di Bleſſe, e di Turs in guerra adduce. 
Non e gente robuſta, ò faticoſa, 
Se ben tutta di ferro ella riluce; 
La terra molle, e lieta e dilettoſa, 
Simili à ſe gli habitator produce. 
Impeto fan ne le battaglie prime; 
LXIII. 
Alcaſto il terzo vien, qual preſſo a. Tebe 
Gid Capaneo, con minaccioſo volto. 
Sei mila Elvetii audace, e ſera plebe, 
Da gli Alpini caſtelli havea raccoo:- 
Che'l ferro uſo à far . * Wm rn glebe, 
In nove forme, e in pin degne opre hà volio; "288 
E con la man, cbe-guandd roharieit,- . 
Par ch' i Regi sfidar nulla paventi: 1 5 Ge 
LXIV. 
Vedi appreſſo ſpiegat Falto veſſilloo- VSt gg 
Co'l diadema di Piero, e con le chiavi. S8 
| Qul ſettemila aduna il buon Camillo N 
N Pedoni, d'arme rilncenti, e'gravt: 
Lieto, ch à tanta impreſa il ciel ſortillo, 
Ove rinovi il priſeo honor de gli avi: 
O moſtri almen, ch' A la vir Latina, 
© i __—— bling 
LX V. Ma 
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r 
Ma gia tutte le ſquadre eran con bella 
Moſtra paſſate, e ultima ſu queſta; e 
Quando Goffredo i maggior duci appella, 
E la ſua mente lor fa maniſeſta 1 
Come appaja diman Falba novella 
Vuo, che Fofte s invij leggiera, e preſta: 
Si ch ella giunga à la Cittd ſacrata, 
Quanto è poſſibil pid, meno aſpettata. 
LXVI. wo 
Preparatevi dunque, & al viaggio TT 
Er 4 la pugna, e d la vittoria ancora. 
l Queſto ardito parlar d huom cofi faggio 
Sollecita ciaſcuno, e I avValora. 
4 Tutti dꝰ andar fon pronti al novo raggio, 
E impatienti in aſpertar I aẽůsꝓ. 


| Ma! proyidoBuglion ſenza ogni tema 
Non è pero, benche nel cor la * 


n 
Perch? egli havea certo nh welle inteſe 
Che S' & d' Egirto il Ne già poſts in via 
In verſo Gaza, bello, e forte arneſe 18 
Da fronteggiare i Regni di Soria. 
Ne creder può, che F huomo, à fere a 
Avezzo ſempre, hor lento in otio ſtia; 
Ma d' haverlo aſpettando aſpro nemico, 
Parla al fedel ſuo meflaggiero Henrico 
EXVIIL Sovra 
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LXVT II. ; 

Sovra una lieve ſaettia rragitto . _ 

Vud, che tu faccia ne la Greca terra: 

Ivi giunger devea (cos) m ha ſcritto, 

Chi mai per uſo in aviſar non erra) 

Un Giovene regal, d' animo invitto. 
Ch'à farſi vien noſtro compagno in guerra: 
Prence è de' Dani, e mena un man ooo 
Sin da i p apa e 1:nO 


LXIX. 

Ma perche'l Greco Imperator fallace 
Seco forſe uſerà le ſolite art•, 
Per far, ch torni indietro, dl corſo ade 
Torca in altre da noi lontane parti: 
Tu, nuntio mio, tu, conſiglier eee 
In mio nome il diſponi à cio, che parti 
Noſtro, e ſue bene: e dl, che toſto vegna: - 
Che di lui fora ogni tardanza * 20 


S 
Non venir ſeco tu; ma reſta appteſſo 

Al Re de' Greci à procurar I ajuto, [2-2 
Che gia pil d' una volta ha noi — 
E per ragion di patto anco dovuto. 
Cos! parla, e informa: e poi che meſſo 
Le lettre ha di credenza, e di faluto ;- 
Toglie, affrettando il ſuo partir, congeda... ith 
E tregua fa co' ſuoi penher Goffredo - 
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ENAT. f 
11 dy ſeguente all 15 ch aperte ſono / 
Del lucido Oriente al Sol le porte; 4 


Di trombe udiſſi, e di tamburri un ſuono, 
Ond' al camino ogni Guerrier s eſſorte. 

Non è sl grato à i caldi giorni il tuono. 
Che ſperanza di pioggia al 0 bans "I 
Come fu caro à le feroci genti 19 
L'altero ſuon de' bellici inſtrumenti. 


LXXII. 

Tode ciaſcun, da iis compunto, 

Veſte le membra de I uſate {j poglie, 

E toſto appar di tutte I arme in punto: 

Toſto ſotto i ſuoi Duci ogn' huom s accoglie 

E IT ordinato eſſercito congiunto 

Tutte le ſue bandiere al vento ſcioglie: 

E nel Veſſillo Imperiale, e grande 

La trionfante C ROC E al ciel ſi ſpande. 


Inn 
In tanto il Sol, che de' celeſti campi 
Va piu ſempre avanzando, e in alto aſcende, 

L' armi percote, e ne trahe ſiamme, e lampi 
Tremuli, e chiari, onde le viſte — 
L' aria par di faville i intorno avampi- 
E quaſi d alto incendio in forma bade. 
E co' fieri nitriti ti il ſuono e eee 
Del e xſlo;. e le 0 
Vo. I. 
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LXXIV. 

I Capitan, che da nemici-aguati "20078 

Le ſchiere ſue d afſecurar delia; ; 

Molti à cavallo leggiermente armati 

A ſcoprir il paeſe intorno invia. 

E inanzi i guaſtatori havea mandati, 

Da cui fi debba agevolar la via, 

E i voti luoghi empire, e ſpianar gli erti: 
E da cui ſiano i chiuſi paſſi apert. 
| LXXNXV.. 

Non è gente pagana infieme accolt a. 
Non muro cinto di profonda foſſa, © , 
Non gran torrente; ò monte alpeſtre, d folra.- 
Selva, che'l lor viaggio-arreſtar poſſa. | 
Cos! de gli altri fiumi il Re tal volta, 

Quando ſuperbo oltta miſura ingroſſa, 

Sovra le e ruinoſo ſcorre: 

Ne coſa & mai, che gli s ardiſca opporre. 

EXXVLI 

Sol di Tripoli il Re, chen ben ne Elte 
Mura, genti, teſori; & arme ſerra; {6.465 
Forſe te ſchiere Franche havria rardate; p23 ich; < 

Ma non osò di provocarle in guerra. 

Lor con meſſi, e con doni anco placate 

Ricettò volontario entro la terra: 

E ricevè condition di pace, 0k 100th 

di come imporle al pio Gofiteda piace na 1 

Fl 4 LXXVIL Qa 


LXXVII. 
Qu) del Monte Seir, ch alto, e ſovrano 
Da I Oriente à la Cittade & preſſo, 
Gran turba ſceſe di fedeli al piano, 
D' ogni età meſcolata, e d' ogni ſeſſo. 
Portò ſuoi doni al vincitor Chriſtiano: 
Godea in mirarlo, e in ragionar con eſſo: 
Stupia de Parmi peregrine: e guida 
Hebbe da lor Goffredo amica, e fida. 
LXXVIII. 

Conduce ei ſempre à le maritime onde 

Vicino il campo per diritte ſtrade; 
Sapendo ben, che le propinque ſponde 
L' amica armata coſteggiando rade. 
La qual pud far, che tutto il 3 bone 
De neceſſari arneſi; e che le biade unt 
Ogn' Iſola de Greci d lui ſol mieta: 
E Scio pietroſa gli vendemmi, e Creta. 
LX II 
Geme il vicinenwhar: ſotto I incarco 

De I alte navi, ede piii levi Pini: 

Si che non Sapre homai ſecuro varco 1 

Nel mar Mediterraneo à i Saracin:. 

Ch' oltra quei, hz Georgio armati, e Marco 

Ne Vinitiani, e Liguri conſini; n 
— e r & 4 d. 
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LXXX. S. 
E queſti, che — b hte 
Con ſaldiſſimi lacei in un vol ere 
S' eran carchi, e proviſti in vari iti 
Di cio, ch' è d' uopo à le terreſtri "mon xl! 

Le quai trovando liberi, (6:sforniri 5b i! 

paſſi deꝰ nemici à le frontiere :: 

In corſo velociſſimo ſen vans 

La, ve Chriſto ſoffri mortale nnd | 
8.0.0.0 

Ma precorſa è la Fama apportatricte 
De' veraci romori, e de bugiardi- igt 
Ch' unito & il Campo wincitor felice:- 
Che gia S moſſo te che non ꝭ chi?l tardi. 
Quante, e quai ſian le ſquadre ella ridice: 

Narra il nome, e' valor de pi gagliardi: 

Narra 1 lor vanti, ge õ terribil facciaa 

Gli uſurpatori di Sion minaccii aa. 
LXXXII. 

E I aſpettar del male & mal pegg ie 
Forſe, che non parrebbe il mal preſentee: 
Pende ad ogn' aura incerta di romore 
Ogni orecchia ſoſpeſa, & ogni ment: 

E un confuſo bisbiglio entro, e di fuore 
Traſcorre i campi, e la Città dolente 
Ma il vecchio Re ne' gia vicin er 
Vale, nel dubbio cor fieri conſigl. 
| LX XXIII Ala. 
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LXXXIII. 

Aladin detto è il Re, che di quel Regno 

Novo Signor, vive in continua cura. 

Huom gia crudel; ma' ſuo feroce ingegno 

Pur mitigato havea l' età matura. 

Egli, che de Latini udi il diſegno, 

C' han d' aſſalir di ſua Città le mura; 

Giunge al vecchio timor novi ee 

E de nemici paue, e de ſoggetti. 
LXXXIV. 


Pero che dentro à una Città commitſto 


Popolo alberga di contraria fede. 

La debil parte, ella minore in C HRISTO, 
La grande, e forte in Macometto crede : 
Ma quando il Re fè di Sion Pacquilſto, 

E vi cercò di ſtabilir la Sede; 

Scemò i publici peſi a ſuoi Pagani; 

Ma pid gravonne i miſeri Chriſtiani. 
LXXXV. 


Queſto penſier la ferità natiba : 


Che da gli anni ſopita, e fredda langue, 
Irritando inaſpriſce, e la ravviva 8 
Sl, ch aſſetata & pit che mai di ſangue. 
Tal fero torna à la ſtagione eſtiva 
Quel, che parve nel giel 1 pa: 
Cos) leon domeſtico riprende - 

L innato 0 e altri eee 


LXXXVI. 


Is 
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LXXXVI 


Veggio (dicea) de la letitia noa 
i in queſta turba inſidda 


Veraci ſe | 
II danno univerſal” ſolo A lei giova? Ditto: 1 
Sol nel pianto commun par ch' ella rida. 
E forſe inſidie, e tradimenti hor OV? no: 
Rivolgendo fra ſe come m uceida: 5. 0 
O come al mio memico, e ſuo euslorte 

Popolo occultamente pra le porte: 


LXXXV II. 


Ma no'l farà; prevenirò queſti empi 2TH 8010 


Diſegni loro, e sfogherommi a pieno. 0 


Gli ucciderò, faronne acerbi ſcempi: 261 3 80 


Svenerò isfigli à le lor madri in Rue: 102 
Arderò loro alberghi, e infieme i tempi. 
Queſti i debiti roghi, d i morti fieno ,; 
E sd quel lor ſep Anh wiess 4 


1 
Vittime pria fard de' Sacerdotfii 1 


LANAVIIEL 
Cos! I iniquo fo r ragione) Was 
Pur non ſegue penſier si mal concetto. 
Ma s' 4 quegli innocenti egli perdona, 
E di vilta non di pijgaade, offetto. 

Che s' un timor ele r lo ſprona, 
II ritien pid potente altro ſoſpetto: 
Troncar le vie d' accordo, e de nemici 
Troppo teme irritar I arme vittrici. 


I 


LXXXIX. Ten- 
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LXXXIX. 

Tempin dunque il fellon la rabbia inſana:: 
Anzi altrove pur cerca, ove la Soghis WH 
I ruſtici ediſici abbatte, e ſpian, 
E da igrprgdagh les fassen culti luoghi, 
Parte algunas non laſeia integra, O ſana, 
Onde il Franco ſi Paſca, ove s alloghi. 
Turba le fonti, i rivi, le pry onde 
Di veneni markiferi confonde , 


11 WG XI 

Spietatamen te & cauto: nn ae 

Di rinforzar Gieruſalem fra tanto. 

Da tre lati forti ima era pri: 

Sol verſo Borea e men ſecura aquanto. 30 

Ma da', primi ſoſpetti ei le munia 

D' alti ripari il ſug men forte canto: 

E V accoglica gran quantitade i in fretta 

Di gente mere 65 di loggers: 
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GIERUSALEMME 
L 1D EE AS TA 
CANTO SECOND O0. 


N Dt SO 15 = M N 


AR GOM EN T o. 


Nuovo incauto fa Iſinen, che vano uſcito, 
Fuole Aladin, che muoia ogni Chriſtiano. 


La pudica 85 ofronia, e Olindo ardito, 

Perche ceſſi il furor del Re Pagano, 

LVoghon morir. Clorinda il caſo udito, 

Ion laſcia lor piu de miniſtri in mano. 
Argante, poi che quel, ch Alete dice, 

Non cura il Franco; à lui guerra aſpra indice. 


x 
Ern il Tiranno s'apparecchia a Varmi, 
7 BY Soletto Iſmeno un dl gli Sappreſenta. 


ED £57 | Puocorpoeſtinto,efar, che ſpiri, e ſenta: 
l men, che al ſuon de mormoranti carmi 
Sin ne la reggia ſua Pluto ſpaventa, 
E i ſuoi Demon ne gli jo, — impiega, 
Pur come ſervi, e gli diſciog 7 
Vor. I. 


Iſmen, che trar di ſotto à i chiuſi marmi 
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Queſti hor Macone adora, e ft Chriſtiano 
Ma i primi riti anco laſciar non puote; 


Anzi ſovente in uſo empio, e profano 


Et hor da le ſpelonche, ove lontano 
Dal vulgo eſſercitar, ſuol Parti ignote, 
Vien nel publico riſchio al ſuo ſignore 
A Re malvagio configlier peggiore. 

III. 


Signor (dicea) ſenza tardar ſen viene 


II vincitor eſſercito temuto; 

Ma facciam noi, ciò che à noi far conviene; 
Dara il Ciel, darà il Mondo à i forti auto. 
Ben tu di Re, di Duce hai tutte piene 

Le parti, e lunge hai viſto, e proveduto. 
Sempie in ral guiſa gn altro i propri ufer 
Tomba fia queſta terra a' tuoi nemici. 


IV. 


10 quanto a me ne vengo, e del periglio, 


E de 'opre compagnoad aitart :. 
Cio, che può dar di vecchia eta configlo. 
Tutto prometto, e ciò, che magiea arte. 
Gli Angeli, che dal Gelo hebbero efſigho- 
Conſtringerò de le fatiche 4 parte. 
Ma dond'io voglia incominciar gl' incanti, 
E con quai modi, hor narrerotti avanti. 


v. Net 


C ANT. III LIBER AT HA. 35 
v. 
Nel tempio de Chriſtiani occulto giace 
Un ſotterraneo altare; e quivi è il volto 
Di colei, che ſua Diva, e madre face 
Quel vulgo del ſuo Dio nato, e ſepolto 5 
Dinanzi al ſimulacro acceſa GE 
Continua ſplende: egli & in un velo m ; 
Pendono intorno in v1 OY 1 voti, | 
Che vi portaro-4/creduli2devotio's; 


VI 
Hor queſta effigie lor di Ia rapia 
Voglio, che tu di propria man eons, 
E la riponga entro la tua Meſchita:: 
Io poſcia incanto atoptero: si forte, 
Ch'ogni hor, mentre ella qui fia cuſtodita, | 
Sara fatal cuſtodia a-queſte! porte; „ Hef 
Tra mura ineſpuguabili ib tuo impero 
Securo fia per novo alto miſtero- en cis 
VII. 
Si diſſe, eL perſuaſe te impgtiente : one 0 
II Re ſen corſe à la magion di Dio- S þ 7 
E sforzòö Ic dm ee ee Ro: 55" 
Il caſto ſimulacro indi rapioͤ/;/ 
E portollo à quel tempio ove bene 
Yirrita il Ciel col folle culto, e rio. 
Nel profan loco, e sd la ſacra FRO 


Suſurrè poi le ſue beſtemmie il: = oY 
F 2 VIII. Ma 


GIERUSALEMME Cant.» 


VIII. 
Ma come apparſe in Ciel Palba novella, 902 104 BN 
Quel, cui Fimmondo tempio in dada 1 
Non rivide l'imagine, dov'ellaa. 
Fü poſta, e in van cerconne in altro Fog 80 
Toſto n'aviſa il Re, ch'à la novellslaa 8 
Di lui ſi moſtra -fieramente irato . 8 
Et imagina ben, ch'alcun fedele 
Habbia fatto quel furto, e che kl cele. | 
IN. 
O fi di man fedele opra fardivs; M nt m [ods 1000 
O pur' il Ciel qui ſua potenza adopra: ont 4 
Che di colei, ch'è ſua Regina, e Diva, 4 


36 


Sdegna, che loco vil Vimagin'.copra: we vH 
Ch' incerta fama è ancor, ſe cio 's'aſcriva |; / 
Ad arte humana, od à mirabil; opra. IEA 


Ben' & pieta, che la pietade, el;;zelo bY! Ge. 0 
Human cedendo, autor ſen creda il Cielo. 
8 A 
Il Re ne fa con importuna inchieſta 


11 420 
8 Ricercar ogni chieſa, ogni magion : 
4 Et a chi gli naſconde, 0 manifeſta I 


| 1 furto, & il reo, gran pene, e nem impone. | 
| EI Mago di ſpiarne anco non reſta 


Con tutte Varti il ver; ma non Sappone: 


Che'l Cielo (opra ſua foſſe, o folſe TY 
Celolla ad onta de glincanti, 4 lui. 
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Cant Il LIBERATA 
XI. 
Ma poi che l Re crudel 1 Geulturte 


Quid}! che pecearo de' fedeli ei penſa ; | 
Tutto in lor, d'odio infelloniſſi, & arfe 
Dira, & di rabbia immoderata immenſa. 


Ogni riſpetto oblia: vuol vendicarſe, 


Morra, dicea, non andrà l'ira à voto,  ' / 
Ne la ſtrage comune il ladro ee 
NI! 
Pur che'l reo non fi ſalvi, il giuſto pera, ? 
E l'innocente. Ma qual giuſto io dico? 
E colpevol ciaſeun, ne in loro ſehiera 


Huom fu giamai del noſtro nome — 50 


S' anima v'è nel novo error ſincera, 

Su, su, fedeli miei, su via prendete 

Le . el ferro, ardete, & * 
XIII. 


Cos parla à le turbe: e ſe minteſe 
La fama tra fedeli immantinen t; 
Ch attoniti reſtar, sl gli | ſorpreſe ri I tel 


Il timpr de la morte homai 1 
E non è chi la fuga, & le difeſe, 
Lo ſcuſare O pregare ardiſca, d tente; 
Ma le timide genti, e irreſolute, 
Donde. meno nn hebber ſalute. 


Y 
1 * y 
” 4 


(Segua che puote) e sfogar Palma accenfi: 60 


XIV. Vergi- 
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GIERUSALEMME CAN. II. 


XIV. 


Vergine era fra lor di già matura 
Verginità, d' alti penſieri; e regt: 
D'alta belta, ma ſua beltà non cura, 


O tanto ſol, quant honeſtà ſen' fregi. 

E il ſuo pregio maggior, che tra le mura 

D'anguſta caſa aſconde i ſuoi gran pregi: 

E da' vagheggiatori ella s invola 

A le lodi, à gli ſguardi inculta, e ſola- 
[XIVZ 7 


Pur guardia eſſer non può, che'n tutto celi 


Beltà degna, ch' appaja, e che s ammiri: 

Ne tu-il-conſenti Amor; ma NA riveli 
D'un giovinetto à ĩ cupidi defiri. Ley a 
Amor, chor cieco, hor: Argo, hora ne veli - 
Di benda gli occhi, hora ce gli apri, e giri ; © 
Tu per mille cuſtodꝭe entro à i piu caſti: 
Verginei alberghi, il guardo alrrui portaſti. 

XVI. 


Colei Sofr Onia, Olindo egli S' appella, Mais eb 1181 
D'una Cittate entrambi, & d'una Fed 


Ei che modeſto' è sl, com'eſſa è bella, 


Ne {a ſcoprirſi, 0 non -ardifce: & ella 
O lo ſprezza, d noll vede, & non s'avede; 
Cos) fin hora il miſero hà ſervito 


O non viſto, & mal noto, & mal gradito. 
— XVII. Sode 
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XV IT. 

S'ode Tannuntio in tanto, e che s'appreſta 
Miſerabile ſtrage al popol loro. 

A lei che generoſa è quanto honeſta, 

Viene in penſier come ſalvar coſtoro. 

Move fortezza il gran penſier, - Varreſta 

Poi la vergogna, el virginal decoro; 

Vince fortezza, anzi s accorda, e face 

Se vergognoſa, e la vergogna audace. 
XVIII. 

La vergine tral _ uſcl ſoletta, 

Non copri ſue bellezze, e non Teſpoſe ; 

Raccolſe gli occhi, andò nel vel riſtretta, 

Con iſchive maniere, e generoſe.' 

Non ſai ben dir, Sadorna, d ſe negletta, 
Se caſo, od arte il bel volto compoſe , 
Di Natura, d' Amor, de' Cieli amici 
Le negligenze ſue ſono artifici. 

XIX. 

Mirata da ciaſcun paſſa, e non mira 
L'altera donna, e innanzi al Re ſen viene; 
Ne, perche irato il veggia, il pie ritira, 
Ma il fero aſpetto intrepida ſoſtiene. 
Vengo, Signor (gli diſſe) en tanto Vira 
Prego ſoſpenda, el tuo popolo affrene: 
Vengo 4 ſcoprirti, e vengo à darti preſo 


. reo, che cerchi, onde ſei tanto offelo. | 
XX. * 


CANT. II. 


— 


40 GIERUSALEMME Car. I 
XX. 
A Thoneſta baldanza, à l'improviſo 

Folgorar di bellezze altere, e ſante, 

Quaſi confuſo il Re, quaſi conquiſo 
Frenò lo ſdegno, e placò il fier ſembiante, 
Segli era d' alma, d fe coſtei di viſo 
Severa manco, ei diveniane amante; 

Ma ritroſa beltà, ritroſo core 
Non prende: e ſono i vezzi eſca d Amore. 


XXI. 

Ft ſtupor, ft vaghezza, e fl diletto, 

S'amor non fy, che moſſe il cor villano. 
Narra (ei le dice) il tutto: ecco io commetto, 
Che non s'offenda il popol tuo Chriſtiano 
Ed ella. il reo fi trova al tuo coſpetto: 
Opra e il furto, Signor, di queſta mano; 
Io Timagine tolſi: io fon colei, 
Che tu ricerchi, e me punir tu dei. 

XXII. 

Cos! al publico fato il capo altero 
Offerſe, el volſe in fe ſola raccorre. 
Magnanima menzogna, hor quando è il vero 

Si bello, che fi poſſa 4 te preporre? 

Riman ſoſpeſo, e non sl toſto il fero 

Tiranno à Tira, come ſuol, traſcorre. 

Poi Ia richiede. Io vuo, che tu mi ſcopra 

Chi 22 e chi fu infieme 4 Lor 

XXII. 
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Cant ll LIBERATA 

XXIII. 

Non volſi far de la mia gloria, altrui 
Ne pur minima parte (ella gli dice) 

Sol di me ſteſſa io conſapevol fui, 

Sol conſigliera, e ſola eſſecutrice. 
Dunque in te ſola (ripigliò colui) 
Caderà Tira mia vendicatrice. 
Diſſe ella: è giuſto; eſſer > me conviene, 
Se fui ſola à Thonor, ſola 4 le pene. 

XXIV. 

Qui comincia il Tiranno à riſdegnarſi: 

Pur le dimanda; ov' hai Timago aſcoſa? 

Non la naſcoſi (à lui riſponde) io Tarſi, ; 

E Varderla ſtimai laudabil coſa. 

Cos) almen non potrà pid violarſi 

Per man di miſcredenti ingiurioſa. 

Signore, © chiedi il furto, o ladro chiedi; 

Quel non vedrai in eterno, e queſto il vedi. 

XXV. 

Benche ne furto è il mio, ne ladra io ſono; 
Giuſto è ritor cio, ch' à gran torto © tolto. 
Hor queſto udendo, in minaccievol ſuono bf 
Freme il Tiranno; el fren de Tira è ſciolto. 
Non ſperi pid di ritrovar perdono 
Cor pudico, alta mente, 0 nobil volto: 
E'ndarno Amor contra lo ſdegno crudo 


Di ſua vaga bellezza 4 lei fa ſcudo. 
va G | XXVI Prefa 
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XXVI. 


Preſa L la bella Donna, e incrudelito 
II Re la danna entro un- incendio à moe 


Gia'l velo, e caſto manto & à lei rapito; 
Stringon le molli braccia aſpre ritorte. 
Ella ſi tace; e in lei non sbigottito, 


Ma pur commoſſo alquanto e il petto forte; 


E ſmarriſce il bel volto in un colore, 
Che non è pallidezza, ma candore. 


XXVII. 


Divulgoſſi il gran caſo, e quivi tratto 


Gal popol Sera: Olindo anco v'accorſe; 
Dubbia era la perſona, e certo il fatto, 


Venta, che fôſſe la Tui donna in fore. 
Come la bella prigioniera in atto 


Non pur di rea, ma di dannata ei ſcorſe; 


Al Re gridoò. 


Come i miniſtri al duro ufficio intenti 
Vide; precipitoſo urtò le genti. 
XXVIII. 

Non e, non è gia rea 

Coſtei del furto, e per follia ſen vanta. 

Non penſo, non ard}, ne far potea 

Donna ſola, e ineſperta opra cotanta. 

Come ingannò i cuſtodi? e de la Dea 

Con qual arti involò IImagin Santa? 

Se'l fece, il narri. Io ' ho, Signor, dann 5 

Ahi tanto amd la non amante amata. 
" IX. Sessel 


| XXIX. 
Soggiunſe poſcia. Io la, donde riceve | 
Lalta,yoſtra Meſchita e Vaura, e' die; 
Di notte aſceſi; e trapaſſai per breve 
Foro, tentando innacceſſibil vie. 
A me Thonor, la morte d me ſi deve, 
Non uſurpi coſtei le pene mie. 
Mie ſon quelle catene, e per me queſta 
Fiamma s accende, el rogo à me $'appreſta. 
XXX. 
Alza Sofronia il viſo, e humanamente 
Con occhi di pietate in lui rimira. 
A che ne vieni, o miſero innocente? 
Qual conſiglio, 6 furor ti guida, o tira? 
Non ſon' io dunque ſenza te poſſente 
A ſoſtener cio, che d un huom puo Lira? | 
Ho petto anch' io, ch ad una morte crede 
Di baſtar ſolo, e compagnia non | chiede. 


IX 
Cos) parla a ramante, e no diſpone * 
S! ch'.egli- ſi diſdica, d penſier mute. 4] 
O ſpettacolo grande, ove à tenzone 
Sono amore, e magnanima virtute: 
Ove la morte al vincitor fi pone 
In pretmio; el mal del vinto & la ſalute. 
Ma piu Sirrita il Re, quant' ella, & eſo. 
E pit coſtante in incolpar ſe gend. 3 
G 2 el Pargli 
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' XXNIL 
Pargli, che vilipeſo egli ne reſti; 4 
E che'n diſprezzo ſuo ſprezzin th pene. 
Credaſi (dice) ad ambo, e quella, e was 
Vinca, e la palma ſia, qual fi conviene. 
Indi accenna d i ſergenti: i quai ſon _ 
A legar il garzon di lor catene. 5 
Sono ambo ſtretti al palo ſteſſo, e volto 
E il tergo al tergo, el volto aſcoſo al volto. 


XXXIII. 
Compoſto è lor d'intorno il 10 0 homai, 
E gia le fiamme il mantice v'incita; 
Quando il fanciullo in doloroſi lai | 
Proruppe, e diſſe à lei, ch'è ſeco unit 
Queſto dunque & quel laccio, ond io ſperaĩ 
Teco accoppiarmi in compagnia di vita? 
Queſto è quel foco, ch io eredea, che: i cori 
Ne doveſſe inſiammar ;d'eguali-ardozi? 
XXXIV.. 

Altre fiamme, altri nodi Amor ;promie: - 0 -1-99 
Altri ce n'apparecchia iniqua forte; ! | 7 
Troppo, ahi ben troppo, ella già noi PSY b 
Ma duramente hor ne congiunge in morte. 
Piacemi almen, poi che'n sl ſtrane guiſe 
Morir pur dei, del rogo eſſer conſorte, 

Se del letto non fui: duolmi il tuo fato, 


Il mio non gia, poi ch' io ti moro à lato. . 
XXXV. Et, 
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XXXV. 
Et, © mia morte avventuroſa à — q: 
er fortunati miei dolei martiri 
S' impetrerò, che giunto ſeno 4 Gio) 
L'anima mia ne la tua bocca io ſpiri: 
E venendo tu meco à un tempo meno, 
In me fuor mandi gli ultimi ſoſpiri. 
Cos) dice piangendo: ella il ripiglia 
Soavemente, e in tai detti il conſiglia. 
XXXVI. 
Amico altri penſieri, altri lamenti 
Per pili alta cagione il tempo chiede. 
Che non penſi d tue colpe? e non rammenti 
Qual Dio prometta à i buoni ampia mercede? 
Soffri in ſuo nome, e fian dolcii tormenti, 
E lieto aſpira à la ſuperna fede; , 
Mira il Ciel com'è bello, e mira il Sole, 
Ch'à fe par, che n inviti, e ne conſole. 
XXXVII. 
Qui il volgo de“ Pagani il pianto eſtolle- 
Piange il Fedel, ma in voci aſſai piu baſe. 
Un non so che d'inuſitato, e molle 
Par, che nel duro petto al Re trapaſſe. 
Ei preſentillo, e ſi ſdegnò, ne volle 
Piegarſi, e gli occhi torſe, e ſi ritraſſe. 
Tu ſola il duol comun non accompagni, 
aue e pianta da ciaſcun non piagni. 
XXXVIII. Men- 
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XXXVIII. 

Mentre ſono in tal riſchio; ecco un e d 12107 
(Che tal parea) d'alta ſembianza, e degna: 
E moſtra, d'arme, e d'habito ſtraniero. 
Che di lontan peregrinando vegna. 
La tigre, che sd elmo hà per cimiero, 
Tutti gli occhi à ſe trahe, famoſa men. t 
Inſegna uſata da Clorinda in guerra, 

Onde la credon lei, ne creder erra. 
XXXIX. 

Coſtei gl ingegni feminili, e gli ufi 
Tutti ſprezzò fin da Tetà pit acerba: 

A i lavori d' Aracne, à Pago, A i fuſi 
Inchinar non degnò la man ſuperba: 

Fuggt gli habiti molli, e i lochi chiuſi; 
Che ne campi honeſtate anco ſi ſerba: 
Armo d'orgoglio il volto, e fi compiacque 
Rigido farlo, e pur rigido piacque. = 


XI. 
Tenera ancor con pargoletta deſtra 

Strinſe, e lentò d'un corridore il Adr 5 

Tratto Thaſta, e la ſpada, & in paleſtra 

Indurò i membri, & allenogli al corſo: 

Poſcia, © per via montana, & per ſiweſtra 
.L'orme ſegul di fier leone, e d'orſo: 

Segul le guerre, e'n quelle, e fra le ſelve 

Fera à gli huomini parve, huomo 4 le belve. 

XLI. Viene 
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Cann II. LIBER ATA | 47 
XLI. 
Viene, hor coſtei da le contrade Perſe, 
perche A i Chriſtiani à ſuo poter , 
Bench' altre volte ha di lor membra aſperſe 
Le piaggie, e I onda di lor ſangue hà miſta. 
Hor quigei in arrivando à lei s offerſe 
. Lapparato di morte à prima viſta: 
Di mirar Vaga, e di ſaper, qual fallo 
Condanni i rei, an oltre il cavallo. 
= 
Cedon le turbe, e i Fog legati inſieme 
Ella fi ferma à riguardar da preſſo. 
Mira, che Tuna tace, e Faltro geme, 
E pit vigor moſtra il nen forte ſeſſo. 
Pianger lui vede in guiſa d huom, cui preme 
Pietd, non doglia, d duol non di ſe ſteſſo: 
E tacer lei con gli occhi al Ciel sl fifa, 
Ch anzi al morir, par di qua git, diviſa. 
XLIII. 
Clorinda inteneriſſi, e ſi onde 
Dambeduo loro, e lacrimonne alquanto. 
bh maggior ſente il duol per chi non duolſe, 
Pit la move il ſilentio, e meno il pianto. 
Senza troppo indugiare ella ſi volſe 
Ad un' huom, che canuto havea da canto. 
Deh dimmi, chi ſon queſti? & al martoro 


r gl conduce, d ſorte, o colpa loro: N 
XLIV. Con 
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GIERUSALEMME Car. ll 
XLIV. 


Cosi pregollo: e da colui riſpoſto 


Breve, ma pieno à le dimande fue: 

Stupiſſi udendo, e imaginò ben toſto, 

Ch' egualmente innocenti eran que due. 

Gia di. vietar lor morte hà in ſe propoſto, 

Quanto potranno i preghi, © Varmi ſue. 

Pronta accorre à la fiamma, e fa ritrarla, 

Che gia Sappreſla: & à 1 miniſtri parla. 
XLV. 


Alcun non ſia di voi, che'n queſto duro 


10 


Ufficio oltra ſeguire habbia baldanza, 
Fin ch' io non parli al Re: ben wv aſſecuro, 
Ch' ei non v'accuſerà de la tardanza. 
Ubidiro i ſergenti, e moſſi furo 
Da quella grande ſua regal ſembianza. 
Poi verſo il Re ſi moſſe, e lui tra via 
Ella trovo, che'n contr' a lei venia. 

. EE VL 
{on Clorinda (difle) hai forſe inteſa 


Tal hor nomarmi: e qui, Signor, ne vegno, 


Per ritrouarmi teco alla difeſa 

De la Fede comune, e del tuo Regno. 
Son pronta (imponi pure) ad ogni impreſa: 
L'alte non temo, e Thumili non ſdegno. 


Voglimi in campo aperto, 0 pur tra chiuſo 


De le mura impiegar, n nulla ricuſo. 


*I vn Tac 
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XL VII 
Tacque, e riſpoſe it Re. qual si diſgiunta 
Terra è da l' Aſia, & dal camin del Sole, 
Vergine glorioſa, ove non giunta 
Sia la tua fama, e honor tuo non vole? 
Hor, che sé la tua ſpada à me congiunta, 
D' ogni timor m' affidi, e mi conſole. 
Non, s eſſercito grande unito inſieme 
Foſſe in mio ſcampo, haurei piu certa ſpeme. 
XLVIII. 
Gia gia mi par, ch a giunger =y Goffredo 
2 il dever indugi. Hor tu dimandi, 
Ch' -impieghi- io te: fol di te degne credo 
L impreſe malagevoli, e le grandi. 
Sovra 1 noſtri IIA a te concedo 
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Lo ſcettro, e legge fia quel che comandi d 
Cos) parlava. ella rendea corteſc [ 


Gratie per lodi: indi il parlar PIN 
Ws 
Nova coſa parer devrà per Certo, | 
Che preceda à i ſervigi il guiderdone; 
Ma tua bonta mèaffida: io — che'n merto 
Del futuro ſervir que rei mi done. 
In don gli cheggio, e pur (ſel fallo è incerto) 
Gli danna inclementiſſima ragione. 
Ma taccio queſto, e taccio i ſegni eſpreſſi, 


Ond' argomento Finnocentia in eſſi. ä 
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J. 
E dirò ſol, ch'è qui comun ſentenza, 
Che i Chriſtiani toglieſſero Vimago;-... 
Ma diſcord” io da voi; ne pero ſenza 
Alta ragion del mio parer m'appago. 
Fu de le noſtre leggi wreverenza_ _..,, | 
Quell' opra far, che perſuaſe il Mago: 
Che non convien ne' noſtri Tempj à nui 
Gl idoli havere, e men gl idoli altrui. 
LI. 
Dunque ſuſo à Macon recar mi giova 
Il miracol de Vopra: & ei la fece; 8 1 
Per dimoſtrar, che i Tempj ſuoi con nova ) 
Religion contaminar non lece. i ; 880 
Faccia Iſmeno incantando ogni ſua prova, 
Egli, a cui le malie ſon d'arme in vece: 
Trattiamo il ferro. pur noi cavaliert.«\ 4-114 
Queſt' arte & noſtra, en queſta fol. fi (pers. 


LIE 
Tacque cid  detto: eh Re, bench' à pietade 
Lirato cor difficilmente pieghi. * 8 
Pur compiacer la volle; el perſuade 
Ragione, el move autorità di preghi. 
Habbian vita (riſpoſe) e libertade: 
E nulla a tanto interceſſor ſi neght. 
Siaſi queſta d giuſtitia, over perdono, 
Innocenti gli aſſolvo, e rei gli dono 
| LIII. Cos! 
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LIII. 
Cos! furon diſciolti. Avventuroſo 
Ben veramente fu d' Olindo il fato, 
Ch' atto potè moſtrar, che'n generoſo 
Petto al fine ha d'amore amor deſtato 
Va dal rogo à le nozze, & è gia ſpoſo 
Fatto di reo, non pur d' amante amato. 
Volſe con lei morire: ella non ſchiva, 
Poi che ſeco non muor, che ſeco viva. 
LIV. 
Ma il ſoſpettoſo Re ſtimò periglio 
Tanta virtù congiunta haver vicina: 
Onde com' egli volſe, ambo in eſſiglio 
Oltra i termini andar di Paleſtina. 
Ei pur ſeguendo il ſuo crudel conſiglio, 
Bandiſce altri fedeli, altri confina. 
O come laſcian meſti i pargoletti 5 
Figl, e gli antichi padri, e i dolci letti. 


11 
Dura diviſion) ſcaccia fol quelli 
Di forte corpo, e- di feroce ingegno 3 
Ma il manſueto ſeſſo, e gli anni imbelli 
Seco ritien, i come oſtaggi in pegno. 
Molti n' andaro errando. altri rubelli 
Ferſi, e pili, che'l timor, pore lo ſdegno. 
Queſti unirſi ico' Franchi, e gli incontraro 
A punto il d, chen Emaus entraro. 
H 2 L VI. Emaus 
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Emaus è Città, cui breve ſtrada 


L'havean gia teſe: e poco era remota 


Che vengon come amici al Capitano. 


Alete e Tun, che da principio indegno 


Ma Tinalzaro à i primi honor del Regno 
Parlar facondo, e lufinghiero, e ſcorto, 
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Da la regal Gieruſalem diſgiunge: 
Et huom, che lento à ſuo diporto vada, 
Se parte matutino, a nona Siunge. : 
O quanto intender queſto ai-Francht: . 
O quanto piu'l deſio gli affretta, e punge. 
Ma perch' oltra il meriggio il ſol gid ſcende, 
Qui fa ſpiegare il Capitan le tende. 

LVII. 


L'alma luce del Sol da l' Oceano; 
Quando duo gran Baroni in veſte ignota 
Venir ſon viſti, en portamento eſtrano. 
Ogni atto lor pacifico dinota, 


Del gran Re de ] Egitto eran meſſaggi: 
E molti intorno havean ſcudieri, e paggi. 
LVIII. 


Tra le brutture de la plebe è ſorto, 


Pieghevoli coſtumi, e vario ingegno, 
Al finger pronto, à l'ingannare accorto* . 
Gran fabro di calunnie, adorne in modi 
Novi, che ſono accuſe, e paion lodi.  - 
LIX. Loaltro 
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LIX. 
L *ltro è il Circaſſo Argante, huom che ſtraniero 
Sen venne à la Regal Corte 'd'Egitto; 
Ma de' Satrapi fatto è de FImpero, 
E in ſommi gradi à la militia aſcritto: 
Impatiente, ineſſorabil, fero, 
Ne l'arme infaticabile, & invitto, 
D'ogni Dio ſprezzator, e che ripone 
Ne la ſpada ſua legge e ſua ragione. 
N 
Chieſer queſti udienza, & al coſpetto 
Del famoſo Gofffedo ammeſſi entraro: 
E in humil ſeggio, ecindun veſtire ſchierro, 
Fra ſuoi Duci ſedendo il rirtrovaro : ' 
Ma verace valor, benche negletto, 
E di ſe s A ſe fregio aſſai chiaro. 
Picciol ſegno d honor: glilfece?> Argante, 
In guiſa pur d huom grande, e non curante. 
{LLKE 
Ma la deſtra ſi poſe Alete al feno, , 
E chinò il capo, e piegò à terra i lumi: 1 


E Thonoro con ogni modo à pieno, | q 
Che di ſua gente portino i -coſtumi. I 
Cominciò poſcia; e di ſua bocca uſcieno | 


Pin che mel dolci, dieloquenza i fiumi. | 
E perche i Franchi han gia. il ſermone appreſo 1 
De la Soria, fü cid chi ei diſſe, inteſo. 


LXII. O 
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EXILE 
O degno Sol, cui d ubidire hor. degni f 
Queſta adunanza di famoſi Heroi: 
Che per I adietro ancor le palme, e i Reg 
Da te conobbe, e da i conſigli tuoiz © 
Il nome tuo, che non riman tra i ſegni 
D'Alcide, homai riſuona anco fra noi: 
E la fama, d' Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare novelle ha ſparte. 
LXIIL 
Ne ve fra tanti alcun, che non le aſcolte 
Come egli ſuol le meraviglie eſtreme. 
Ma dal mio Re con iſtupore accolte 
Sono non ſol, ma con diletto inſieme; 
E s'appaga in narrarle anco pid volte, 
Amando in te ciò, chè' altri invidia, e teme: 
Ama il valore, e volontario eleggge 
Teco unirſi d' amor, ſe non di legge. 
LXIV. 
Da sl bella cagion dunque ſoſpinto 
Lamicitia, e la pace à te richiede: 
E' mezo, onde l'un reſti à Paltro avvinto, 
Sia la virtu, s'eſſer non può la fede. 
Ma perche inteſo havea, che t'eri accinto 
Per iſcacciar Vamico ſuo di ſede; 
Volſe, pria ch'altro male indi ſeguiſſe, 
Cha te la mente ſua per noi s apriſſe. 
LXV. E 
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Cann LEABERATA: 3 
E la ſua mente è tal; che is! appagarti 
Varrat di quanto har fatto in guerra tuo, 
Nè Giudea moleſtar, ne: F altre parti, 
Che ricopre il favor del Regno ſuo; 
Ei promerte à Fincomro aſſecurarti 
Il non ben fermo ſtato: e ſe voi duo 
Sarete uniti Hor quando i Furchi, e i Perfi 
Potranno unqua fperar di rihaverſiꝰ? 1 
Signor: gran coſe in picciol tempo hai fatte, 
Che lunga eta porre in oblio non Pane 
Eſſerciti, Città, vinti, e disfarte,; 
Superati diſagi, e ſtrade ignote: 
SI ch'al grido 0: ſmarrite, 0 ſtupefatte 
Son le Provincie intorno, e le remote; 
E ſe ben' acquiſtar puoi nuovi —_— 1 
Acquiſtar nuova gloria indarno ſperi. 
LXVIL 
Giunta è tua gloria al ſommo, e per Finnanzi 
Fuggir le dubbie guerre à te convienee 
Ch'ove tu vinca, fob di ſtato avanzi: 
Ne tua gloria maggior quinci diviene 
Ma P Imperio acquiſtato, e preſd dianzi, 
E honor perdi ſe 1 contraria avvienee . 
Ben gioco è di fortuna: audace e ſtolto 
Por contra il Po e incerto; ib certo, el molto. 
L XVIII Ma 
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LXVIII 
Ma il conſiglio di tal, cui forſe peſa, 
Ch' altri gli acquiſti à lungo andar conſerve: 
E Yhaver ſempre vinto in ogni impreſa, 
E quella voglia natural, che ferve, 
E ſempre è pid ne' cor piꝭ grandi acceſa, 
D'haver le genti tributarie, e ſerve; 
Faran per avventura a te la pace” . _- 
Fuggir, pil che la guerra altri non face. 
LXIX. 
T' eſſorteranno à ſeguitar la ſtrada, 
Che t'è dal Fato largamente aperta: 
A non depor queſta famoſa ſpada, 
Al cui valore ogni vittoria è certa; 
Fin che la legge di Macon non cada; 
Fin che l'Aſia per te non ſia deſerta. 
Dolci coſe ad udire; e dolci inganni; 
Ond' eſcon poi ſovente eſtremi danni. 
LN 
Ma s'animoſità gli occhi non bendaf 
Ne il lame oſcura in te de la ragione; N 
Scorgerai, ch'ove tu la guerra prenda, ö 
Hai di temer, non di ſperar cagione 
Che fortuna qua git varia à vicenda, 
Mandandoci venture hor triſte, hor buone ; ; 
Et a' voli troppo alti, e repentini p 
Sogliono i precipitij eſſer vicini. 
LX XI. Dimmi, 


Dimmi: sd danni tuoi I Egitto move, 


Cant. LIBERATA. 
LXXI. 


Doro, ed armi potente, e di conſiglio: 

E s' avvien, che la guerra anco rinove, 

II Perſo, e' Turco, e di Caſſano il figlio ; 

Quai forze opporre à sl gran furia, 0 dove 

Ritrovar potrai ſcampo al tuo periglio? 

T'affida forſe il Re maluagio Greco, 

Il qual da 1 facri patti unito è teco? 
LXXII. 

La fede greca à chi non è paleſe? _ 

Tu da un fol tradimento ogr'altro _ 

Anzi da mille: perche mille pants: | 

Infidie à voi la gente infida, avara. 

Dunque chi dianzi il paſſo à voi — 

Per voi la vita eſporre hor fi. prepara? 

Chi le vie, che comuni à tutti ſono, 

Nego, del proprio _ hor fara dono? 

Ma forſe hai tu ripoſta ogni tua ſpeme 

In queſte ſquadre, ond hora cinto ſiedi. 

Quei, che ſparſi vinceſti, uniti inſieme 

Di vincer anco agevolmente credi: 

Se ben ſon le tue ſchiere hor molto ſceme, 

Tra le guerre, e i diſagi, e tu tel vedi: 

Se ben novo nemico 4 te Saccreſce, 

E co Perſi, e co Turchi Egittij meſce. 


Voir! 1 LXXIV. Hor, 
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LXXIV. 
Hor, quando pur eſtimi eſſer fatale, 
Che vincer non ti poſſa il ferro mai; 
Siati conceſſo: e ſiati a punto tale 
Il decreto del Ciel, qual tu te'l fai; 
Vinceratti la fame: a queſto male 
Che rifugio, per Dio, che ſchermo nd ? 
Vibra contra coſtei la lancia, e ſtringi 
La ſpada, e la vittoria anco ti fingi. 
| ILXXV. 
Ogni campo d'intorno arſo, e diſtrutto 
Ha la provida man de gli habitanti: 
En chiuſe mura, e'n alte torri il frutto 
Ripoſto al tuo venir: pitt giorni avanti. 
Tu, ch'ardito fin qul ti ſei condutto, 
Onde ſperi nutrir cavalli, e:fanti? 
Dirai, Varmata in mar cura ne prende. 
Da' venti dunque il viver tuo dipende? 
LXXVI. 
Comanda forſe tua fortuna à i vent. 
FE gli avince à ſua voglia, e gli diſlega? 
Il mar, ch'a i preghi è ſordo, & à i lamenti 
Te ſolo udendo, al tuo voler ſi piega? 
O non potranno pur le noſtre genti, 
E le Perſe, e le Turche unite in lega 
Cos! potente armata in un raccorre, 
Ch a queſti legni tuoi fi poſſa opporre? 
| : LXXVIL Doppia 
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CAN. LIBERAT A 10 
LXXVII. 
Doppia vittoria à te, Signor, biſogna, 
Shai de Timpreſa à riportar Thonore. 


; Una perdita fola alta vergogna 
K Puo cagionarti, e danno anco maggiore: 
$ Ch' ove la noſtra armata in rotta pogna 
E: La tua, qul poi di fame il campo more: 

| E, ſe tu ſei perdente, indarno poi 
F Saran vittorioſi i legni tuoi. e 
= LXXVIII. 
= Hor, ſe in tale ſtato anco riſiut ii 
5 Col gran Re de I Egitto e pace, e rreguas; 
5 (Diafi licenza al ver) altre virtuti 
Þ Queſto 0 115 
KH Ma voglia il Ciel, che'l tuo penſier ſi muti, 


Sa guerra è volto, e che'I contrario ſegua; 
Si che PAſia reſpiri homai da i lutti, 
E goda tu de la vittoria i frutti. 
LXXIX. 
Ne voi, che del periglio, e de gli ne | 
E de la gloria à lui ſete conſorti, 
II favor di fortuna hor tanto ingauni, 
Che nove guerre 4 provocar veſſorti. 
Ma qual nocchier, che da i marini inganni, 
Ridurti ha i legni à i deſiati Porti, | 
Raccor devreſte homai le ſparſe vele, 
Ne fidarvi di novo al mar crudele. 
i > ny 7: 4 X EL (Qui 
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LXXIV. 
Hor, quando pur eſtimi eſſer fatale, 
Che vincer non ti poſſa il ferro mai; 
Siati conceſſo: e ſiati a punto tale 
Il decreto del Ciel, qual tu te'l fai; 
Vinceratti la fame: a queſto male 7 
Che rifugio, per Dio, che ſchermo haurai ? 
Vibra contra coſtei la lancia, e ſtringi 
La ſpada, e la vittoria anco ti fingi. 
| LXXV. 
Ogni campo d'intorno arſo, e diſtrutto 
Ha la provida man de gli habitanti: 
En chiuſe mura, e'n alte torri il frutto 
Ripoſto al tuo venir: pitt giorni avanti. 
Tu, ch'ardito ſin qul ti ſei condutto, 
Onde ſperi nutrir cavalli, e fanti? 
Dirai, Varmata in mar cura ne prende. 
Da'venti dunque il viver tuo dipende? 
LXXVI. 
Comanda forſe tua fortuna à i vent, 
E gli avince à ſua voglia, e gli diſlega? 
II mar, ch'a i preghi è ſordo, & à i lamenti 
Te ſolo udendo, al tuo voler ſi piega? 
O non potranno pur le noſtre genti, 
E le Perſe, e le Turche unite in lega 
Cos! potente armata in un raccorre, 
Cha queſti legni tuoi fi poſſa opporre? 
Ws — _« L.NXVII. Doppu 
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CANT. II. 


Hora, / 5 in tale ſtato anco riſiuti 


LIBER AT A. 
LXXVII. 


Doppia vittoria à te, Signor, biſogna, 


Shai de P'impreſa à riportar Thonore. 

Una perdita ſola alta vergogna 

Puo cagionarti, e danno anco maggiore: 

Ch' ove la noſtra armata in rotta pogna 

1 tua, qul poi di fame il campo more: 
, ſe tu ſei perdente, indarno poi 

3 vittorioſi i legni tuo. bes! 


LXXVIII. 


Col gran Re de IEgitto e abe 
(Diaſi licenza al ver) altre virturti 


Queſto conſiglio tuo non bene adegu. 


Ma voglia il Ciel, -che'l tuo penſier ſi muti, 

Sa guerra è volto, e che'I contrario ſegua; 

Si che PAſia reſpiri homai da i lutti, 

E goda tu de la vittoria i frutt. 
LXXIX. 


Ne voi, che del periglio, e de gli affanni, 


E de la gloria à lui ſete conſorti, 
It favor di fortuna hor tanto inganni, 
Che nove guerre à provocar Weſſorti. 


Ma qual nocchier, che da i marini inganni, 


Ridutti ha i legni à i deſiati Porti, 
Raccor devreſte homai le ſparſe vele, 
Ne hdarvi di novo al mar crudele. 
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LXXX. 

Qui tacque Alete: el ſuo parlar ſeguiro 
Con baſſo mormorar que forti Heroi. 
E ben ne gli atti diſdegnoſi apriro, 
Quanto ciaſcun quella propoſta annoi. 
II Capitan rivolſe gli occhi in giro 
Tre volte, e quattro, e mitò in fronte i ſuoi: 
E poi nel volto di colui gli affiſſe, 
Ch” attendea la riſpoſta, e cos! diſſe. 


LXXXI. 

Meſſaggier, dolcemente à noi ſponeſti 
Hora corteſe, hor minaccioſo invito. 
Se'l tuo Re m'ama, e loda i noſtri geſti 
E ſua mercede, e m'è amor gradito. 
A quella parte Poi, dove proteſtiti 
La guerra à noi del Paganeſmo unito; 
Riſponderò, come da me ſi _ 0 i! 


Liberi ſenſi in ſemplici parole. 
LXXXII. 
Sappi, che tanto habbiam fin' hor ſofferto 
In mare, e in terra, à Faria chiara, e ſcura, 
Solo acciò che ne foſſe il calle. , 
A quelle ſacre, e venerabil mura; 
Per acquiſtar appo Dio gratia, e merto, 
Togliendo lor di ſervitꝭ 81 dura; 1 
Ne mai grave ne fia, per fin si degno 
Ef Nane honor mondano, e vita, e Regno. 
| LXXXI II. Che 


0 , a 
a a P A 6th . en p ws teas 4 
** 
A f 9 N n ** N A *** 9 k 
* r re * R es nr 
n 5 R Le IHE FER s * N 8 4 9 
2 2 * „ 9 S wn . 
4, PICS l ** Y 


& 4 de And 

| + * — 
, 1 by 

* 3 We. * 

COPY * 
3 n 


N 2 i "IF: * * N E ”* 
a ** 1 * WF th ant os ch N wa, L 
$i, * * * * 9 COR 3 9 * DOE? 


2 

" N N - [7 * 4 
* 9 * 4 * * * Re — 
* * * n 1 CIEY ey Se de gd „ 
9 6 ** * * * - r * 


* * 4 * — n 


2 5 - * 
. _— — ö 3 4 N * * 4 he K * „ * * . = —_ „* — 4 a OI Wy 3 * a 
as * r — FOOTY FRO See * toes Le tt „ Sen < * els * VO 
1 * = * * 6 3 6 66 „ * * * LET WT EEO a Be beds 
6 ORE A Dot” „ * „ . D % 
AKC BE id LC a * 9 W a * 3 8 3 * ror a> * : : - 


22 un. ak l "IS 
ꝗ—ᷓ— 
* * R * 9 ** * 


p — aac * W n MN = ö - 4 . 
Fre ads 1 w nnn 
6 rr 
r * „ La te. 9 rn * 

KI GREY r N ON EY nnn 

Ch ah <' , 9 9 n a 2 e 


1 * — ad * 
4 * — * 
* FORT 
EE x - y 


8 „ 66 R * 
* . XIE HY 4 rg OE *** W ö * 4 _ w * * 
F 7 bn OOTY — 9 * 8 ** <a * * % "FC 2 * 
2 * = 2 r L ä r * V5 
: n SRS 


d = 1 


Cant. II. LIB ER AT 4. 


LXXXIII. 


Che non ambitioſi, avari affetti 


Ne ſpronaro à Vimpreſa, e ne fur guida: 

Sgombri il Padre del Ciel da i noſtri petti 

Peſte sl rea Sin alcun pur s'annida: 

Ne ſoffra, che Vaſperga, e che J infetti 

Di venen dolce, che piacendo ancida; 

Ma la ſua man, che i duri cor penetra 

Soavemente, e gli ammolliſce, e ſpetra. 
LXXXIV. 


Queſta hà noi moſſi, e queſta hà noi condutti, 
Tratti d' ogni periglio, e d' ogni impaccio: 


Queſta fa piani i monti, e i fiumi aſciutti, 

L'ardor toglie d la ſtate, al verno i ghiaccio: 

Placa del mare i tempeſtoſi flutti; 

Stringe, e rallenta queſta à i venti il laccio: 

Quindi ſon Falte mura aperte, & arſe; 

Quindi l'armate ſchiere ucciſe, e ſparſe. 
LXXXV. 


Quindi ardir; quindi la ſpeme naſce, 


Non da le frali noſtre forze, e ſtanche, 


Non da Farmata, e non da quante 4 


Genti la Grecia, e non da l' armi Franche. 
Pur ch' ella mai non ci abbandoni, e laſce, 
Poco debbiam curar, ch' altri ci manche. 

Chi sà come difende, e come fere, 
ae A i ſuoi perigli altro non chere. 


LXXXVI. Ma 
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GIERUSALEMME CAN. II. 
LXXXVI. 


Ma quando di ſua aita ella ne privi 


Per gli error noſtri, 0' per giuditij occulti; 


Chi fia di noi, ch' eſſer ſepulto ſchivi, 


Ove i membri di Dio fur giz ſepulti? 

Noi morirem, ne invidia havremo à i vivi: 

Noi morirem, ma non morremo inulti: 

Ne l' Aſia riderd di noſtra ſorte: 

Ne pianta fia da noi la noftra morte. 
LXNXVII 


Non creder già, che noi fuggiam la pace, 


Come guerra mortal ſi fugge, e pave: 
Che Pamicitia” del tuo Rene piace, 
Ne Punirci con lui ne ſarà grave. The 
Ma s'al ſuo Impero la Giudea ſoggiace, 
Tu'l ſai, perche tal cura ei dunque n'have? 
De' Regni altrui Facquiſto ei non ci vieti, 
E regga in pace i ſuoi, tranquilli, e lieti. 
LXXXVIII. 


Cox) riſpoſe, e di pungente rabbia 


La riſpoſta ad Argante il cor walk: " 
Ne' celo gia, ma con enfiate labbia 

Si traſſe avanti al Capitano, e diſſe ; 

Chi la pace non vuol, la guerra s habbia: 
Che penuria giamai non fu di riſſe: 

E ben la pace ricuſar tu moſtri, 


Se non t'acqueti à i primi detti noſtri. 


LXXXIX. 


CAN T. II. LIBERATA. 63 
LXXXIX. 


Indi il ſuo manto per lo lembo preſe, 


Curvollo, e fenne un ſeno, e' ſeno ſporto, 
Cos) pur anco à ragionar ripreſe, 
Via pid, che prima diſpettoſo, e torto. 
O ſprezzator de le pid dubbie impreſe, 
E guerra, e pace in queſto ſen t apporto: 
Tua ſia Telettione; hor ti conſiglia 
Senz altro indugio. e qual 55 vuoi, ti piglia. 
XC. 
L'atto fero, e'l parlar tutti a. 
A chiamar guerra in un concorde grido, 
Non attendendo, che riſpoſto foſſe Wins! 
Dal magnanimo ſor Duce Goffridoo -. 
Spiegò quel erudo il ſeno, eL manto 6015 
Er à guerra mortal, diſſe, vi sfido | 
El diſſe in atto ſi fee, o j, te 
Che parve e 95 Gian il chiuſo Tempio. 

| "ROLL _ 
Parve, >< ——__ ſeno i 1 -hog 
Il Furor Panzo, e la Diſcor ia fer: 
E che ne gli occhi horribili gli G 
La gran face d' Aletto, e di Megera. 
Quel grande gid che incontra il Ca i 
L'alta mole d' error, forſe tal; era: 
E in cotal' atto il rimirò Babelle 


Alzar la Fonte, e minacciar le ſtelle. , 
XCI Sog- 


64 GIERUSALEMME CXNIr. II. 
|  XCIL | 
Soggiunſe all hor Goffredo: Hor riportate 
Al voſtro Re, che venga, e che s affretti; 
Che la guerra accettiam, che minacciate; 
E s'ei non vien, fra'l Nilo ſuo n' aſpetti. 
Accommiatò lor poſcia in dolci, e grate 
Maniere, e gli honorò di doni eletti. 
Ricchiſſimo ad Alete un' elmo diede, 
Ch'd Nicea conquiſtò fra altre prede. 
XCIII. 
 Hebbe Argante una ipada, e fabro egregio 
L'elſe, el pomo le fe gemmato, e d'oro, 
Con magilterio ral, che perde il pregio 
De la ricca materia appo it lavoro. 
Poi che la tempra, e la richezza, el fregio 
Sottilmente da lui mirati foro. 
Diſſe Argante al Buglion: vedrai ben toſto, 
Come da me il tuo dono in ufo e —__ 
X CIV. 
Indi tolto congedo, e da lui ditto 
Al ſuo compagno, hor ce n'andremo homai 
lo ver Gieruſalem, tu verſo Egitto, 
Tu col ſol novo, io co' notturni rai. 
Ch'uopo d di mia preſenza, 0. di mio. ſcrirro 
Eſſer non può cola, dove tu vai. 
Reca tu la riſpoſta; io dilungarmi 


Quinci non vuo, dove ſi trattan Farmi. 
* CV. Cox 


XCV. 

Cosl di meſſaggier fatto & nemico: 
Sia fretta intempeſtiva, O ſia matura: 
La ragion de le genti, e l'uſo antico 

S'offenda, d nd, ne'l penſa egli, ne'l cura. 
Senza riſpoſta haver, vi per amico 
Silentio de le ſtelle, à Falte mura, 
D'indugio impatiente: & A chi reſta 
Gia non men la dimora anco e moleſta. 

+ SS 6 
Era la notte allhor, ch'alto ripoſo 


Gli animai laſh, e quei, che'l mare ondoſo, 

O de' liquidi laghi alberga il fondo, 

E chi fi giace in tana, © in mandra aſcoſo, 

E i pinti augelli ne Voblio profondo, 

Sotto il ſilentio de ſecreti horrori 

Sopian gli affanni, e raddolciano i cori. 
XCVII. 

Ma nel Campo fedel, ne'l Franco Duca 

Si diſcioglie nel ſonno, d pur s accheta; 

Tanta in lor cupidigia è, che riluca 

Homai nel ciel l'alba aſpettata, e lieta: 

Perche il camin lor moſtri, e gli conduca 

A la Città, chal gran paſſaggio è meta: 

Mirano ad hor ad hor, ſe raggio alcuno 


punti, 0 riſchiari de la notte il bruno. 
It fine del Secondo Canto. 


cant  LESERATA 65 


Han Tonde, e i venti, e parea muto il mondo; 
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ARG GM NN SO. 
Giunge a Gieruſalemme il campo: e quivi 
In fera guiſa * da Clorinda accolto. 
9 vegha in Erminia amor Tancredi: e vv 
Fa i propri incendi al diſcoprir Pun volts. 
—_— gli avventurier di Duce prov: - 
un ſol colpo d Argante a lor Pha tolto. 


Pad efſequie fangli. Il pio Buglione, 
Hantica ſelva fi recida impone. 


I. 
} EIA Pans meſſaggiera eraſi deſta 


A' nuntiar, che ſe ne vien Aurora: 
„Ella in tanto s'adorna, e Vaurea teſta 
Di roſe colte in Paradiſo infiora; 


Fe BxR SERIE EO 


In voce mormorava alta, e ſonora, preſta, 
E prevenia le trombe: e queſte poi 
Dier pid lieti, e canori i ſegni ſuoi. 


K 4 . 


Quando il campo, ch'a l arme homai s ap- 
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11. 
Il faggio Capitan con dolce morſo, 
I defideri lor guida, e ſeconda: 
Che piu facil ſaria ſuolger il corſo 
Preſſo Cariddi à la volubil'onda: 
O tardar Borea allhor, che ſcote il dorſo 
De TApennino, e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, gl'incamina, e'n ſuon gli regge 
Rapido $1, ma rapido con legge. 


IIL 
Ali ha ciaſcuno al core, & ali al piede: 
Ne del ſuo ratto andar pero s'accorge; 
Ma, quando il Sol gli aridi campi fiede 
Con raggi aſſai ferventi, e in alto ſorge; 
Ecco apparir Gieruſalem ſi vede: 
Ecco additar Gieruſalem ſi ſcorge: 
Ecco da mille voci unitamente 
Gieruſalemme ſalutar ſi ſente. 
IV 
Cos! di naviganti audace ſtuolo, 
Che mova à ricercar eſtranio lido: 
E in mar dubbioſo, e ſotto ignoto polo 
Provi l'onde fallaci, e'l vento infido ; 
Sal fin diſcopre il deſiato ſuolo, 
Il faluta da lunge in lieto grido: 
E Tuno à Taltro il moſtra, e in tanto oblia 
La noja, e' mal de la paſſata via. 


V. Al 


Cant. III. LIBERATA 69 
V. en 
Al gran piacer, che quella prima viſta 
Dolcemente ſpirò ne Faltrui petto, 
Alta contrition ſucceſſe, miſta 
Di timoroſo, e reverente affetto. 
Oſano à pena d'inalzar la viſta 
Ver la Citta, di Chriſto albergo eletto: 
Dove mori, dove ſepulto fue, 
Dove poi riveſti le membra ſue. 

VI. 
Sommeſſi accenti, e tacite parole, 
Rotti ſingulti, e flebili ſoſpiri 
De la gente, chen un s'allegra, e duole, 
Fan, che per Varia un mormorio s'aggiri; 
Qual ne le folte ſelve udir ſi ſuole, 
S'avvien che tra le frondi il vento ſpiri: 
O quale infra gli ſcogli, © preſſo à 1 lidi 
Sibila il mar percoſſo in rauchi ſtridi. 
VII. 
Nudo ciaſcuno il piè calca il ſentiero: 
Che Feſſempio de' Duci og, altro move. 
Serico fregio, e d'or, Piuma, © cimiero 
Superbo dal ſuo capo ogn'un rimove: 
Et inſieme del cor Thabito altero 
Depone, e calde, e pie lagrinke piove. 
Pur, quaſi al pianto habbia 1a via rinchiuſa, 


Cos parlages ogn'un fe ſteſſo accuſa. 
K VIII. Dunque 
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68 GIERUSALEMME CN. III. 
8 . 
II ſaggio Capitan con dolce morſo, 
I deſiderij lor guida, e ſeconda: 
Che pid facil ſaria ſuolger il corſo 
Preſſo Cariddi à la volubil'onda: 
O tardar Borea all' hor, che ſcote il dorſo 
De VApennino, e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, glincamina, e'n ſuon gli regge 
Rapido sl, ma rapido con legge. 


1 
Ali ha 8 al core, & ali al piede: 

Ne del ſuo ratto andar pero s accorge; 
Ma, quando il Sol gli aridi campi fiede 
Con raggi aſſai ferventi, e in alto forge; 

Ecco apparir Gieruſalem ſi vede: 
Ecco additar Gieruſalem ſi ſcorge: 
Ecco da mille voci unitamente 
Gieruſalemme ſalutar ſi ſente. 
1 

Cos! di naviganti audace ſtuolo, 
Che mova A ricercar eſtranio lido: 
E in mar dubbioſo, e ſotto ignoto polo 
Provi Vonde fallaci, e'l vento infido ; 
Sal fin diſcopre il defiato ſuolo, 
Il faluta da lunge in lieto grido: 
E Puno à Taltro il moſtra, e in tanto oblia 
La noja, el mat de la paſſata via. 
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v 1. . 
Dunque, ove tu, Signor, di mille rivĩ 
Sanguinoſi il terren laſciaſti 7 9 
D' amaro pianto almen duo fonti i 
In s acerba memoria hogg io non verſo; S 
Agghiacciato mio cor, che non derivi 11 $ 
Per gli occhi, e ſtilli in lagrime conyerſo? © 
Duro mio cor, che non ti ſpetri, e krangi? 
Pianger ben merti ogn hor, s hora non Pangi 


1X. 

Da la Cittade intanto un, ch'alaiguarda : | | 
Stà d'alta Torre, e ſcopre i monti, e 1 campi; 
Cold giuſo, la polve alzarſi guard, 

Si che par, che gran nube in aria ſtampi: 
Par, che baleni quella nube, & arda, 
Come di fiamme gravida, e di _ 3 
Poi lo f. plendor de lucidi metalli 
Scerne, e diſtingue gli huomini, ei cavalli. 


X. 

Allhor gridava, O qual per Faria ſteſa 
Polvere i veggio ; d come par, che fi plenda. 
St, ſuſo, © Cittadini: 4 la difeſa | 
Sarmi ciaſcun veloce, e i muri aſcenda: 
Gia preſente & il nemico, e poi ripreſa 
La voce. Ogn' un Caffretti, e Farme prenda; 
Ecco il nemico & qul: mira la polve, 


Che be otto -horrida nebbia bly Cid involve. | 
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X 1 


"XL I 


Cann is LSSBERAT A. 


XI. 

I ſemplici fanciulli, e i vecchi inermi, 

El vulgo de le donne sbigottite, 

Che non ſanno ferir, nè fare ſchermi, 
Trahean ſupplici, e meſti à le Meſchite. 
Gli altri di membra, e d' animo pit fermi 
Gia frettoloſi Varme havean rapite. 
Accorre altri à le porte, altri a le mura: 


Il Re va intorno, e'l tutto vede, e cura. 


XII. 

Gli ordini diede; e poſcia ei ſi ritraſſe, 

Ove ſorge una torre infrà due porte, 

Si ch'e preſſo al biſogno: e ſon piu baſſe 

Quindi le piaggie, e le montagne ſcorte. 

Volle, che quivi ſeco Erminia andaſſe: 

Erminia bella, chi ei raccolſe in corte, 

Poi ch'à lei ft da le Chriftiane ſquadre 

Preſa Antiochia, e morto il Re ſuo padre. 
XIII. 


Clorinda intanto incontra à i Franchi & gita: 


Molti van ſeco, & ella à tutti è avante: 

Ma in altra parte, ond'e ſecreta uſcita, 

Sta preparato à le riſcoſſe Argante. 

La generoſa i ſuoi ſeguaci incita 

Co' detti, e con Fintrepido ſembiante: 

Ben con alto principio à noi conviene, 

Dicea, fondar de I'Afia hoggi la ſpene. 
XIV. 


Mentre 
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72 GIERUSALEMME Canrt.Il. 
XIV. 
Mentre ragiona a' ſuoi, non lunge ſcorſe 
Un Franco ſtuolo addur ruſtiche prede; 
Che (come è Tuſo) à depredar precorſe: 
Hor con greggie, & armenti al campo riede. 
Ella ver loro, e verſo lei ſen corſe 
Il Duce lor, ch à ſe venir la vede. 
Gardo il Duce è nomato, huom di gran poſſa, 
Ma non gia tal, ch' A lei reſiſter poſſa. 
7 XV. 
Gardo à quel fero {contro è ſpinto à terra 
In fu gli occhi de' Franchi, e de' Pagani; 
Ch' all hor tutti gridar, di quella guerra 
Lieti auguri prendendo, i quai fur vani. 
Spronando adoſſo à gli altri, ella fi ſerra ; ; 
E val la deſtra ſua per cento mani. 
Seguirla i ſuoi guerrier per quella ſtrada, 
Che ſpianar gli urti, e che S apri la ſpada. 
XVI. 
Toſto la preda al predator riroglic 4 
Cede lo ſtuol de Franchi 4 poco, à poco; 
Tanto che'n cima à un colle ei ſi raccoglie, 
Ove aiutate ſon Varme dal loco. 
AIP hor, si come turbine fi ſcioglie, 
E cade da le nubi aereo foco. 
II buon Tancredi, à cui Goffredo accenna, 
Sua ſquadra moſſe, & arreſtò antenna. 
XVII. Porta 


Cant... LIBERAT A 


XVII 

Porta si ſalda la gran lancia, e in guiſa 

Vien feroce, e leggiadro il Giovenetto ; 

Che veggendolo d'alto il Re, s'avviſa, 

Che fia guerriero in fra gli ſcelti eletto: 

Onde dice a colei, ch' & ſeco aſſiſa, 

E che gia ſente palpitarſi il petto; 

Ben conoſcer dei tu per si lungo uſo 

Ogni chriſtian, ben che ne arme chiuſo. 

n 

Chi & dunque coſtui, che cos) bene 

S'adatta in gioſtra, e fiero in viſta & tanto? 

A quella, in vece di riſpoſta, viene 

St le labra un ſoſpir, sd gli occhi il pianto: 

Pur gli ſpirti, e le lagrime ritiene; 

Ma non cosl, che lor non moſtri alquanto: 

Che gli occhi pregni un bel purpureo giro 

Tinſe, e roco ſpuntò mezo il ſoſpiro. 
XIX. 

Poi gli dice infin gevole, e naſconde 

Sotto il manto de Todio altro deſio; 

Ohime, bene il conoſco, & ho ben donde 

Fra mille riconoſcerlo deggia io: 

Che ſpeſſo il vidi, i campi, e le profonde 

Foſſe del ſangue empir del popol mio. 

Ahi quanto è crudo nel ferire: à piaga, 

Ch' ei faccia, herba non giova, od arte maga. 


Var. I. 3 XX. E- 
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74 GIERUSALEMME Oar, It; 
XX. 


Egli è il Prence Taneredi: oh prigioniero 
Mio foſſe un giorno; e nol vorrei gia morto: 
Vivo il vorrei, perche'n me deſſe al fero 
Deſio, dolce vendetta aleun conforto. 

Cos! parlava; e de' ſuoi detti il vero 

Da chi Tudiva in altro ſenſo è torto; 

E fuor n'uſci con le fue voci eſtreme 

Miſto un ſoſpir, chen darno ella gia preme. 
XXI. 

Clorinda in tanto ad incontrar l' aſſalto | 
Va di Tancredi, e pon la lancia in reſts. 
Ferirſi à le viſiere, e i tronchi in alto 
Volaro, e parte nuda ella ne reſta: 

Che, rotti i lacei > elmo ſuo, d'un ſalto 
(Mirabil colpo) ei le balzò di teſta: 

E le chiome dorate al vento ſparſe, 
Gioyane donna in mezo'l campo apparſe. 


XXIL 
Lampeggiar gli occhi, e folgorar gli ſguardli, 
Dolci ne Lira: ; hor che ſarian nel riſo? 
Tancredi, a. che pur penſi? à che bun guardi? 
Nan riconoſci tu Pamato viſo? 
Queſt'e pur quel bel volto, onde tutt' ardi: 
Tuo core il dica, ov'è il ſuo eſſempio inciſo. 
Queſta è colei, che rinfreſcar la fronte 
Vedeſti gia nel ſolitario fonte, 


XXIII. E. 


LIBERATA 75 
XXIII. 

Ei, ch' al cimiero, & al dipinto ſcudo 

Non badò prima, hor lei veggendo impetra 
Ella, quanto può meglio, il capo ignudo 

Si ricopre, e TLaſſale: & ei S arretra. 

Va contra gli altri, e rota il ferro crudo; 
Ma pero da lei pace non impetra: 

Che minaccioſa il ſegue, e volgi, grida: 

E di due morti in un punto lo sfida. 
XXIV. 


CANxr. III. 


Peco il Cavalier non ripercote; 


Ne si dal ferro X riguardarfi attende, 

Come à guardar i begli occhi, e le gote, 

Ond' Amor Farco inevitabil tende. 

Fra ſe dicea: van le percoſſe vote 

Tal hor, che la ſua deſtra armata ſcende: 

Ma colpo mai del bello ignudo volto 

Non cade in fallo, e ſempre il cor n'è colto. 
. 

Riſolve al fin, ben che pietx non ſpere, 

Di non morir tacendo occulto amante. 

Vuol, ch' ella ſappia, ch un prigion {uo fere, 

Gia inerme, e ſupplichevole, e tremante. 

Onde le dice: O tu, che moſtri havere 

Per nemico me ſol fra turbe tante; 

Uſciam di queſta miſchia; & in diſparte 

I' potrò teco, e tu meco provarte. 

2 XXL Coal 


Fermoſſi; e lui di pauroſo audace 
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ATE 

Cos! me” fi vedrà, Sal tuo Sagguaglia _ 

II mio valore: ella accetto Vinvito: {1 | 
E, come eſſer ſenz elmo à lei non caglia, 
Gia baldanzoſa, & ei ſeguia ſmarrito. 
Recata sera in atto di battaglia 

Gia la Guerriera, e gia Thavea ferito ; 
Quand' egli, hor ferma, diſſe: e ſiano fatti 
Anzi la pugna, de la pugna i parti. 


XXVII 


Rende in quel punto il diſperato amore. 

I patti ſian (dicea), poi che tu pace 

Meco non vuoi, che tu mi tragga il core. 

II mio cor, non più mio, SA te diſpiace 
Ch' egli pid viva, volontario more. | 
E tuo gran tempo: e tempo è ben, che trarlo 
Homai tu debbia; e non debb' io vietarlo: 


XXVIII. 

Ecco io chino le braccia, e t'appreſento 

Senza difeſa il petto: hor che no fiedi? 

Vuoi ch agevoli Vopra? i ſon contento 

Trarmi Vusbergo hor hor, ſe nudo il 38 

Diſtinguea forſe in pit duro lamento 

I ſuoi dolori il miſero Tancredi; 

Ma calca Iimpediſce intempeſtiva 

De' Pagani, e de” ſuoi, che ſoprarriva. 
XXIX. Cedean 
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XXIX. 


Cedean cacciati da lo ſtuol Chriſtiano 


I Paleſtini, ö ſia temenza, od arte. 

Un de” perſecutori, huomo inhumano, 
Videle ſventolar le chiome ſparte: 

E da tergo in paſlando alzò la mano, 
Per ferir lei ne la ſua ignuda parte; 

Ma Tancredi gridò, che fe n'accorſe, 

E con la ſpada a quel gran colpo accorſe. 


XXX. 


Pur non gl tutto in vano, e ne' confini 


Del bianco collo il bel capo ferille. 
Fu leviſſima piaga, e i biondi crini 
Rofleggiaron cos! d'alquante ſtille; 
Come roſſeggia l' or, che di rubini 
Per man d'illuſtre artefice sfaville. 
Ma il Prence infuriato, all' hor ſi ſpinſe 
Adoſſo à quel villano, el ferro ſtrinſe. 
.XXXI. 


Quel ſi ** C NAP acceſo d'ira 


Il ſegue: e van come per Varia ſtrale. 
Ella riman ſoſpeſa, & ambo mira 
Lontani molto, nè ſeguir le cale: 
Ma co' ſuoi fuggitivi fi: ritira. 


Tal' hor moſtra la fronte, e i Franchi aſſale: 
Hor ſi volge, hor rivolge, hor fugge, hor fuga: 


Ne fi può dir la ſua caccia, ne fuga. 
XXXII. Tal 
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Tal gran tauro tal' hor ne Lampio Agone, 


Se volge il corno a i cani, onde è ſeguito, 
Yarretan eſſi; e $a fuggir ſi pone, 

Ciaſcun ritorna a ſeguitarlo ardito. 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone 

Alto lo ſcudo, e capo & cuſtodito. 

Cos) coperti van ne” giochi mori 

Da le palle lanciate i fuggitori. 


XXXIII. 


Gia queſti ſeguitando, e quei fuggendo 


Seran' à Valte mura avvicinati; 


Quando alzaro i Pagani un grido horrendo, 


E in dietro ſi fur ſubito voltati: 

E fecero un gran giro, e poi volgendo 
Ritornaro a ferir le ſpalle, e i lati. 

E in tanto Argante gil movea dal monte 


La ſchiera ſua, per aſſalirgli 4 fronte. 


XXXIV. 


Il feroce Circaſſo uſci di ſtuolo: 


Ch' eſſer vols' egli il feritor primiero. 
E quegli, in cui ferl, fu ſteſo al ſuolo, 


E ſoſſopra in un faſcio il ſuo deſtriero. 
E pria che l'haſta in tronchi andaſſe à volo, 


Molti cadendo compagnia gli fero. 


Poi ſtringe il ferro; e quando giunge a- pieno 
almeno: - 
XXX V. Clo 


Sempre uccide, od abbatte, o piaga 
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LIBERATA 
XAXXYV. 


Clorinda emula fua, tolſe di vita 


Il forte Ardelio, huom gia d'età matura; 

Ma di vecchiezza indomita, e munita 

Di duo gran figli; e pur non fu fecura: 

Ch Alcandro, il maggior figlio, aſpra ferita 

Rimoſſo havea da la paterna cura; 

E Poliferno, che reſtogli appreſſo, 

A gran pena ſalvar potè fe ſteffo. 
XXXVL 

Ma Tancredi, da poi ch'egli non giunge 

Quel villan, che deſtriero hà più corrente; 

Si mira a dietro, e vede ben, che lunge 

Troppo è trafcorſa la ſua audace gente. 

Vedela intormata, e corſier punge, 

Volgendo il freno, e là S invia repente: 

Ned” egli ſolo i ſuoi guerrier foccorre; 

Ma quello ſtuol, cha tutti i rifchi accorre. 
R 

Quel di Dudon avventurier drapello, 


Fior de gli Heroi, nerbo, e vigor del campo. 


Rinaldo il pit: magnanimo, e'l più bello 
Tutti precorre; & & men ratto il lampo. 
Ben toſto il portamento, el bianco augello 
Conoſce Erminia net celeſte campo- 

E dice al Re, che'n lui fiſſa lo ſguardo, 
kan il domator d' ogui gagliardo. 
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8 GIERUSALEMME Cant II 
XXXVIIL 

Queſti ha nel pregio de la ſpada eguali 
Pochi, ò neſſuno, & è fanciullo ancora. 
Se foſſer tra nemici altri ſei tali, 
Gia Soria tutta vinta, e ſerva fora: 
E gia domi farebbono i pid auſtrali 
Regni, e i Regni pm profſimi a Vaurora: 
E forſe il Nilo occulterebbe in vano 
Dal giogo il capo incognito, e lontano. 

XXXIX. 

Rinaldo ha nome: e la ſua deſtra irata 
Temon più d'ogni machina le mura. 
Hor volgi gli occhi, ov'io ti moſtro, e guata 
Colui che d'oro, e verde ha Parmarura. 
Quegli & Dudone; & è da lui guidata 
Queſta ſchiera, che ſchiera è di ventura. 
E guerrier d alto ſangue, e molto eſperto: 
Che d' età vince, e non cede di merto. 

ME 

Mira quel grande, ch'è coperto à bruno: 
E Gernando il fratel del Re Norvegio. 
Non ha la terra huom pit ſuperbo alcuno: 
Queſto ſol de ſuoi fatti oſeura il pregio. 

E ſon que duo, che van fi giunti in uno, 
Et han bianco il veſtir, bianco ogni fregio; 
Gildippe, & Odoardo amanti, e ſpoſi, 
In valor d'arme, e in lealtà famoſi. 


XLI. Cos! 
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X L1. 

Cos) parlava: e gia vedean là ſotto, 

Come la ſtrage pit, e pid s'ingroſſe; 
Che Tancredi, e Rinaldo il cerchio han rotto: 
Benche d'huomini denſo, e d' armi foſſe. 

E poi lo ſtuol, ch'e da Dudon condotto 

Vi giunſe, & aſpramente anco il percoſſe. 
Argante, Argante ſteſſo, ad un grand'urto 

Di Rinaldo abbattuto, 4 pena è ſurto. 


XLII. 

Ne ſorgea forſe, ma in quel punto ſteſſo 

Al figliuol di Bertoldo il deſtrier cade: 

E reſtandogli ſotto il piede oppreſſo 
Convien, ch'indi à ritrarlo alquanto bade. 
Lo ſtuol Pagan frà tanto in rotta meſſo 
Si ripara fuggendo a la Cittade. 

Soli Argante, e Clorinda argine, e ſponda 
Sono al furor, che lor da tergo inonda. 
XLIIL 

Ultimi vanno, e Timpeto ſeguente 

In lor s'arreſta alquanto, e fi reprime: 

Si che potean men periglioſamente 

Quelle genti fuggir, che fuggian prime. 
Segue Dudon ne la vittoria ardente 
I fuggirivi, e'l fer Tigrane opprime 
Con Purto del cavallo: e con la "EY 

Fa, che ſcemo del _—_ A terra cada. 

Vox. 1 XILIV. Ne 
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N giova ad Algazarre il fino usbergo, 


Freme in ſe ſteſſo Argante; e pur tal volta 


Gli apri tre volte, e i dolci rai del cielo 


GIERUSALEMME CAN I. III. 
XILIV. 


Ned' à Corban robuſto il. forte elmetto: 
Che'n guiſa lor fer! la nuca, e'l tergo, 
Che ne paſlo la piaga al viſo, al petto. 

E per ſua mano ancor del dolce albergo, 
L'alma uſci d' Amurate, e di Meemetto, 

E del crudo Almanſor: ne'l gran Circaſſo 
Può ſecuro da lui mover il paſſo. 


IX LV. 


Si ferma, e volge, e poi cede pur anco: 

Al fin cos! improviſo à lui ft volta, 

E di tanto roveſcio il coglie al fianco: 

Che dentro il ferro vi $immerge, e tolta 
E dal colpo la vita al Duce Franco. 

Cade, e gli occhi, ch'a- pena aprir ſi pon no, 


Dura quiete preme, e ferreo ſonno. 


XLVI. 


Cercò fruire, e ſovra un braccio alzarſi: 

E tre volte ricadde, e foſco velo 

Gli occhi adombro, che ſtanchi al fin e 
Si diſſoluono i membri, e'l mortal gelo 
Irrigiditi, e di ſudor gli ha ſparfi. 
Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada, e via traſcorre avant. 
XLVII. Con 
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XLVII. 
Con tutto ciò, ſe ben d' andar non ceſſa, 
Si volge a i Franchi, e grida: 0 Cavaglieri, 
Queſta ſanguigna ſpada & quella ſteſſa, 
Che Signor voſtro mi donò pur hieri. 
Ditegli, come in uſo hoggi Tho meſſa: 
Ch'udird la novella ei volentieri; 
E caro eſſer gli dee, che'l ſuo bel dono 
Sia conoſciuto al paragon si buono. 
| XLVIII. 
Ditegli, che vederne homai s'aſpetti 
Ne le viſcere ſue pili certa prova. 2 
E quando d'aſſalirne ei non -Saffretti, 1 
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Verrò non aſpettato, ov'ei ſi trova. E 
Irritati + Chriſtiani à i feri detti, '1 
Tutti ver lui giz fi moveano à prova; * 
Ma con gli altri eſſo & già corſo in ſecuro | 
Sotto la guardia de Lamico muro. ö 


XLIX. j 

] defenſori A grandinar le Pietre 410 j 
Da Falte mura in guiſa incominciaro: a 
E quaſi innumerabili faretre 1 
Tante faette à gli archi miniſtraro ; | 
Che forza è pur,  che'l Franco ſtuol s arretre; 4 

E i Saracin ne la Cittade entraro. 2 
Ma gia Rinaldo, havendo il pie ſottratto 2 


Al giacente deſtrier, s era qu! tratto. 
3M 2 L. Venia 
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L 

Venla per far nel barbaro'homicida + 

De Teſtinto Dudone aſpra vendetta: » 

E fra' ſuoi giunto alteramente 'grida: 

Hor qual indugio & queſto? e che s'aſpetta? 

Poi ch'è morto il fignor, che ne fù guida, 
Che non corriamo à vendicarlo in fretta? 
Dunque in si grave occaſion di ſdegno 
Eſſer può fragil muro d noi ritegno? 

Non, fe di ferro doppio, ò d' adamante 

Queſta muraglia impenetrabil foſle, 

Cola dentro ſecuro il fero Argante S 

S'appiatteria da le voſtr alte poſſe. 

Andiam pure à Taffalto, & egli avante 

A tutti gli altri in — dir ſi moſſe; 

Che nulla teme la ſecura teſta 

O di ſaſſi, 0 di ſtrai nembo, & e 


.-E FL. 
Ei crollando il gran capo alza la faccia, 
Piena di S terribile ardimento, 
Che fin dentro à le mura i cori agghiaccia 
A i difenſor d'inſolito ſpavento. 
Mentre egli altri rincora, altri minaccia, 
Sopravien chi reprime il ſuo talento: 
Che Goffredo lor manda il buon Sigiero, 
Deꝰ gravi imperij ſuoi nuntio ſever o. 
„ 2a. Nel 
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LIII. 
Queſti ſgrida in ſuo nome il troppo ardire, 
E incontinente il ritornar impone. 
Tornatene (dicea) ch'à le voſtr ire 
Non è il loco opportuno, © la ſtagione. 
Goffredo il vi comanda. A queſto dire 
Rinaldo ſè frenò, ch'altrui fu ſprone: 
Benche dentro ne frema, e in pid d'un foo. 
Dimoſtri fuore il mal celato. ſdegno. 
„ 
Tornar le ſchiere indietro, e da i nemici 
Non fu il ritorno lor punto turbato: 
Nè in parte aleuna de gli eſtremi uffici 
Il corpo di Dudon { reſto; fraudato; 
SU le pietoſe braccia i fidi amici 
Portarlo, caro peſo, 48, honorato. I 
Mira intanto il: Buglion d eccelſa parte 
De la forte Citradie: 1 ſito, e arte, 
Ir V. 
Gieruſalem ſovra duo cell. poſta: | 
D'impari altezza, e volti fronte à 8 5: 
Va per lo mezo ſuo valle interpoſta,  _ 
Che lei diſtingue, e fun da Falcro monte. 
Fuor da tre lati ha malegevol coſta: 
Per Taltro. vaſſi, e non par, che fi monte. 
Ma d'altiſſime mura & pid difeſa 


La parte piana, en contra Borea ſteſa. 
e Th LVI. 
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La Città dentro ha lochi; 
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LVI. 
in cui ſi ſerba 
L'acqua, che piove, e laghi, e fonti vivi: 

Ma fuor la terra intorno è nuda dherba, 

E di fontane ſterile, e di rivi: 

Ne ſi vede fiorir lieta, e ſuperba 8 
D'alberi, e fare ſchermo à i raggi eſtivi: 

Se non ſe in quanto oltra ſei miglia un boſco 
Sorge d'ombre nocenti horrido, e foſco. 


LVII. 


Ha da quel lato, donde il giorno appare, 


Del felice Giordan le nobil' onde: 

E da la parte occidental del mare 
Mediterraneo, Varenoſe ſponde. 

Verlo Borea & Betel, ch'alzò l'altare 

Al bue de oro, e la Samaria; e donde 
Auſtro portar le ſuol piovoſo nembo, 
Bethelem, che'l gran parto accolſe in grembo. 


LVIII. 

Hor mentre guarda e l'alte mura, el ſito 

De la Città Goffredo, e del paeſe: 

E penſa, ove s'accampi, onde aſſalito 

Sia il muro hoſtil piu facile a l'offeſe: 

Erminia il vide, e dimoſtrollo à dito 

Al Re pagano, e cos! à dir ripreſe: 

Goffredo è quel, che nel purpureo ammanto 
Ha di Regio, e d Auguſto in ſè cotanto. 

| LIX. Veramente 


Cant MI. LIBERATA: 87 
LIX. 
Veramente è coſtui nato a Fimpero, 
SI del regnar, del comandar sà Yarti: 
E non minor, che duce, è cavagliero; 
Ma del doppio valor tutte ha le parti. 
Ne fra turba fi grande huom pid guerriero, 
O pid faggio di lui potrei moſtrarti; 
Sol Raimondo in configlio; & in battaglia 
Sol Rinaldo, e Tancredi a lui Sagguaglia. 
Tt 
Riſponde il Re Pagan; ben hd di lui 
Contezza, e vidi à la gran Corte in Francia 
Quand'io d'Egitto meſſaggier vi fui; 
E' vidi in nobil gioſtra oprar la lancia: 
E ſe ben gli anni giovinetti ſui 
Non gli veſtian di piume ancor la guancia, 
Pur dava à i detti, A Popre, à le ſembianze 
Preſagio homai d' altiſſime ſperanze. 
. LEE 
Preſagio, ahi troppo vero: e qui le ciglia 
Turbate inchina, e poi Tinalza, e chiede ; 
Dimmi, chi ſia colui, c'ha pur vermiglia 
La ſopraveſta, e ſeco a par fi vede. 
O quanto di ſembianti à lui ſimiglia, 
Se ben alquanto di ſtatura cede: 
E' Baldovin (riſponde,) e ben fi ſcopre, 
Nel volto à lui fratel, ma pid ne Topre. 
LXII. Hor 
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LXII. 
Hor rimira colui, che quaſi in modo 
D'huom, che conſigli, ſtà da Taltro fianco: 
Quegli & Raimondo, il qual tanto ti lodo 
D'accorgimento, huom gia canuto, e bianco: 
Non e, chi teſſer me' bellico frodo 
Di lui ſapeſſe, & ſia Latino, d Franco. 
Ma quell” altro piu in 1a, ch'orato ha T elmo 
Del Re Britanno è il buon figliuol Guglielmo. 
LXIII. 
V'e Guelfo ſeco, egli & d'opre leggiadre 
Emulo, e d'alto ſangue, e d'alto ſtato: 
Ben il conoſco à le ſue ſpalle quad re, 
Et à quel petto colmo, e rilevato. 
Ma'l gran nemico mio tra queſte ſquadte 
Gia riveder non poſſo; e pur vi guato: 
dico Boemondo il micidiale, 
Diſtruggitor del ſangue mio Reale. 


LXIV. 

Cos parlavan queſti; e'l Capitano. 
Poi ch'intorno ha mirato, à i ſuoi diſcende: : 
E perche crede, che la terra in vano 
S'oppugneria, dove il piu erto aſcende; 
Contra la porta aquilonar nel piano, 
Che con lei ſi congiunge, alza le tende; 
E quinci procedendo infrà la Torre, 
Che chiamano Angolar, gli altri fà porre 
LX v. Da 


Cant LIBERAT A 89 
LXV. 

Da quel giro del campo è contenuto 

De la Cittade il terzo, © poco meno: 
Che d' ogni intorno non havria potuto 
(Cotanto ella volgea) cingerla à pieno: 
Ma le vie tutte, ond haver puote ajuto, 
Tenta Goffredo d'impedirle almeno ; 

Et occupar fa gli opportuni paſh, 
Onde da lei f1 viene, & à lei vaſſi. 
Np LXVI. 

Impon, che ſian le tende indi munite, 
E di foſſe profonde, e di trinciere:  _- ; 
Che d' una parte A cittadine uſcite, 

Da altre oppone A correrie ſtraniere. 
Ma poi che fur queſt' opere fornite, 
Vol&egli il corpo di Dudon vedere; 

E cola traſſe, ove il buon Duce eſtinto 


Da meſta turba, e lagrimoſa > cinto. 9 
LXVII. 


Di nobil pompa i ſidi amici ornaro 

Il gran Feretro, ove ſublime ei giace. 

Quando Goffredo entro, le turbe alzaro 

La voce aſſai pit flebile, e loquace: 

Ma con volto ne torbido, nè \chiaro - 

Frena il ſao affetto il pio Buglione, e tace ; 

E poi, che'n lui penſando alquanto fiſſe 

Le luci hebbe tenute, al fin sl diſſe. 
Vou , ir en 
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Gia non f1 deve à te doglia, ne pianto; 
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5 n SAL EMME CANT. III. 
LXVIII. 


Che, ſe mori nel mondo, in Ciel rinaſci, 

E qul, dove ti ſpogli il mortal manto, 

Di gloria impreſſe alte veſtigie laſci. 

Viveſti qual guerrier Chriſtiano, e Santo; 

E come tal fei morto, hor godi, e paſci 

In Dio gli occhi bramoſi, ò felice alma, 

Et hai del ben oprar corona, e palma. 

IN 

Vivi beata pur, che noſtra ſorte, 

Non tua ſventura 4 lagrimar n'invita: 

Poſcia ch'al tuo partir, SY degna, e ne 
Parte di noi, fa col tuo pie Partita 
Ma, ſe queſta, ch'I volgo appella morte, | 
Privati ha noi d'una terrena aita, 90 
Celeſte aita hora impetrar ne pu, .; 
Che'l Ciel t'accoglie infrà gli eletti ſuoi. 

LXX. 

E come à noſtro pro veduto habbiamo, 
Ch'uſavi, huom gia mortal, Farme mon 
Cos! vederti oprare anco ſperiamo, 
Spirto divin, arme del Ciel fatali. 

Impara i voti homai, ch'a te porgiamo 
| Raccorre, e dar ſoccorſo à i noſtri mali: 
Indi vittoria annuntio: à te devoti 


Solverem trionfando al Tempio i voti. | 
LX XI. Cov 


Canz HII. LIBERAT A. 91 
N LEST 
Cos! diſſ*egli; e gia la notte oſcura 
Havea tutti del giorno i raggi ſpenti: 
E con Toblio d' ogni nojoſa cura 
Ponea tregua à le lagrime, à i lamenti. 
Ma il Capitan, che eſpugnar mai le mura 
Non crede ſenza i bellici ſtromenti, 
Penſa ond'habbia le travi, & in quai forme 
Le machine componga, e poco dorme. 
= LX XII. 
Sorſe à pari co'l Sole, & egli ſteſſo, 
Seguir la pompa funeral poi volle; 
A Dudon d'odorifero- cipreſſo 
Compoſto hanno il ſepolcro 4 pie d'un colle 
Non lunge 4 gli ſteccati; e ſovra ad eſſo 
Un'altiflima palma i rami eſtolle. 
Hor 50 fu poſto; e i Sacerdoti, intanto 
Quiete à Valma- gli pregar .co'l canto. 
Lil 
Quinci, e quindi fra i rami erano appeſe 
Inſegne, e prigioniere arme diverſe, 
Gia da lui tolte in pid felici impreſe 
A le genti di Siria, & à le Perſe. 
De la corazza ſua, de Ialtro arneſe 
In mezo il groſſo tronco fi coperſe. 
Qui (vi ft ſcritto poi) giace Dudone : 


Honorate Taltiflimo campione. 
N > LXXIV. Ma 


GIERUSALEMME CAxx. III 


LXXIV. 


Ma il pietoſo Buglion, poi che da queſta 


Opra f1 tolſe doloroſa, e pia; 

Tutti i fabri del campo à la foreſta 

Con buona ſcorta di ſoldati invia. 

Ella è tra valli aſcoſa, e manifeſta 
L'havea fatta à i Franceſi huom di Soria. 
Qu! per troncar le machine n'andaro, 

A cui non habbia la Città riparo. - 


. 


L'un P'altro eſſorta, che le piante atterri, 
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E faccia al boſco inuſitati oltraggi. 
Caggion reciſe da taglienti ferri, 
Le ſacre palme, e i fraſſini ſelvaggi. 
I funebri cipreſſi, e 1 pini, e i cerri, 
L'elci frondoſe, e gli alti abeti, e i faggi, 
Gli olmi mariti, a cui taFhor s appoggia 
La vite, e con pie torto al Ciel ſen' poggia. 
LXXVI. 
Altri i taſſi, e le quercie altri percote, 
Che mille volte rinovar le chiome: 
E mille volte ad ogni incontro immote 
L'ire de' venti han rintuzzate, e dome. 
Et altri impone à le ſtridenti rote 
D'orni, e di cedri Vodorate ſome. 
Laſciano al ſuon de Tarme, al vario grido 
E le fere, e gli augei la tana, el nido. 
It fine del Terxo Canto. 
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GIERUSALEMME CAN. III 


EXXIV. 


Ma il pietoſo Buglion, poi che da queſta 


Opra f1 tolſe doloroſa, e pia; 

Tutti i fabri del campo à la foreſta 

Con buona ſcorta di ſoldati invia. 

Ella è tra valli aſcoſa, e manifeſta 
L'havea fatta a i Franceſi huom di Soria. 


Qui per troncar le machine n'andaro, 
A cui non habbia la Città riparo. 


LXXV. 


Lun Taltro eſſorta, che le piante atterri, 


E faccia al boſco inuſitati oltraggi. 
Caggion reciſe da taglienti ferri, 


Le ſacre palme, e i fraflini ſelvaggi. 
I funebri cipreſſi, e i pini, e i cerri, 
L'elci frondoſe, e gli alti abeti, e i faggi, 


Gli olmi mariti, a cui tal'hor s appoggia 
La vite, e con pie torto al Ciel ſen' poggia. 
LXXVI. 


Altri i taſſi, e le quercie altri percote, 


Che mille volte rinovar le chiome: 
E mille volte ad ogni incontro immote 


L'ire de' venti han rintuzzate, e dome. 


Et altri impone à le ſtridenti rote 
D'orni, e di cedri l'odorate ſome. 
Laſciano al ſuon de l'arme, al vario grido 
E le fere, e gli augei la tana, el nido. 

I fine del Teræo Canto. 
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GIERUSALEMME 


L464 4T 4 


CANTO Q U AR T ©; 
ACE 


A R G O ME N T 0, 


Tutti i NMumi dluferno d ſe raccoglie 
L Imperator del tenebroſo Regno: 
E per dar a Chriſtiani acerbe doglie, 
FJuol, cuſs ogwun di lor ſuo iniquo ingegno. 
Per lor opra Hidraote d crude voglie 
Hi volge: e vuol, ch Armida al ſuo diſegno 
Spiant la via, parlando in dolci mod: : 


E ſue machine ſian bellezze, e frodi. 
I. 

ENT RE fan queſti ibelliciſtroment, 

bperche debbano toſto in uſo porſe; 
Il gran nemico de Thumane genti, 
Contra i Chriſtiani i lividi occhi torſe: 
E lor veggendo a le bell'opre intenti, 
Ambo le labra per furor fi morſe: 
E qual tauro ferito, il ſuo dolore 


Verſo mugghiando, e ſoſpirando fuore. 
e Quin 


r 4 
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II. 
Quinci havendo pur tutto il penſier volto 
A recar ne' Chriſtiani ultima doglia, 
Che ſia comanda il popol ſuo raccolto, 
(Concilio horrendo) entro la regia ſoglia; 
Come ſia pur leggiera impreſa (ahi ſtolto) 
Il repugnare à la divina voglia: 
Stolto, ch'a Ciel s'agguaglia, e in oblio pone, 
Come di Dio la deſtra irata tuone. 


III. 

Chiama gli habitator de Yombre eterne 
II rauco ſuon de la tartarea tromba: 
Treman le ſpacioſe atre caverne, 
Er l'aer cieco 4 quel rumor rimbomba: 
Ne ſtridendo cos! da le ſuperne 
Regioni del Cielo il folgor piomba: 
Ne fi ſcoſſa giamai trema la terra, 
Quando i vapori in ſen gravida ſerra. 


IV. 

Toſto gli Dei d'Abiſſo in varie torme 

Concorron d' ogni intorno a Ialte porte. 

O come ſtrane, 0 come horribil forme: 

Quant'è ne gli occhi lor terrore, e morte. 

Stampano alcuni il ſuol di ferine orme, 

En fronte humana han chiome d' angui attorte, 

E lor s'aggira dietro immenſa coda, 

Che quaſi sferza ſi ripiega, e ſnoda. 


: V. Qu 


CANT. IV. L101 ATA; © o95 
* 
Qui mille immonde Arpie vedreſte, e mille 
Centauri, e Sfingi, e pallide Gorgoni: 
Molte, e molte latrar voraci Scille, 
E fiſchiar Hidre, e fibilar Pitoni: 
E vomitar Chimere atre faville, 
E Polifemi horrendi, e Gerioni: 
E in novi moſtri, e non pill inteſi, & viſti 
Diverſi aſpetti in un confuſi, e miſti. 
VI. 
D'eſſi parte a finiſtra, e parte d deſtra 
A ſeder vanno al crudo Re davante. 
| Siede Pluton nel mezo, e con la deſtra 
Soſtien lo ſcettro ruvido, e peſante. 
Ne tanto ſcoglio in mar, ne rupe alpeſtra, 
Ne pur Calpe s'inalza, 0'l magno Atlante, 
Ch'anzi lui non pareſſe un picciol colle, 
S! la gran fronte, e le gran corna eſtolle. 


VII. 

Horrida maeſtà nel fero aſpetto 
Terrore accreſce, e pili ſuperbo il rende: 
Roſſeggian gli occhi, e di veneno infetto, 
Come infauſta cometa, il guardo ſplende. 
Gli involve il mento, e sd Tirfuro petto 
Hiſpida, e folta la gran barba ſcende: 
E in guiſa di voragine profonda, 


Yapre la bocca d'atro ſangue immonda. 
VIII. Qua 
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VIII. 
Qual' i fumi ſulfurei, & infiammati 
Eſcon di Mongibello, e'l puzzo, e'l tuono; 
Tal de la fera bocca i negri fiati, 
Tale il fetore, e le faville ſono. 
Mentre ei parlava, Cerbero 1 latrati 
Ripreſſe, e'l Hidra fi fè muta al ſuono: 
Reſto Cocito, e ne tremar gli Abiſſi; 
E in queſti detti il gran rimbombo udiffi. 


IX. 
Tartarei Numi, di ſeder pit degni 
La ſovra il Sole, ond'e Porigin voſtra, 
Che meco gia dai pit felici Regni 
Spinſe il gran caſo in queſta horribil chioſtra; 
Gli antichi altrui ſoſpetti, e i fieri ſdegni 
Noti fon troppo, e alta impreſa noſtra. 
Hor colui regge à ſuo voler le ſtelle, 
E noi ſiam giudicate alme rubelle. 


X. 
Et in vece del di ſereno, e puro, 

De l'auro Sol, de gli ſtellati giri, 

Na qui rinchiuſi in queſto abiſſo oſcuro, 
Ne vuol, ch'al primo honor per noi $afpiri. 
E poſcia (ahi quanto a ricordarlo è duro, 
Quelt' e quel che più inaſpra i miei martiri) 
Ne bei ſeggi Celeſti ha Phuom chiamato. 
1..huom” vile, e di vil fango in terra nato. 


XI. Ne 


CANT. IV. L124 TA 
| XI. 


Ne ciò gli parve aſſai: ma in preda à morte, 


Sol per farne piu danno, il figlio diede. 

Ei venne, e ruppe le tartaree porte; 

E porre osò ne' regni noſtri il piede, 

E trarne Valme à noi dovute in forte, 

E riportarne al Ciel fi ricche prede 

Vincitor trionfando; e in noſtro ſcherno 

L'inſegne ivi ſpiegar del vinto inferno. 
XII. 

Ma che rinovo i miei dolor parlando? 

Chi non hi gia le ingiurie noſtre inteſe? 

Et in qual parte ſi trovo, ne quando, 

Cliegli ceſſaſſe da l'uſate impreſe? 


Non pit deefi à l'antiche andar penſando, 


Penſar debbiamo à le preſenti offeſe. 
Deh non vedete homai, come egli tenti 
Tutte al ſuo culto richiamar le genti? 


XIII. 

Noi trarrem neghittoſi i giorni, e Thore, 
Ne degna cura fia, che'l cor n'accenda? 
E ſoffrirem, che forza ognhor maggiore 


Il ſuo popol fedele in Aſia prenda? 


E che Giudea ſoggioghi, e che'l ſuo honore, 


Che'l nome ſuo pid fi dilati, e ſtenda? 
Che ſuoni in altre lingue, e in altri carmi 
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Si ſcriva, e incida in novi bronzi, e in marmi? 


Vor. O 


XIV. Che 


— — — — þ — 4 " 

— — E * "x 
= * —— 
— - _— 


— 
= 
2 


— 


— 


— 


— 


. 3 


— 
— — 


1 


— 
= 


S 


- - — — — 
8 1 * „ —— m ̃ — — 23 
— — -- — — 
2 — 4 A. = —— 


— 


46 \, ERS SK 


. 


ER * 
9 2 - —— ©» n - 
” 1 — K —  -- - 


_- 
"x" > — — . . — 
* - - #4 <4 a dd _ > Jon 
” 5 & 4 44 2 88 > x - I : : S 1 2 y e — # 
wa 1 „ - * 4 % 4 4 — FR . " 
- 2 1 2 r : _— 2 5 2 
= & a2 © [22 SEE = FS 4.5 .E 


£4 —F 

- 

«| am. 4 — 
af - 
a" 


, a — ”-- = 1 * 
22 8 - ST - . {42 SHE R s * — 2 —— * . 
, 5 . 2 | — Ix "72 a "F 
my SP i F/ £4 22 4-w- . — — 2 - I - 77 — 1 = 
E 1 2 2 8 = J = — * — = = — 7 — -s 
—_ 5-5 I 


*— 7 
* - 


. 
1 


* 
8 
— 
[4 : 


a * Fa * 2 2 
: 2 8 2 
5 —_ Ax < o 

3 . - — . — * 

. 4 - by >: — — 1 2 - 
SY A — * * * — S 


S % =, 


wo & 


* 


3 


LA 4 
A 2 
2 N 


98 


Che ſian gl Idoli noſtri a terra ſparſi? 


Che di tant'alme il ſolito tributo 


GIERU SALEMME CanT. IV. 
XIV. 


Che i noſtri altari il mondo à lui converta? 
Ch'à lui ſoſpeſi i voti, a lui ſol'arſi 

Siano gl'incenſi, & auro, e mirra offerta? 
Ch'ove à noi Tempio non ſolea ſerrarſi, 
Hor via non reſti à Varti noſtre aperta? 


Ne manchi, e in voto Regno alberghi Pluto? 
XV. 


Ah non fia ver, che non ſono anco eſtinti 


Ma perche piu viindugio? Itene 0 miei 


Gli ſpirti in noi di quel valor primiero; 
Quando di ferro, e d' alte fiamme cinti 
Pugnammo gia contra il Celeſte impero. 
Fummo (io nol nego) in quel conflitto vinti; 
Pur non manco virtute al gran penſiero. 
Hebbero i piu felici allor vittoria: 
Rimaſe a noi dinvitto ardir la gloria. 

XVI. 


Fidi conſorti, o mia potenza, e forze; 
Ite veloci, & opprimete 1 rei, 
Prima ch'l lor poter più ſi rinforze, 
Pria che rutrarda il Regno de gli Hebrei, 
Queſta fiamma creſcente homai s' ammorze: 
Fra loro entrate, e in ultimo lor danno 
Hor la forza s adopri, & hor l'inganno. 

ET 5 XVII. 
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X VII. 

Sia deſtin cio, ch'io voglio. altri diſperſo 
Sen vada errando: altri rimanga ucciſo: 
Altri in cure d'amor laſcive immerſo, 
Idol ſi faccia un dolce ſguardo, e un riſo: 
Sia'l ferro incontro al ſuo rettor converſo 
Da lo ſtuol ribellante, e'n ſe diviſo: 
Pera il campo, e ruini, e reſti in tutto 
Ogni veſtigio ſuo con lui diſtrutto. 


XVIII. 

Non aſpettar gia Valme a Dio rubelle, 
Che foſſer queſte voci al fin condotte; 
Ma fuor volando, a riveder le ſtelle 
Gia fe nuſcian da la profonda notte, 
Come ſonanti, e torbide procelle, 

Che vengan fuor de le natie lor grotte 
Ad' oſcurar il Cielo, à portar guerra 
A i gran regni del mare, e de la terra. 


XIX. 
Toſto, ſpiegando in vari lati i vanni, 
Si furon queſti per lo mondo ſparti: 
Encominiciaro à fabricar inganni 
Diverſi, e novi, & ad uſar lor arti. 
Ma di tu Muſa, come i primi danni 
Mandaſſero à i Chriſtiani, e di quai parti: 
Tu'l ſai, ma di tant'opra à noi sl lunge 
Debil'aura di fama 4 pena giunge. 
G | X X. Reggea 
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XIV. 


Che ſian gl'Idoli noſtri à terra ſparſi? 


Che i noſtri altari il mondo à lui converta? 
Ch' lui ſoſpeſi i voti, a lui ſol'arſi 

Siano gl'incenſi, & auro, e mirra offerta? 
Ch'ove à noi Tempio non ſolea ſerrarſi, 
Hor via non reſti à l'arti noſtre aperta? . 


Che di tanralme il ſolito tributo 


Ne manchi, e in voto Regno alberghi Pluto? 
1 


Ah non fia ver, che non ſono anco eſtinti 


Gli ſpirti in noi di quel valor primiero; 
Quando di ferro, e d' alte fiamme cinti 
Pugnammo gia contra il Celeſte impero. 
Fummo (io nol nego) in quel conflitto vinti; 
Pur non manco virtute al gran penſiero. 
Hebbero i pid felici allor vittoria: 
Rimaſe a noi d'invitto ardir la gloria. 

XVI. 


Ma perche più v' indugio? Itene © miei 


Fidi conſorti, 0 mia porenza, e for ze; 
Ite veloci, & opprimete i rei, 


Prima ch!l lor poter pid fi rinforze, 


Pria che tutt arda il Regno de gli Hebrei, 
Queſta fiamma creſcente homai s ammorze: 
Fra loro entrate, e in ultimo lor danno 


Hor la forza s'adopri, & hor l'inganno. 
5 XVII. 
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3 LVII. 
Sia deſtin cio, ch'io voglio. altri diſperſo 
Sen vada errando: altri rimanga ucciſo: 
Altri in cure d' amor laſcive immerſo, 
Idol ſi faccia un dolce ſguardo, e un riſo: 
Sia'l ferro incontro al ſuo rettor converſo 
Da lo ſtuol ribellante, e'n ſe diviſo: 
Pera il campo, e ruini, e reſti in tutto 
Ogni veſtigio ſuo con lui diſtrutto. 
XVIII 
Non aſpetrat gia Talme a Dio rubelle, 
Che foſſer queſte voci al fin condotre ; 
Ma fuor volando, à riveder le ſtelle 
Gia fe n'uſcian da la profonda notte, 
Come ſonanti, e torbide procelle, 
Che vengan fuor de le natie lor grotte 
Ad' oſcurar il Cielo, 4 portar guerra 
A i gran regni del mare, e de la terra. 
XIX. 
Toſto, ſpiegando in vari lati i vanni, 
Si furon queſti per lo mondo ant: 
E'ncominiciaro à fabricar inganni 
Diverſi, e novi, & ad uſar lor arti. 
Ma di tu Muſa, come i primi danni 
Mandaſſero à i Chriſtiani, e di quai parti: 
Tu'l ſai, ma di tant'opra à noi si lunge 
Debil'aura di fama d pena giunge. 
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too GIERUSALEMME CanrT. IV. 
XX. 
Reggea Damaſco, e le Citrs vicine 

| Hidraote famoſo, e nobil mago: 
| Che fin da ſuoi prim' anni à Pindovine 

Arti fi diede, e ne fu ogn'hor piu vago: 
Ma che giovar, ſe non pote del fine 
Di quella incerta guerra eſſer preſago? 


Ned aſpetto di ſtelle erranti, o fiſſe, 
N riſpoſta d'inferno, il ver prediſſe. 


XXI. 

Giudicò queſti (ahi cieca humana mente 
Come 1 giudicij tuoi ſon vani, e torti) 

Cha l'eſſercito invitto d' Occidente 
Apparecchiaſſe il Ciel ruine, e morti: 
Pero, credendo, che l' Egittia gente 
La palma de Timpreſa al fin riporti, 
Deſia, che popol ſuo ne la 'vittoria 
Sia de Pacquiſto, à parte, e de la gloria. 


XXII. 

Ma, * il valor Franco hd in Sande dme, 
Di languigna vittoria i danni tene 
E va penſando, con quab'arte in prima 
II poter de Chriſtiani in parte ſceme: 

Sl, che pil agevolmente indi s' opprima 

Da le ſue genti, e da F Egittie infieme. 

In queſto ſuo penſier il ſovragiunge 

L'angelo iniquo, e pit Pinſtiga, e punge. 

XXIII. . Eſſo 
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XXIII. 
Eſſo il conſiglia, e gli miniſtra i modi, 

Onde Timpreſa agevolar ſi puote. 

Donna, A. cui di beltà le prime lodi 

Concedea I'Oriente, & ſua nipote: 

Gli accorgimenti, e le pid occulte frodi, 
Ch'ufi d femina, d maga, à lei ſon note. 
Queſta > ſe chiama, e ſeco i ſuoi conſigli 
Comparte, e vuol, che cura ella ne pigli. 


XXIV. 

Dice: d diletta mia, che ſotto biondi 
Capelli, e fra si tenere ſembianze, 
Canuto ſenno, e cor virile aſcondi, 

E gia ne Varti mie, me ſteſſo avanze; 

Gran penſier volgo, e ſe tu lui ſecondi, 

Seguiteran gli effetti à le ſperanze: 

Teſſi la tela, ch'io ti moſtro ordita, 

Di cauto vecchio eſſecutrice ardita. 
XXV. 

Vanne al campo nemico: ivi s impieghi 
Ogn'arte feminil, ch amore allett. 
Bagna di pianto, e fà melati i oreghi: | 
Tronca, e confondi co ſoſpiri i detti. 
Beltà dolente, e miſerabil, pieghi 
Al tuo volere i pid oſtinati petti: 
Vela il ſoverchio ardir con la vergogna, 
E fa manto del. vero à la menzogna. 


XXVI Prendi, 
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Prendi, Seſſer potra, Goffredo à Feſca 


La bella Armida di ſua forma altera, 


Parte, e tiene fol vie chiuſe, e celate: 


Dopo non molti di vien la donzella, 


Non pil viſta di giorno in Ciel Ander 


XXVI. 


De' dolci ſguardi, e de' bei detti adorni; 

S1 cha Thuomo invaghito homai rincreſca 

L'incominciata guerra, e la diſtorni. 

Se cid. non puoi, gli altri pid grandi adeſca: 

Menagli in parte, ond'alcun mai non torni. 

Poi diſtingue i configli: al fin le dice; 

Per la Fe, per la Patria, il tutto lice. 
XXVIL 


E de' doni del ſeſſo, e de Ferate, 
L'impreſa prende: e in sd la prima fera 


E'n treccia, e'n gonna feminile, ſpera 
Vincer popoli invitti, e ſchiere armate. 
Ma ſon del ſuo partir tra't vulgo, ad arte, 
Diverſe voci poi diffuſe, e ſparte. 


XX VIII. 


Dove ſpiegate i Franchi havean le tende: 
A Papparir de la belta novella 

Naſce un bisbiglio, el guardo ogn'un v intende: 
Si come la, dove cometa, o ſtella, 


E traggon tutti per veder chi ſia 
S! bella peregina, e chi l'invia. 


XXIX. Argo 
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XXIX. 
Argo non mai, non vide Cipro, 0 Delo 
D'habito, 0 di belts forme sl care: * 
D'auro ha la chioma, & hor dal bianco velo 
Traluce involta, hor diſcoperta appare. 
Cos) qual'hor ſi raſſerena il cielo, 
Hor da candida nube il Sol traſpare; 
Hor da la nube uſcendo, i raggi intorno 
Pit chiari ſpiega, e ne raddoppia il giorno. 
XXX. 
Fa nove creſpe aura al erin diſciolto, 
Che natura per ſe rincreſpa in onde; 
Staſſi Vavaro ſguardo in ſe raccolto, 
E i teſori d'Amore, e ĩ ſuoi naſconde. 
Dolce color di roſe in quel bel yolto 
Fra l'avorio ſi ſparge, e fi confonde: : a 
Ma ne la bocca, ond'eſce aura amoroſa, 
Sola roſſeggia, e ſemplice la roſa, 
r 
Moſtra il bel petto le ſue nevi ignude, 
Onde il foco d' Amor ſi nutfe, e deſta. 
Parte appar de le mamme acerbe, e crude, 
Parte altrui ne ricopre invida veſta. 
Invida, ma 8A gli occhi il varco chiude, 
L'amoroſo penſier giz non arreſta 
Che non ben pago di bellezza eſterna, 
Ne gli occulti ſecreti anco s interna. 
XXXII. Come 
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XXXII. 

Come per acqua, ò per criſtallo intero 
Trapaſſa il raggio, e no'l divide, 0 parte; 
Per entro il chiuſo manto ofa il penſiero 
Si penetrar ne la vietata parte. 

Ivi ſi ſpatia, ivi contempla il vero 

Di tante meraviglie à parte, à parte: 

Poſcia al deſio le narra, e le deſcrive, 

E ne fd le ſue fiamme in lui piu vive. 
XXXIII. 

Lodata paſſa, e vagheggiata Armida 
Fra le cupide turbe, e ſe n'avvede. 

No'l moſtra gia, benche in ſuo cor ne rida, 
E ne diſegni alte vittorie, e prede. 

Mentre ſoſpeſa alquanto alcuna guida, 

Che la conduca al Capitan, richiede; 
Euſtatio occorſe à lei, che del ſovrano 
Prencipe de le ſquadre era germano. 


XXXIV. 

Come al lume farfalla, ei ſi rivolſe 

A lo ſplendor de la beltà divina: 

E rimirar da preſſo i lumi volſe, 

Che dolcemente atto modeſto inchina: 
| EF ne traſſe gran fiamma, e la raccolſe, 
Come da foco ſuole eſca vicina: 
E diſſe verſo lei (ch' audace, e baldo 
II fea de gli anni, e de Vamore il caldo.) 

XXXV. Donna 
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XXV. 
Donna, ſe pur tal nome à te convienſi, 
Che non ſomigli tu coſa terrena: 
Ne v' figlia d Adamo, in cui diſpenſi 
Cotanto il Ciel di ſua luce ſerena; 
Che da te ſi ricerca? & onde vienſi? 
Qual tua ventura, © noſtra, hor qu) ti mena? 


Fa, ch'io ſappia, chi ſei: fa ch'io non erri 4 
Ne Thonorarti, e $'& ragion, m' atterri. 9 
| | | | bf Th 


2 
* 


Riſponde: il tuo lodar troppo alto ſale: 
Ne tanto in ſuſo il merto noſtro arriva. 
Coſa vedi fignor, non pur mortale, 
Ma gia morta A i diletti, al duol fol viva. 
Mia ſciagura mi ſpinge in loco tale, 
Vergine peregrina, e fuggitiva: 
Ricorro al pio Goffredo, e in lui con fido, 
Tal ya di ſua bontate intorno il grido. 


XXXVII. 
Tu Padito m 'impetra al Capitano, 
S'hai, come pare, alma corteſe, e pia. 
Et egli: è ben ragion, cha Fun germano 
L'altro ti guidi, e interceſſor ti ſia; | 
Vergine bella, non ricorri in vano: 
Non è vile appo lui la gratia mia. 
Spender tutto potrai, come Yaggrada, 


Ciòo, che vaglia il ſuo ſcettro, & la mia ſpada. 
von 3 P XXXVIII. Tace, 
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XXXVIIL 
Tace; e la guida, ove tra i grandi Heroi 
Allhor dal vulgo il pio Buglion $'invola. 
Eſſa inchinollo riverente, e poi 
Vergognoſetta non facea parola: 
Ma quei roſſor, ma quei timori ſuoi 
Raſſecura il Guerriero, e riconſola; 
Si che i penfati inganni al fine ſpiega 
In ſuon, che di dolcezza i ſenſi lega. 
XXXIX. 
Principe invitto (diſſe) il cui gran nome 
Sen vola adorno di sl chiari fregi, 
Che Tefler' da te vinte, e in guerra dome 
Reccanſi à gloria le Provincie, e i Regi. 
Noto per tutto è il tuo valore, e come 
Fin da i nemici avvien, che Sami, e pregi. 
Cos! anco i tuoi nemici affida, e invita 
Di ricercarti, e d'impetrarne aita. 
X. 
Er io, che nacqui in s! diverſa fede, 
Che tu abbaſſaſti, e chor d' opprimer tenti, 
Per te ſpero acquiſtar la nobil ſede, 
E lo Cettro regal de' miei parenti. 
Es altri aita à i ſuoi congiunti chiede 
Contra il furor de le ſtraniere genti; 
Io, poi che'n lor no hà piety pit loco, 
Contra il mio ſangue il ferro hoſtile invoco. 
XLIL Te 
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X LI. 

Te chiamo, & in te ſpero: e in quell altezza 
Puoi tu fol pormi, onde ſoſpinta io fui; 
Ne la tua deſtra eſſer dee meno avezza 
Di ſollevar, che datterrar altrui: 

Ne meno il vanto di pieta fi prezza, 
Che'l trionfar de gli avverſari ſui; 

E $hai potuto a molti il Regno torre, 
Fia gloria egual nel Regno hor me riporre. 


XLII. 

Ma ſe la noſtra Fe varia ti move 

A diſprezzar forſe i miei preghi honeſti, 

La fe, Cho certa in tua pietà, mi giove: 
Ne dritto par, ch'ella deluſa reſti. 
Teſtimone è quel Dio, ch'a tutti è Giove, 
Ch'altrui pid giuſta aita unqua non deſti. 
Ma perche il tutto d pieno intenda, hor odi 
Le mie ſventure inſieme, e Taltrui frodi. 


XLIII. 

Figlia i fon d'Arbilan, che'l Regno tenne 

Del bel Damaſco, e in minor forte nacque: 

Ma la bella Cariclia in ſpoſa ottenne, 

Cui farlo herede del ſuo Imperio piacque. 

Coſtei co'l ſuo morir quaſi prevenne 

Il naſcer mio, che'n tempo eſtinta giacque, 

Ch'io fuori uſcia de Falvo; e ft il fatale 

Giorno, ch'à lei dis morte, d me natale. 
5 XLIV. Ma 
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Ma il primo luſtro a pena era varcato 


GIERUSALEMME CNX. IV. 


XII. 


Dal di, ch'ella ſpoglioſſi il mortal velo; 
Quando il mio genitor, cedendo al fato, 


Forſe con lei ſi ricongiunſe in Cielo: 


Di me cura laſſando, e de lo ſtato 
Al fratel, ch'egli amo con tanto zelo, 


XLV. 


Che, ſe in petto mortal pietà riſiede, 
Eſſer certo dovea de la ſua fede. 


Preſo dunque di me queſti il governo, 
Vago d' ogni mio ben ſi moſtrò tanto, 
Che d'incorrotta fe, d' amor paterno, 

E d'immenſa pietade ottenne il vanto. 
O che'l maligno ſuo penſiero intern 
Celaſſe allhor ſotto contrario manto; 
O che ſincere haveſſe ancor le voglie, 
Perch'al figliuol mi deſtinava in moglie. 


XLVI 


Jo crebbi, e crebbe il figlio, e mai ne ſtile 
Di Cavalier, nè nobil'arte appreſe, 


Nulla di pellegrino, 0 di gentile 


Gli piacque mai, ne mai troppo alto inteſe: 
Sotto diforme aſpetto animo vile, 

E in cor ſuperbo avare voglie acceſe, 
Ruvido in atti, & in coſtumi è tale, 


Che fol ne vitij a ſe medeſmo 


eguale. 
XL V II. Hora 
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Hora il mio buon cuſtode ad huom si degno . 
Unirmi in matrimonio in ſe prefiſſe, if 

E farlo del mio letto, e del mio regno 3 
Conſorte: e chiaro d me pid volte il diſſe. 3 
Uſo la lingua, e Parte, uſo Pingegno, | 7 
Perche'l bramato effetto indi ſeguiſſe : iy 
Ma promeſſa da me non traſſe mai; iN 
Anzi ritroſa ogn'hor tacqui, & negai. 'L 
XLVIII. 1 


Partiſſi al fin con un ſembiante oſcuro, 
Onde Tempio ſuo cor chiaro traſparve: 
E ben Thiſtoria del mio mal futuro 
Leggergli ſcritta in fronte all' hor mi parve. 
Quinci i notturni miei ripoſi furo 
Turbati ogn'hor da ſtrani ſogni, e larve: 
Et un fatale horror ne Valma impreſſo, 
Mera preſagio de' miei danni eſpreſſo. 
XLIX. 
Speſſo Tombra materna a me s offria, 
Pallida imago, e doloroſa in atto. 
Quanto diverſa, ohime, da quel che pria 
Viſto altrove il ſuo volto havea ritratto. 
Fuggi, figlia (dicea). morte S ria, 
Che ti ſovraſta homai; partiti ratto: 
Gia veggio il toſco, e' ferro in tuo ſol danno 
Apparecchiar dal perſido tiranno. 
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Ma che giovava (ohime) che del periglio 
Vicino homai foſſe preſago il core, 
S' irreſoluta in ritrovar conſiglio 
La mia tenera età rendea il timore? 
Prender fuggendo volontario eſſiglio, 
E ignuda uſcir del patrio regno fuore 
Grave era sl, ch'io fea minore ſtima 
Di chiuder gli occhi, ove gli aperſi in prima. 
EL 
Temea, laſſa, la morte, e non havea 
(Chil crederia?) poi di fuggirla ardire: 
E ſcoprir la mia tema anco temea, 
Per non affrettar hore al mio morire. 
Cos! inquieta, e torbida trahea 
La vita in un continovo martire, 1 
Qual'huom, ch'aſpetti, che ſu'l collo ignudo 
Ad hor ad hor gli caggia il ferro crudo. 
ELL 
In tal mio ſtato, ò foſſe amica forte, 
O ch'a peggio mi ſerbi il mio deſtino, 
Un de' miniſtri de la regia corte, 
Che'l Re mio padre S' allevò bambino, 
Mi ſcoperſe, che'l tempo à la mia morte 
Dal tiranno preſcritto era vicino: 
E ch'egli à quel crudele havea n 
Di porgermi il velen quel giorno ſteſſo. 
ä 
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LIII. 
E mi ſoggiunſe poi, cha la mia vita 
Sol fuggendo allungar poteva il corſo: 
E poi ch altronde io non ſperava aita, 
Pronto offrl, fe medeſmo al mio ſoccorſo: 
E confortando mi rendè sl ardita, 
Che del timor non mi ritenne il morſo, 
Si ch'io non diſponeſſi, à Taer cieco 
La patria, el zio fuggendo, andarne ſeco. 
LIV. 
Sorſe la notte oltra l'uſato ofcura, 
Che ſotto Fombre amiche ne coperſe: 
Tal che con due donzelle uſcij ſecura, 
Compagne elette à le fortune avverſe. 
Ma pure indierro à le mie patrie mura 
Le luci io rivolgea di pianto aſperſe: 
Ne de la viſta del natio terreno 
Potea partendo ſatiarle à pieno. 
„ 
Fea Tiſtefſlo camin Pocchio, e penſiero, 
E mal ſuo grado il piede inanzi giva: 
Si come nave, ch'improviſo, e fero 
Turbine ſcioglia da Vamara riva. 
La notte andammo, e di ſeguente intero 
Per lochi ovorma altrui non appariva: 
Ci ricovrammo in un caſtello al fine, 
Che fiede del mio regno inſu'} confine. 
EF 1 LVE E 
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E d' Aronte il caſtel: ch'Aronte fue 
Quel che mi traſſe di periglio, e ſcorſe. 
Ma, poi che me fuggito haver le ſue 
Mortali inſidie il traditor s'accorſe; 
Acceſo di furor contr'ambidue 
Le ſue colpe medeſme in noi ritorſe; 
Et ambo fece rei di quel ecceſſo, 
Che commetter in me volſe egli ſteſlo. 


LVII. 
Diſſe, ch'Aronte i' havea con doni ſpinto 
Fra ſue bevande 4 meſcolar veneno; 
Per non haver, poi ch'egli foſſe eſtinto, 
Chi legge mi preſcriva, oO tenga à freno: 
E ch'io, ſeguendo un mio laſcivo inſtinto, 
Volea raccormi à mille amanti in ſeno. 
Ahi, che fiamma dal Cielo anzi in me ſcenda 
Santa Honeſta, ch'io le tue leggi offenda. 
LVIII. 
Ch'avara fame d' oro, e ſete inſieme 
Del mio ſangue innocente il crudo haveſſe, 
Grave m'è sl; ma via pil il cor mi preme, 
Che'l mio candido honor macchiar voleſſe. 
Lempio, che i popolari impeti teme, 
Cos) le ſue menzogne adorna, e teſſe; 
Che la Citra del ver dubbia, e ſoſpeſla 
Sollevata non $'armi a mia difeſa. 2 
5 LIX. Ne 
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„ 

Ne per Chor fieda nel mio ſeggio, e'n fronte 

Gia gli riſplenda la regal corona, 

Pone alcun fine a' miei gran danni, à Ponte ; ; 

S! la ſua feritate oltra lo ſprona. 

Arder minaccia entro'l caſtello Aronte, 

Se di proprio voler non s'imprigiona: 

Et à me (laſſa) e'nſieme a' miei conſorti 

Guerra annuntia non pur, ma ſtratij, e morti. 


LE 

Ciò dice egli di far, perche dal volto 

Cos! lavarſi la vergogna crede ; 

E ritornar nel grado, ond'io Tho tolto, 

Lhonor del ſangue, e de la regia ſede. 

Ma il timor n'è cagion, che non ritolto 

Gli ſia lo ſcettro, ond'io ſon vera herede; 

Che fol, $io caggio, por fermo ſoſtegno 

Con le ruine mie puote al ſuo Regno. 
ELI. 

E ben | quel fine haura Tempio deſire, 

Che gia il tiranno ha ſtabilito in mente; 

E faran nel mio ſangue eſtinte Tire, 

Che dal mio lagrimar non fiano ſpente; 

Se tu no'l vieti: 4 te rifuggo, & Sire, 

lo miſera fanciulla, orba, innocente ; 

E queſto pianto, ond ho i tuoi piedi aſperſi, 


Vagliami s), che'l ſangue io poi non verſi. 
Vol, EE LAL 
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LXII. 

Per queſti piedi, onde i ſuperbi, e gli empi 
Calchi: per queſta man, che'l dritto aita: 
Per Falte tue vittorie: e per que Tempi 
Sacri, cui deſti, e cui dar cerchi aita; 

Il mio deſir, tu che puoi ſolo, adempi: 

E in un col Regno à me ſerbi la vita 

La tua pietà; ma pieta nulla giove, 

S'anco te il dritto, e la ragion non move. 
LXIII. 

Tu, cui conceſſe il Cielo, e dielti in fato 

Voler'il giuſto, e poter cio che vuoi; 

A' me ſalvar la vita, A te lo ſtato 

(Che tuo fia, $10'l ricovro) acquiſtar puoi. 

Fra numero si grande a me ſia dato 

Diece condur de' tuoi pid forti Heroi: 

C'havendo i padri amici, e popol fido 

Baſtan queſti à ripormi entro al mio nido. 
EAI 

Anzi un de' primi, à la cui fe commeſſa 

E la cuſtodia di ſecreta porta, 

Promette aprirla, e ne la Regia ſteſſa 

Porci di notte tempo; e ſol m'eſſorta, 

Cb'io da te cerchi alcuna aita, e in eſſa 

Per picciola che ſia, ſi riconforta 

Pit, che s'altronde haveſſe un grande ſtuolo: 
Tanto Tinſegne eſtima, e'l nome ſolo. 


LXV. Co 


; » N ” | 5 of 0 "is G - 


LXV. 
Cid detto tace, e la riſpoſta attende 
Con atto, che'n ſilentio hà voce, e preghi. 
Goffredo il dubbio cor volve, e {oſpende 
Fra penſier vari,” e non sà dove il pieghi. 
Teme i barbari inganni, e ben comprende, 
Che non è fede in huom, ch'd Dio la neghi: 
Ma d' altra parte in lui pietoſo affetto 
Si deſta, che non dorme in nobil petto. 
CO LXVI.- 
Ne pur Tuſata ſua pietd natia 
Vuol, che coſtei de la ſua gratia degni ; 
Ma il move utile ancor: ch'util gli fia, 
Che ne IImperio di Damaſco regni, 
Che da lui dipendendo apra la via 
Et agevoli il corſo d i ſuoi diſegni, 
E genti, & arme gli miniſtri, & oro 
Contra gli Egittij, e chi ſarà con loro. 
LXVII. 
Mentre ei cos! dubbioſo à terra volto 
Lo ſguardo tiene, e penſier volve, e gita; 
La Donna in. lui s'affiſa, e dal ſuo volto 
Intenta pende, e gli atti oſſerva, e mira: 
E perche tarda oltra'l ſuo creder molto 
La riſpoſta, ne teme, e ne ſoſpira. 


Quegli la chieſta gratia al fin negolle: N 
Ma die Wl gr aſſai corteſe e molle. ah. a 
un 54 2 2 DT "LXVIIL Se. 
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LXV1II. 
Se in ſervigio di Dio, A cid weleſſe, PO. 0, 
Non s' impiegaſſer qui le noſtre e 75 A 12 00 
Ben tua ſpeme fondar potreſti in eſſe, = S 
E ſoccorſo trovar, non che pietadem : 
Ma ſe queſte ſue greggie, e queſte ee, 
Mura non torniam prima in libertade; 
Giuſto non d, con iſcemar le genti, 
Che di noſtra vittoria il corſo allenti. 


LXIX. 5 

Ben ti prometto, e tu per nobil pegno - 
Mia fe ne prendi, e vivi in lei ſecura; 
Che ſe mai ſottrarremo al giogo indegno 
Queſte Sacre, e dal Ciel dilerte mura; 74 
Di ritornarti al tuo perduto Regno, 
Come pietà n eſſorta, havrem Poi cura: 
Hor mi farebbe la pietd men pio, 
S'anzi, i ſuo dritto io non rendeſſi A Dio. 

LXX. 

A quel parlar chinò 1a Donna, e fiſſe 1 
Le luci à terra, e ſtette immota alquamo: | 955 
Poi ſollevolle rugiadoſe, e diſſe 
Accompagnando i flebiP arti al pianto. 

Miſera! & à qual altra il Ciel preſeriſſe Hat? 

Vita mai grave, & immutabil tanto; 75 481 

Che ſi cangia in altrui mente, e natura 

Pria, che fi „8. in me ſorre 1 dura? 5 £0 

© VU LXX I. Nulla 


— 
— * . . 1 
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LXXI. 
Nulla ſpeme pit reſta: in van mi doglio: 

Non han pit forza in human petto i preghi. 
Forſe lece ſperar, che'l mio cordoglio, 

Che te non moſſe, il reo tiranno pieghi? 

Ne gia te d'inclemenza accuſar voglio, 

Perche'l picciol ſoccorſo a me fi neghi; 

Ma il Cielo accuſo, onde il mio mal diſcende, 
Che'n te pietate ineſſorabil rende. | 


LXXII. 
Non tu, Signor, ne tua bontade è tale; 
Ma'l mio deſtino è, che mi nega aita. 
Crudo deſtino, empio deſtin fatale 
Uccidi homai queſta odioſa vita. 
L'havermi priva (ohime) fu picciol male 
De'dolci padri in loro eta fiorita; 

Se non mi vedi ancor del Regno priva, 
Q al vittima al coltello andar cattiva. 


LXXIII. 

Che poi che legge d honeſtate, e zelo 
Non vuol, che qu) sl lungamente indugi, 

A cui ricorro in tanto? ove mi celo? 

O quai contra il Tiranno havrò rifugi? 
Neſſun loco s chiuſo è ſotto il Cielo, 
Cha lor non s'apra, hor perche tanti indugi? 
Veggio la morte, e ſe' fuggirla & vano, 
Incontro à lei n 'andro con queſta mano. 


LXXIV. Qui 
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LXXIV. 
Qui tacque, e parve, ch' un regale ſdegno, 
E generoſo Paccendeſſe in viſta: 
E'l pie volgendo di partir fea ſegno, 
Tutta ne gli atti diſpettoſa, e triſta. 
Il pianto fi ſpargea ſenza ritegno, 
Com' ira ſuol produrlo a dolor miſta; 
E le naſcenti lagrime a vederle 
Erano à 1 rai del fol criſtalli, e perle. 


LIXX. 

Le guancie aſperſe di que' vivi humori, 
Che giti cadean fin de la veſte al lembo, 
Parean vermigli inſieme, e bianchi fiori: 

Se pur gli irriga un rugiadoſo nembo, 

Quando ſu Papparir de' primi albori 

Spiegano a Taure liete il chiuſo grembo: 

E TAlba, che gli mira, e fe nappaga 

D'adornarſene il crin diventa vaga. 
LXXVL 

Ma il chiaro humor, che di s ſpeſſe ſtille 

Le belle gote, el ſeno adorno rende, 

Opra efterto di foco, il qual' in mille 

Petri ſerpe celato, e vi s'apprende. 

O miracol d'amor che le faville 

Tragge del pianto, e i cor ne l'acqua accende: 
Sempre ſovra natura egli ha poſſanza; 
Ma in virtu di coſtei fe ſteſſo avanza. 
LXXV II. Queſto 
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LXXVII. 
Queſto finto dolor da molti elice 
Lagrime vere, e i cor pili duri ſpetra. 
Ciaſcun con lei s'affligge, e fra ſe dice; 
Se mercè da Goffredo hor non impetra, 
Ben fu rabbioſa tigre a lui nutrice; 
E' produfle in aſpr Alpe horrida pietra, 
O Fonda, che nel mar fi frange, e ſpuma: 
Crudel che tal beltà turba, e conſuma. 


LXXVIII. 
Ma il giovinetto Euſtatio, in cui la face 
Di pietade, e d'amore è pit -fervente ; 
Mentre bisbiglia ciaſcun' altro, e tace, 
Si tragge avanti, e parla audacemente. 
O Germano, e Signor, troppo tenace 
Del ſuo primo propoſto è la tua mente, 
Sal conſenſo comun, che brama, e prega, 
Arrendevole alquanto hor non ſi piega. 
LXXIX. 
Non dico io gia, che i Prencipi, che à cura 
Si ſtanno qui de popoli ſoggetti, 
Torcano il piè da Voppugnate mura, 
E ſian gli ufficij lor da lor negletti. 
Ma fra noi, che guerrier ſiam di ventura, 
Senz' alcun proprio peſo, e meno aſtretti 
A le leggi de gli altri, elegger diece 
Difenſori del giuſto à te ben lece. 5 
e LXXX. Ch'al 


. or mt 


— >= -2 
- i TS 
_— > ——_— 


_ — ” S- : = 


— — 


—— — 
— — 


— 


LA 


—_— 


— 


SS z S- . ==> - — — —— Ss _ PR. 1 
— Sm. SS 3 . 
* - We = 

— - 8 —_ 
2 — _ FLAIR — 
— — — — — —— = > - 


F7 


— 


— — 


- - +25 2 . _ . = remnr —— m,n e ———_ ww — _ 
r n 
„ 
2 = 1 8 — - = 


* 
4 
1 
1 ak 
un "= 
$1 
10 * 
BE. - 
+186 
1 Li 27 
* 
. +8 v9 
\ b 
1 
1 * 
} F 
© 
"wh 
me 
a7 


I 4 — > -- 


a=” 


© Eqn earn 


70 q 
"FE of 
Z 9 n e 
+4 "& F 
_ —— 
2 * 2 


1 


110 GIERUSALEMME Car IV. 


Ch' al ſervigio di Dio giz non fi toglie 


* 


Ah non ſia ver, per 


Ch' adopri indegnamente arme, & deſtriero, 


Cos favella; e ſeco in chiaro ſuono 


Da i voſtri sl, non da i conſigli miei. 


LXXX. 


L'huom, ch' innocente vergine difende: 
Et aſſai care al Ciel ſon quelle ſpoglie, 
Che d' ucciſo tiranno altri gli appende. 
Quando dunq ue impreſa hor non minvoglie 
Quel util certo, de da lei s' attende, 
Mi ci move il dover, ch' à dar tenuto 
E Tordin noſtro à le Donzelle ajuto. 
LXXXI. 

Dio, che ſi ridica 

In Francia, 0 dove in pregio & corteſia, 
Che fi fagga da noi riſchio, © fatica 
Per cagion cos! giuſta, e cos! pia. 

Io per me qui depongo elmo, e lorica: 
Qui mi ſcingo la ſpada, e pid non fia 


O' nome uſurpi mai di Cavaliero. 
„ 


Tutto Tordine ſuo concorde freme: 

E chiamando il conſiglio utile, e buono, 
Coꝰ preghi il Capitan circonda, e preme. 
Cedo (egli diſſe all' hora) e vinto ſono 
Al concorlo di tanti uniti infieme. 
Habbia, ſe parvi, il chieſto don coſtei, 


LXXXIIL Ma 
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LXXXIII. 

Ma ſe Goffredo di credenza alquanto 

Pur trova in voi, temprate i voſtri affetti. 
Tanto ſol diſſe: e baſta lor ben tanto, 
Perche ciaſcun quel, ch ei concede, accetti. 
Hor che non può di bella Donna il pianto, 
Et in lingua amoraſa i dolci detti? 

Eſce da vaghe labra aurea catena, 

Che Palme à ſuo voler prende, & affrena. 


LXXXIV. 
Euſtatio lei richiama, e dice; homai 
Ceſſi vaga Donzella il tuo dolore: 
Che tal da noi ſoccorſo in breve havrai, 
Qual par, che piu richiegga il tuo timore. 
Serenò all' hora i nubiloſi rai 
Armida, e sl ridente apparve fuore, 
C' innamorò di ſue bellezze il Cielo, 
Aſciugandoſi gli occhi co't bel velo. 
LXXXV. 
Rende lor poſcia in dolci, e care note 
Gratie per l'alte gratie à lei conceſſe, 
Moſtrando, che ſariano al mondo note 
Mai ſempre, e ſempre nel ſuo core impreſſe: 
E cio, che lingua eſprimer ben non puote, 
Mura eloquenza ne' ſuoi geſti eſpreſſe: 
E celò sl ſotto mentito aſpetto 
Il ſuo penſier, ch altrui non die ſoſpetto. 
Ve=rWw-- LXXXVI. Quin- 
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122 GIERUSALEMME Canrz.Iv 
LXXXVI. 
Quinci vedendo, che fortuna arriſo 
Al gran principio di ſue frodi havea; 
Prima che'l ſuo penſier le ſia preciſo, 
Diſpon di trarre al fine opra sl rea: 
E far con gli atti dolci, e co'l bel viſo 
Pit, che con Parti lor Circe, 6 Medea: 
E in voce di Sirena à 1 ſuoi concenti 
Addormentar le pit ſvegliate menti. 
LXXXVII. 
Uſa ogn' arte la Donna, onde ſia colto 
Ne la ſua rete alcun novello amante; 
Ne con tutti, nè ſempre un ſteſſo volto 
Serba; ma cangia d tempo atti, e ſembiante: 
Hor tien pudica il guardo in ſe raccolto, 
Hor lo rivolge cupido, e vagante. 
La sferza in quegli, il freno adopra in queſti, 
Come lor vede in amar lenti, © preſti. 


LXXXVIII. 

Se ſcorge alcun, che dal ſuo amor ritiri 
L'alma, e i penſier per diffidenza affrene; 
Gli apre un benigno riſo, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete, e ſerene: 

E cos! 1 pigri, & timidi defiri 
Sprona, & affida la dubioſa ſpene: 
Et infiammando Pamoroſe voglie, 


Sgombra quel gel, che la paura accoglie. 
LXXXIX. Ad 


CANT. IV. IBE A T-iA 


LXXXIX. 

Ad altri poi, ch audace il ſegno varca, 
Scorto da cieco, e temerario duce, 
De' cari detti, e de' begli occhi è parca, 
E in lui timore, e riverenza induce. 

Ma fra lo ſdegno, onde la fronte è carca, 
Pur anco un raggio di pietà riluce, 

Si ch'altri teme ben, ma non diſpera : 

E pit $invoglia, quanto appar” pit altera. 
RX -- 

Staſſi tal volta ella in diſparte alquanto, 

El volto, e gli atti ſuoi compone, e finge 
Quaſi doglioſa: e infin sd gli occhi il pianto 
Tragge ſovente, e por dentro il reſpinge. 
E con queſt'arti à lagrimar' intanto 
Seco mill' alme ſemplicette — 

E in foco di pietà ſtrali d amore 5 
Tempra, onde Py a) forr arme 1 Core. 


XCI. 

Poi $1 come ella à quel penfier- Sinvole, 

E novella ſperanza in lei fi 'deſte; 

Ver gli amanti il pie drizza, e le parole, 
E di gioja la fronte adorna, e veſte: 

E lampeggiar fa, quaſi un doppio Sole, 

II chiaro ſguardo, e' bel riſo celeſte 

Su le nebbie del duolo oſcure, - E folte, 
Chhavea lor prima intorno al petto accolte. 
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E d'ogni tempo egualmente mortali 


XCII. 


Ma mentre dolce parla, e dolce ride; 


E di doppia dolcezza inebria i eu; jmoud'G 
Quaſi dal petto lor alma divide, 5 
Non prima ufata à quei diletti 0 0 
Ahi crudo amor, chegualmente n ancide 
L'aſſentio, el mel, che tu fra noi diſpenk; - 
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Vengon da te le medicine, e i mali. 
XCIII. 


Fra sl contrarie tempre in ghiaccio, e in foco, 


In riſo e in pianto, e fra paura, e ſpene 
Inforſa ogni ſuo ſtato, e di lor gioco 
L'ingannatrice Donna à prendet viene 
E s'alcun mai con ſuon tremante, e fioco, 
Oſa parlando d accennar ſue penm 
Finge, quafi in amor roa, e ineſperta, Jake 
Non veder alma ne' ſuoi detti aperta. 


XCIV. 


O pur le luci vergognoſe, e chine 


Tenendo, d'honeſta $'orna, e colora: 

Si che viene à celar le freſche brine 
Sotto le roſe, onde il bel viſo infiora: 
Qual' ne Yhore pit ſhe, e matutine 
Del primo naſcer ſuo veggiam I' Aurora; 
F'l roſſor de lo ſdegno infieme n'eſce 


Con h vergogna, e fi confonde, e meſce. 
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XC V. 

Ma fe prima ne gli atti ella Sa cõοgee 
D'huom, che tenti ſcoprir Pacceſe' voglie, 
Hor gli s invola, e tugge, & hor gli porge 
Modo, onde parli, e in un tempo il ritoglie. 
Cosi dl tutto in vano error lo ſcorge 
Stanco, e deluſo poi di ſpeme il 1 

Ei ſi riman, qual cacciator, ch ſera 

Perda al fin Forma di ſeguita fera. 


XCVI. 
Queſte fur Parti, onde mill alme, e mille 
Prender furtivamente ella poteo; 
Anzi pur furon Latme, onde de: 
Er à forza d' Amor ferve le Ebb. 0.1 
Qual meraviglia hor fia, ſe l fero Achille s 
D' Amor fu preda & Hercole, e Theſeo; 
S'ancor chi per Gieſu lain ſpacla cinge 
L' empio ne lacei ſuoi tal hora ſtringe? 
VI 
fene dot e 6 A 19 0 
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GIERUSALEMME 
7 4 4:7 A 
CANTO Q.U INT o 


ARGOMEN T O. 

Sdegna Gernando, che Rinaldo aſpire 

Al grado, ov egli eſſer aſſunto agogua: 

Perciò, miniſtro d ſe del ſuv morire, 

Lui, che Fuccide poi, forte rampogna, 

d Pucciſor in bando: ue patire 

FJuol, che catena, 9 ceppi aliri gli pogna. 

Parte Armida contenta: ma dal mare 

Lengono al gran Buglion novelle amare. 


= 

ENT RE in tal guiſa i Cavalieri alletta 
8 5 Ne Pamor ſuo Vinſidioſa Armida: 

7 Ne ſolo i diece à lei promeſſi aſpetta, 

Ma di furto menarne altri confida ; 


Voolge tra ſe Goffredo à cui commetta 


La dubbia impreſa, ov ella eſſer dee gui- 


Che de gli avventurier la copia, el merto, [da: 


_ E1 defir di ciaſcuno il fanno incerto. 
II. Ma 
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128 GIERUSALEMME Cunt. v. 
II. 


Ma con provido aviſo al fin diſpone, 


Ch' effi un di loro ſcelgano à ſua voglia, 

Che ſucceda al magnanimo Dudone, 

E quella elettion ſovra ſe toglia. 

Cos! non avverrà, cl ei dia cagione 
Ad alcun defi, che di lui fi doglia: 

E inſieme moſtrerà d'haver nel pregio, 

In cui deve Aa ragion, lo ſtuolo egregio. 


III. | 

A ſe dunque gli chiama, e lor favella. 

Stata & da voi la mia ſentenza udita: 

Ch' era, non di negare à la Donzella, 

Ma di darle in ſtagion matura aita. 

Di novo hor la propongo, e ben puote ella 
Eſſer dal parer voſtro anco ſeguita: 

Che nel mondo mutabile, e leggiero, 
Conſtanza è ſpeſſo il variar penſiero. 


IV. 

Ma ſe ſtimate ancor, che mal convegna 

Al voſtro grado, il rifiutar periglio: 

E fe pur generoſo ardire ſdegna 

Quel, che troppo gli par cauto conſiglio; 
Non fia ch' involontarij io vi ritegna, 

Ne quel, che giz vi diedi, hor mi ripiglio; 
Ma ſia con eſſo voi, com' eſſer deve, 

Il fren del noſtro imperio lento, e lieve. 


"B Dunque 


2, 


CT Diner AN! ws 
V. 
Dunque lo ſtarne, e'l girne i' ſon contento, 
Che dal voſtro piacer libero penda: 
Ben vuo, che pria facciate al Duce ſpento 
Succeſſor novo, e di voi cura ei prenda: 
E tra voi ſcelga i diece à ſuo talento: 
Non gia di diece il numero traſcenda; 
Ch' in queſto il ſommo Imperio à me riſervo; 
Non fia l'arbitrio ſuo per altro ſervo. 
VI. 
Cos! diſſe Goffredo; e'l ſuo Germano, 
Conſentendo ciaſcun, riſpoſta diede. 
S come Aa te convienſi, 0 Capitano, 
Queſta lenta virtù, che lunge vede ; 
Cos! il vigor del core, e de la mano, 
Quaſi debito d noi, da noi fi chiede: 
E ſaria la matura tarditate, 
Che'n altri & providenza, in noi viltate. 


VII. 

E poi che'l riſchio & di si lieve danno 

Poſto in lance co'l pro, che'l contrapeſa, 

Te permettente, i dieci eletti andranno 

Con la Donzella 4 Thonorata impreſa. 

Cos! conclude, e con s adorno inganno 

Cerca di ricoprir la mente acceſa 

Sotto altro zelo: e gli altri anco dhonore 
Fingon deſio, quel ch'e deſio d Amore. 
Vor I. 8 VIII. Ma 
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VIII. 
Ma il pit giovin Buglione, il qual rimira 
Con geloſo occhio il figlio di Sofia: 
— La ͤ cui virtute invidiando ammira, 
Che'n si bel corpo pitt cara venia: 
No vorrebbe compagno; e al cor gli inſpi pira 
Cauti penſier Vaftura gelofia; 
Onde, tratto il rivale à ſe in diſparte, 
Ragiona a lui con luſinghevol' arte. 
IX. 
O di gran genitor maggior figliuolo, 
Che'l ſommo pregio in arme hai giovinetto: 
Hor chi ſarà del valoroſo ſtuolo, 5 
Di cui parte noi ſiamo, in Duce eletto? 
Io, ch d Dudon famoſo à pena, e ſolo 
Per Thonor de Teth, vivea ſoggetto: 
Io, fratel di Goffredo, à chi piu deggio 
Ceder homai? ſe tu non ſei, no'l veggio. 
X. 
Te, la cui nobilta tutt' altre agguaglia, 
Gloria, e merito d'opre a me propone; 
Ne ſdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chiamarſi anco il maggior Buglione: 
Te dunque in Duce bramo, ove non caglia 
A te di queſta Sira eſſer campione: 
Ne gia cred” io, che quel honor tu curi, 
Che da' fatti verra notturni, e ſcuri 
; i XI. Ne 


F 
A Of, 
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XI. 


3 Ne mancher qui loco, ove s'impieghi 
6 Con pid lacida fama il tuo valore. 


Hor io procurerò; ſe tu no'l neghi, 

Ch' te concedan gli altri il ſommo honore. 

Ma perche non sò ben, dove ſi pieghi 

L'irreſoluto mio dubbioſo core; 

Impetro hor io da te, ch' a voglia mia 

O ſegua poſcia Armida, 0 teco tia. 

XII. 

Qu! tacque Euſtatio, e queſti eſtremi accenti 

Non profent ſenza arroſſirſi in viſo: 

E i mal celati ſuoi penſieri ardenti 

L'altro ben vide, e moſſe ad un ſorriſo. 

Ma perch' a lui colpi d' Amor pid lenti, 

Non hanno il petto oltra la (corza inciſo ; 

Ne molto impariente & di rivale, 

Ne la donzella di ſeguir gli cale. 


XIII. 

Ben altamente hà nel penſier tenace 

Lacerba morte di Dudon ſcolpita: 

E fi reca à diſnor, ch' Argante audace 

Gli ſopraſtia lunga ſtagione in vita: 

E parte di ſentire anco gli piace 

Quel parlar, ch' al dovuto honor Finvita: 

El giovinetto cor s'appaga, e gode 

Del ler ſuon de la verace lode. 
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XIV. 

Onde cos) riſpoſe: i gradi primi 

Pit meritar, che conſeguir deſio: 

Ne, pur che me, la mia virtꝭ ſublimi, 

Di ſcettri altezza invidiar degg'io. 

Ma $'> Thonor mi chiami, e che lo ſtimi 

Debito d me, non ci verrò reſtio : 

E caro eſſer mi dee, che mi ſia moſtro 

S) bel ſegno da voi del valor noſtro. 


XV. 
Dunque io no'l chiedo, e no'l rifiuto: e quando 
Duce io pur ſia, ſarai tu de gli eletti. 
All hora il laſcia Euſtatio, e va piegando 
De' ſuoi compagni al ſuo voler gli affetti. 
Ma chiede à prova il Principe Gernando 
Quel grado, e ben ch'Armida in lui ſaetti, 
Men può nel cor ſuperbo amor di donna, 
CH avidità d' honor, che ſe n'indonna. 
XVI. 
Sceſo Gernando è da gran Re Norvegi, 
Che di molte Provincie hebber I'Impero; 
E le tante corone, e ſcettri Regi 
E del padre, e de gli avi il fanno altero. 
Altero & altro de' ſuoi proprij pregi 
Pit che de Vopre, che i paſſati fero; 
Ancor che gli avi ſuoi cento, e pid luſtri 
Stati ſian chiari in pace, e'n guerra illuſtri. 
| | XVII. Ma 
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XVII. 

Ma il barbaro Signor, che ſol miſura, 

Quanto Toro, el domino oltre ſi ſtenda: 

E per ſe ſtima ogni virtute oſcura, 

Cui titolo regal chiara non renda; 

Non puo ſoffrir, che'n cio, ch'egli procura 

Seco di merto il Cavalier contenda: 

E ſe ne eruccia si ch'oltra ogni ſegno 

Di ragione, il traſporta ira, e diſdegno. 
XVII 

Tal che'l maligno ſpirito d'Averno, 

Che'n lui ſtrada si larga aprir fi vede; 

Tacito in ſe gli ſerpe, & al governo 

De' ſuoi penſieri luſingando ſiede: 

E qui pit ſempre Tira, e Todio interno- 

Inacerbiſce, e'l cor ſtimola, e fiede: 

E fd, chen mezo à Palma ogn hor riſuoni 

Una voce, ch' 4 lui cos ragioni. 

. 

Teco gioſtra Rinaldo: hor tanto vale 

Quel ſuo numero van d'antichi Heroi: 

Narri coſtui, chà te yuol farſi eguale, 

Le genti ſerve, e i tributary. ſuoĩi: 15 

Moſtri gli ſcettri, e in dignità regale 

Paragoni i ſuoi morti à i vivi tuoi. 

Ah quanto oſa un Signor d indegno ſtato: 

Signor, che ne la ſerva Italia è nato. 
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4 134 GIERUSALEMME Car. v. 
XX. 
4 Vinca egli, 0 perda homai; fu vincitore 
= - Sin da quel di, ch'emulo tuo divenne: 
7 | Che dira il mondo, (e cio fia ſommo honore) 
A Qiueſti gia con Gernando in gara venne. 
| Poteva à te recar gloria, e ſplendore 
4 Il nobil grado, che Dudon pria tenne; 
. Ma già non meno eſſo da te n'atteſe; 
Coſtui, ſoemò ſuo pregio all hor che'l chieſe. 
XXI. 
E ſe poich' altri pid non parla, © ſpira, 
De' noſtri affari alcuna coſa ſente; 
Come credi, che in Ciel di nobilira 
Il buon vecchio Dudon fi moſtri ardente? 
Mentre in queſto ſuperbo i lumi gira, 
Er al ſuo temerario ardir pon mente: 
Che ſeco ancor, Vera ſprezzando, e merto, 
Fanciullo ofa agguagliarſi, & ineſperto. 


XXII. 
E Toſa pure, e'l tenta, e ne riporta 
In vece di caſtigo honore, e laude: 
E ve chi nel configlia, & ne L'eſſorta; 
(O vergogna comune) e chi gli applaude. 
Ma ſe Goffredo il vede, e gli comporta, 
Che di cio, ch'à te deeſi, egli ti fraude; 
No! ſoffrir tu: ne gia ſoffrir lo dei. 
Ma ciò, che puoi dimoſtra, e ciò che ſei. 
XXIII. A 


— — — — — 
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Al ſuon di qveſte / voci arde 10 ſdegno, 
E creſce in lui, quaſi commoſſa face: 
Ne capendo nel cor gonfiato, e pregno, 
Per gli occhi W eſce, e per la lingug andace. 
Cid, che di iprenſibile, e d'indegno 
Crede in Rinaldo, à ſuo diſnor non tace, 
Superbo, e yano il finge, el ſuo valore 
Chiama temeritd pazza, e furore. 

| XXIV. 

E quanto di magnanimo, e dl altero, 

d eccelſo, e d illuſtre in lui riſplende, 

Tutto (adembrando con mal arti il vero) 

Pur come vitio ſia biaſma, e riprende: 

E ne ragiona $1, che Cavaliero 

Emulo ſuo, publico il {won nintende. 

 gfaga Lira, © 41 raffrena 

Quel cieco impeto in lui, ch/2 morte il mena. 

Che'l reo Demen, che la ſua lingua move, 
Di ſpirto in vece, e forma ogni ſuo detto; 
Fa, che gli ingiuſti oltraggi gnuhor rinove, . 
Eſca aggiungendo A l'inſiammato petto. 
Loco è nel Campo aſſai capace, dove 
Saduna ſempre un hel drapello eletto: 
E quiui inſieme in torneamenti, e in lotte 
Rendon le aembra vigerale, e dotte. 
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XX. 
Vinca egli, 0 perda homai; fu vincitore 
Sin da quel di, ch'emulo tuo divenne: 
Che dirà il mondo, (e ciò ha ſommo honore) 
Queſti gid con Gernando in gara venne. 
Poteva à te recar gloria, e ſplendore 
Il nobil grado, che Dudon pria tenne; 
Ma gi non meno eſſo da te natteſe ; 
Coſtui, ſoemò ſuo pregio allhor che'l chieſe. 
XXI. 
E ſe poich' altri pid non parla, © ſpira, 
De' noſtri affari alcuna coſa ſente; 
Come credi, che in Ciel di nobil'ira 
Il buon vecchio Dudon fi moſtri ardente? 
Mentre in queſto ſuperbo i lumi gira, 
Et al ſuo temerario ardir pon mente: 
Che ſeco ancor, Vera ſprezzando, e' merto, 
Fanciullo oſa agguagliarſi, & ineſperto. 


XXII. 

E l'oſa pure, e'l tenta, e ne riporta 

In vece di caſtigo honore, e laude: 

E v'e chi nel configlia, & ne Teſlorta; 
(O vergogna comune) e chi gli. applaude. 
p Ma ſe Goffredo i! vede, e gli comporta, 

l Che di cio, ch'à te deefi, egli ti fraude; 

No! ſoffrir tu: nè gia ſoffrir lo dei, 

Ma cio, che puoi dimoſtra, e cid che ſei. 
XXIII. A 
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XXIII. 


Al ſuon di queſte voci arde lo ſde gno, 
E creſce in lui, quaſi ene face- 
Ne capendo nel cor gonfiato, e pregno, 


Cid, che di riprenſibile, e d'indegno 
Crede in Rinaldo, à ſuo diſnor non tace, 
Superbo, e yano il finge, el ſuo valore 
Chiama temerita pazza, e furore. 
XXIV. 

E quanto di magnanimo, e d' altero, 

E d'eccelſo, e d'illuſtre in lui riſplende, 
Tutto (adombrando con mal arti il vero) 
Pur come vitio ſia biaſma, e riprende: 
E ne ragiona $1, che'l Cavaliero 

Emulo ſuo, publico il ſuon n'intende. 
Non Pero Sfaga Vira, 0 ſi raffrena 


Per gli occhi n'eſce, e per la lingua audace. 
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Quel cieco impeto in lui, ch'2 morte il mena. 


XXV. 

Che'l reo Demon, che la ſua lingua move, 

Di ſpirto in vece, e forma ogni ſuo detto; 

Fa, che gli ingiuſti oltraggi ogn'hor rinove, 

Eſca aggiungendo A Iinfiammato petto. 
Loco è nel Campo aſſai capace, dove 

S'aduna ſempre un bel drapello eletto: 

E quivi inſieme in torneamenti, e in lotte 

Rendon le membra vigoroſe, e dotte. 


„ XXVI. Hor 
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136 GIERUSALEMME CN. V. 
XXVI. : 

Hor quivi all'hor, che v'e turba pid 5 
Pur, com' è ſuo deſtin, Rinaldo accuſa: 
E quaſi acuto ſtrale in lui rivolta 
La lingua del venen d' Averno infuſa: 
E vicino & Rinaldo, e i detti aſcolta; 
Ne puote lira homai tener piu chiuſa: 
Ma grida, menti: e adoſſo 4 lui fi OY: 
E nudo ne la deſtra il ferro ſtring 

_—_— 

Parve un tuono la voce, el ferro un lampo, 
Che di folgor cadente annuntio apporte; 
Tremo colui, ne vide fuga o ſcampo 
Da la preſente irreparabil morte: 

Pur tutto eſſendo teſtimonio il Campo, 

Fa ſembiante d intrepido, e di forte; 

E' gran nimico attende, e'l ferro tratto 

Fermo fi reca di difeſa in atto. 
XXVIII. 

Quaſi in quel punto mille ſpade ardenti 
Furon vedute fiammeggiar inſieme; 0 
Che varia turba di mal caute genti 
D'ogn' intorno v'accorre, e S urta, e preme. 
D'incerte voci, e di confuſi accenti 
Un ſuon per Faria ſi raggira, e freme, 

Qual s ode in riva al mare, ove confonda 


I! vento i ſuoi co mormorij de lVonda. 5 
X X IX. N. 
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XXIX. 
Ma per le voci altrui gid non s'allenta 

Ne P'offeſo guerrier l'impeto, e J ira. 
Sprezza i gridi, e i ripari, e ciò, che tenta 
Chiudergli il varco & à vendetta aſpira; 

E fra gli huomini, e l'arme oltre s avventa, 
E la fulminea ſpada in cerchio gira: 
S1 che le vie fi ſgombra, e ſolo ad onta 
Di mille difenſor Gernando affronta. 


XXX. 

E con la man ne l'ira anco maeſtra 

Mille colpi ver lui drizza, e comparte. 

Hor al petto, hor al capo, hor' à la deſtra 
Tenta ferirlo, hora a la manca parte 

E impetuoſa, e rapida la deſtra 

F in guiſa tal che gli occhi inganna, e Parte: 
Tal ch'improviſa, e inaſpettata giunge, 

Ove manco fi teme, e fere, e punge. 


XXXI. 

Ne ceſſo mai, fin che nel ſeno immerſa 
Gli hebbe una volta, e due la fera ſpada. 
Cade il meſchin sd la ferita, e verſa 

Gli ſpirti, e Palma fuor per doppia ſtrada. 
L'arma ripone ancor di ſangue aſperſa 

It vincitor, nè ſovra lui pit bada: 

Ma fi rivolge altrove, e inſieme ſpoglia 

Lanimo crudo, e Padirata voglia. 


Vol. I. — T XXXII. Tratto 


GIERUSALEMME Canr.V. 


XXXIL 

Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto 
Vede fero ſpettacolo improviſo: 
Steſo Gernando, il crin di ſangue, el manto 
Sordido, e molle, e pien di morte il viſo. 
Ode i ſoſpiri, e le querele, e'l pianto, 
Che molti fan ſovra il guerriero ucciſo. 
Stupido chiede: Hor qul, dove men lece, 
Chi fu, ch'ardi cotanto, e tanto fece? 

XXXIII. 

Arnaldo un de' pin cati al Prence eſtinto 

Narra, el caſo in narrando aggrava molto: 

Che Rinaldo Vucciſe, e che fü ſpinto 

Da leggiera cagion d'impeto ſtolto. 

E che quel ferro, che per Chriſto 8 cinto, 

Ne campioni di Chriſto havea rivolto, 

E ſprezzato il ſuo impero, e quel divieto, 

Che fe pur dianzi, e che non è ſecreto. 

XXXIV. 

E che per legge è reo di morte, e deve, 
Come Teditto impone, eſſer punito: 
S! perche'l fallo in ſe medeſmo è greve, 
Si perche'n loco tale egli & ſeguito: 

Che ſe de Terror. ſuo perdon riceve 
Fia ciaſcun' altro per Veſſempio ardito ; 
E che gli offeſi poi quella vendetta 


Vorranno far, cha i giudici $'aſpetta. 
XXXV. onde 
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XXXV. 
Onde per tal cagion diſcordie, e riſſe 
Germoglieran fra quella parte, e queſta; 
Rammentò i merti de Feſtinto, e diſſe 
Tutto cio, ch' ò pietate, © ſdegno deſta. 
Ma s' oppoſe Tancredi, e contradiſſe, 
E la cauſa del reo dipinſe honeſta. 
Goffredo aſcolta, e in rigida ſembianza 
Porge piu di timor, che di fperanza. 
XXXVI. 
Soggiunſe all hor Tancredi: hor ti ſovvegna 
Saggio Signor chi fia Rinaldo, e quale: 
Qual per ſe ſteſſo honor gli fi convegna, 
E per la ſtirpe fua chiara, e regale, 
E per Guelfo fuo zio: non dee chi regna 
Nel caſtigo con tutti eſſer eguale. 
Vario è Fiſteſſo error ne gradi vari: 
E fol Fegualith giuſta & co' pari. 
XXXVII. 
Riſponde il Capitan: da i pid ſublimi 
Ad ubidire imparino i pit baſſi. 
Mal, Tancredi, conſigli, e male ſtimi, 
Se vuoi, che i grandi in ſua licenza io laſſi. 
Qual fora Imperio il mio, s'à vili, & imi 
Sol Duce de la plebe io comandaſſi? 
Scettro impotente, e vergognoſo Impero: 
W con tal legge e dato, io pit nol chero. 
3-3: XXXVIIL Ma 
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XXXVIII. 
Ma libero fu dato, e venerando: 
Ne vuo, ch' alcun d' autorità lo ſcemi. 
E $0 ben' io, come ſi deggia, e quando 
Hora diverſe impor le pene, e 1 premi, 
Hora, tenor d' egualità ſerbando, 
Non ſeparar da gli infimi i ſupremi. 
Cos! Gicea, ne riſ pondea colui, 
Vinto da riverenza, à i detti ſui. 


XXXIX. 
Rai mondo, imitator de la ſevera 
Rigida antichità lodava i detti. 
Con queſtꝰ arti (dicea) chi bene impera 
Si rende venerabile à i ſoggetti: 5 
Che gia non è la diſciplina intera, | 
Ov huom perdono, e non caſtigo aſperti. 
Cade ogni Regno, e ruinoſa & n ne 
La baſe del timor, ogni clemenza. 
IL ve: 
Tal ei parlava: e le parole accolſfe 
Tancredi, e pit fra lor non ſi ritenne; 
Ma ver Rinaldo immantinente volſe | 
Un ſuo deſtrier, che parve haver le penne. 
Rinaldo, poi ch al fier nemico tolſfe 
L'orgoglio, e Falma; al padiglion ſen venne: 
Qui Tancredi trovollo, e de le coſe 
Dette, e riſpoſte àpien la ſomma eſpoſe. 
X LI. Sog- 
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. L 

Soggiunſe poi, bench io ſembianza eſterna 
Del cor non ſtimi teſtimon verace: 

Che'n parte troppo cupa, e troppo interna 
Il penſier de' mortali occulto giace; 

Pur ardiſco affermar, à quel ch io ſcerna 
Nel Capitan, che'n tutto anco no'l race; 
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Ch' egli ti voglia 4 Fobligo ſoggetto ö 
De' rei comune, e in ſuo poter riſtretto. 0 
XLII. . 

Sorriſe all' hor Rinaldo; e con un volto, 6 
In cui tra'l riſo lampeggid lo ſdegno; - 
Difenda ſua ragion ne ceppi \inyolto F 


Chi ſervo &, (difle)-d deſrfervoe 1 


: { SR 


Libero i' nacqui, enviſſt;e morrò ſciolto 

Pria che man porga, G piede i laccio indegno: 

Uſa 4 la ſpada & queſtao deſtra uh 

A le palme; e vil node ella ricuſun. 
XLIII. 

Ma, s'à meriti miei queſta» mergede : wh 114 1» |, 
Goffrede renden e vuole imprigionarmie, 
Pur com' io foſſi un? huom Millage, E creds 
A carcere Plebeo legato trarme: 
Venga egli, & mandi: io terrd en a piede: 
Giudici fian tra noi la ſorte; e Farme: 

Fera tragedia vuol, che s appreſenti 
Per lor diporto à le nemiche gent. 
5 XLIV. Cio 
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XLIV. 

Ciò detto, Varmi chiede, e capo, el buſto. 
Di finiſſimo acciajo adorno rende: Norm 

E fa del grande ſcudo il braccio onuſto; $a 

E la fatale ſpada al fianco appende: 

E in ſembiante magnanimo, & auguſto, 
Come folgore ſuol, ne Farmi ſplende. 
Marte, e' raſſembra te, qual' hor dal quinto 
Cielo di ferro ſcendi, e d'horror cinto. 
X LV: 

Tancredi in tanto i feri ſpirti, el core 
Inſuperbito d'ammollir procura. 
Giovine invitto (dice) al tuo valore 
Sd, che ſia piana ogni erta impreſa, e dura: 
So, che fra Varmi ſempre, e fra'l terrore 
La tua eccelſa virtute & pid ſecura; 

Ma non conſenta Dio, ch' ella ſi moſtri 
Hoggi si crudelmente a' danni noſtri. 
XLVI. 

Dimmi, che penſi far? vorrai le mani 
Del civil ſangue tuo dunque brane? i 
E con le piaghe indegne de' Chriſtiani _ 
Trafigger Chriſto, ond' ei ſon membra, e pane? 
Di tranſitorio honor riſpetti yani, 
Che, qual” onda di mar ſen viene, e parte, 1 
Potranno in te pit che la fede, e'l zelo 


Di quella gloria, che n' eterna in Cielo? 
XLVII. Ah, 


Cant, v. LIBERATA 43 
XLVII. | 
Ah, non per Dio: vinci te ſteſſo, e ſpoglia 
Queſta feroce tua mente ſuperba. 
Cedi: non fia timor, ma ſanta voglia, 
Ch' a queſto ceder tuo palma fi ſerba. 
E ſe pur degna, ond' altri eſſempio . 
E la mia giovinetta etade acerba ; 
Anch' io fui provocato, e pur non venni 
Co' fedeli in conteſa, e mi contenni. 
XLVIII. 
C'havendo io preſo di Cilicia il Regno, 
E Tinſegne ſpiegatevi di Chriſto :- 
Baldovin ſopragiunſe, e con indegno 
Modo occupollo, e ne fè vile acquiſto: 
Che moſtrandoſi amico ad ogni ſegno, 
Del ſuo avaro penſier non mera avviſto; 
Ma con Farme però di ricovrarlo 
Non tentai poſcia, e forſe i' potea farlo. 
"77, os 
E ſe pur anco la prigion ricufi, 
E i lacci ſchivi quaſi ignobil pondo: 
E ſeguir vuoi T'opinioni, e gli uſi, 
Che per leggi d honore approva il mondo; 3 
Laſcia qui me ch' al Capitan ri ſcuſi; 
Tu in Antiochia vanne a Boemondo: 
Che ne ſopporti in queſto impeto primo 
A ſuoi * aſſai ſecuro ſtimo- 
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Ben toſto fia, ſe pur qut contra havremo 


L'arme d'Fgitto, o d' altro ſtuol pagano, 

CH aflai pit chiaro il tuo valor eſtremo 

N'apparird, mentre ſtarai lontano. 

E ſenza te parranne il Campo ſcemo, 

Quaſi corpo, cui tronco è braccio, 0 mano. 

Qui Guelfo ſopragiunge, e i detti approva. 

E vuol, che ſenza indugio indi ſi mova. 

LL 

i lor conſigli la ſdegnoſa mente 

De l'audace Garzon fi volge, e piega: 

Tal cl egli di partirſi immantinente 

Fuor di quell' hoſte a i fidi ſuoi non nega. 

Molta intanto è concorſa amica gente: 

E ſeco andarne ogn' un procura, e prega. 

Egli tutti ringratia, e ſeco prende 

Sol duo ſcudieri, e sd'l cavallo aſcende. 
LII. 

Parte, e porta un deſio d'eterna, & alma 

Gloria, ch' à nobil core è sferza, e ſprone. 

A magnanime impreſe intenta ha alma: 

Et inſolite coſe oprar diſpone. 

Gir fra' nemici: ivi & cipreſſo, © palma 

Acquiſtar per la fede, ond' & campione, 

Scorrer I Fgitto, e penetrar fin dove 

Fuor d'incognito fonte il Nilo move. 


LIII. Ma 
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LIII. 

Ma Guelfo, poi ch'il giovine feroce 
Affrettato al partir, preſo ha congedo; 
Quivi non bada, e ſe ne va veloce, 

Ove egli ſtima ritrovar Goffredo: 
Il qual, come lui vede, alza la voce; 

Guelfo, dicendo, à punto hor te richiedo: 
E mandato ho pur hora in varie parti 
Alcun de' noſtri Araldi a ricercarti. 

LIV. 

Poi fa ritrarre ogn' altro; e in baſſe note 
Ricomincia con lui grave ſermone. 
Veracemente, © Guelfo, il tuo nipote 
Troppo traſcorre, ov ira il cor gli ſprone; 
E male addurſi a mia credenza hor puote, 
Di queſto fatto ſuo giuſta cagione; 

Ben caro havrò che la ci rechi tale; 
Ma Goffredo con tutti & Duce eguale. 
AV. 

E ſarà del legirimo, | e del dritto 
Cuſtode in ogni caſo, e difenſore, 
Serbando ſempre al giudicare invitto 

Da le tiranne paſſioni il core. 
Hor, ſe Rinaldo 4 violar l'editto, 
E de la diſciplina il ſacro honore 
Coſtretto fa, come alcun dice; à i nalſkri 


Giuditij venga ad 3 el moſtri. 5 
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EYE 
A ſua ritention libero vegna; 

Queſto ch'io poſlo, à i merti ſuoi conſento. 
Ma Segli ſtà ritroſo, e ſe ne ſdegna, 
(Conoſco quel ſuo indomito ardimento) 
Tu di condurlo, e proveder t'ingegna, 
Ch'ei non isforzi huom manſueto e lento 
Ad eſſer de le leggi, e de Flmpero 
Vendicator, quanto è ragion ſevero. 


LVII. 

Cos! diſſe egli; e Guelfo à lui riſpoſe. 
Anima non potea d' infamia ſchiva 
Voci ſentir di ſcorno ingiurioſe, 

E non farne repulſa, ove Pudiva. 

E ſe Foltraggiatore 4 morte ei poſe, 

Chi e, che meta à giuſt'ira prefcriva? 

Chi conta i colpi, e la dovuta offeſa, 

Mentre arde la tenzon, miſura, e peſa? 


LVIII. 
Ma quel, che chiedi tu, ch'al tuo ſoprano 
Arbitrio il Garzon venga à ſottoporſe, 
Duolmi, ch'eſſer non può: clegli lontano 
Dal oſte immantinente il paſſo torſe. 
Ben m'offro io di provar con queſta mano 
A lui, ch'à torto in falſa accuſa il morſe, 
O Faltri v'e di s maligno dente: 
Chei pun) Fonta ingiuſta, giuſtamente. 


LIX A 
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.-- 1. 
A ragion, dico, al tumido Gernando 
Fiaccò le corna del ſuperbo orgoglio. 
Sol, s'egli erro, ft nel oblio del bando: 
Ciò ben mi peſa, & a lodar no'l toglio. 
Tacque, e diſſe Goffredo: hor vada errando, 
E porti rifle altrove: io qui non voglio, 
Che ſparga ſeme tu di nove lit. 
Deh, per Dio, ſian gli ſdegni anco forniti. 
LX. 
Di procurare il ſuo ſoccorſo intanto 
Non ceſſò mai l'ingannatrice rea. 
Pregava il giorno, e ponea in uſo quanto 
Larte, e Tingegno, e la belt potea. 
Ma poi, quando ſtendendo il foſco manto 
La notte in occidente il di chiudea; 
Fra duo ſuoi cavaglieri, e due matrone 
Ricovrava in diſparte al padiglione. 
LXI. 
Ma ben che ſia maſtra d'inganni, e i ſuoi 
Modi gentili, e le parole accorte, _ 
E bella sl, che'l Ciel prima nè poi 
Altrui non diè maggior bellezza inſorte; 
Tal che del campo i pid famoſi Heroi 
Ha preſi d'un piacer tenace, e forte; 
Non & però, ch'à Ieſca de' diletti 
Il pio Goffredo luſingando alletti. | 
FE: U 2 FTT 


| 
| 
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L XII 


In van cerca invaghirlo, e con mortali 


Dolcezze attrarlo à Famoroſa vita: 
Che qual ſaturo augel, che non ſi cali 
Ove il cibo moſtrando altri l'invita; 
Tal ei, ſatio del mondo, i piacer frali 


Sprezza, e ſen poggia al Ciel per via romita: 


E quante infidie al ſuo bel volto tende 
L'infido Amor, tutte fallaci rende. 


LXIII. 


Ne impedimento alcun torcer da Vorme 


Puote, che Dio ne ſegna, i penſier ſanti. 
Tento ella mill'arti, e in mille forme, 
Quaſi Proteo novel, gli apparve avanti: 
E deſto amor, dove pid freddo ei dorme 
Havrian gli atti dolciſſimi, e 1 ſembianti; 
Ma qui (gratie divine) ogni ſua prova 
Vana rieſce, e ritentar non giova. 


EXIV. 

La bella donna, ch' ogni cor pid caſto 
Arder credeva ad un girar di ciglia, 
O come perde hor Talterezza, e' faſto; 
E quale hi di cio ſdegno, e maraviglia. 
3 le ſue forze, ove contraſto 

Men duro trovi, al fin ſi riconſiglia: 

Qual capitan, ch'ineſpugnabil terra 
Stanco abbandoni, e porti altrove guerra. 


LXV. 
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LXV. 


Ma contra Farme 4 coſtei non meno 
Si moſtrò di Tancredi invitto il core; 


Pero ch'altro deſio gli ingombra il ſeno, 1 
Ne. vi può loco haver novello ardore. f 
Che si come da l'un Taltro veleno:- | 
Guardar ne ſuol, tal l'un da l'altro amore. | 
Queſti ſoli non vinſe: d molto, d poco | 
Avampd ciaſcun' altro al ſuo bel foco. | 
LEXVI. 20 

Ella, ſe ben fi: duol; che non ſucceda; | q 
Si pienamente il ſuo diſegno, e Parte; , 
Pur fatto havendo cos) nobil preda - [ 
Di tanti Heroi, ſi riconſola in parte: Rex 4 
E pria, che di ſue frodi altri s avveda, | 9 
Penſa condurgli in piu ſecura parte: 20 
Ove gli ſtringa poi daltre-catene, _ 
Che non ſon queſte, ond' hor preſi gli tiene. j 
LXVII. "ET j 


E ge giunto il termine, che fiſſe 44 
II Capitano à darle aleun oper, 


— — 


f 
A lui ſen venne riverente, e diſſe: - : 
Sire, il dy ſtabilito & gia traſcorſo. i 
8 3 ber ſotte Il reo Tiranno 3 


i habbia fatto 4 'Varme 28 he. Hoe 
b ſue forze 4 la difeſa: N00 
Ne cos agevol poi fora Tim n en | . 

LXVI1L Dunque | 


2 
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Deen 
Dunque, prima ch'à lui tal nova apporti 
Voce incerta di fama, © certa ſpia, 

Scelga la tua pietà fra tuoi pid forti 
Alcuni pochi; e meco hor hor gli invia: 
Che, ſe non mira il Ciel con occhi torti 
L'opre mortali, & Vinnocenza oblia; 
Sarò ripoſta in Regno; e la mia terra 
Sempre havrai tributaria in pace, e in guerra. 


E. 

| Cos! diceva; et Capitano à i detti 
Quel, che negar non fi potea, concede: 
* Se ben, ovella il ſuo partir affrerti, 
In ſe tornar l'elettion ne vede; 
| Ma nel numero ogn'un, de diece eletti, 
| Con inſolita inſtanza effer richiede: 
| E Vemulation, che'n lor ft deſta, 
Piu importuni gli fà ne la richieſta. | 

| | LXX. 
| Ella, che'n effi mira aperto il core, 

| Prende vedendo eiò novo argomento: 


\ 


E su lor fianco adopra' il rio timore 
| Di geloſia per forza, e per tormento : 
| Sapendo ben, chal fin Sinvecchia amore 
Senza queſt' arti, e divien Pigro, e lento; 4 
Quaſi deſtrier, che men veloce corn,” 
Se non hà chi lui ſega, chi precorta: 
L | N LXX E 
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„ 


E in tal modo comparte i detti ſui, 


E' guardo lufinghiero, e dolce riſo, 
Ch'alcun non è, che non invidij altrui: 
Ne il timor da la ſpeme è in lor diviſo. 
La folle turba de gli amanti, à cui 
Stimolo & Tarte d'un fallace viſo, 

Senza fren corre, e non gli tien vergogna; 


E loro indarno il Capitan rampogna. 
LXXII. 


Ei ch egualmente ſatisfar deſira 


Ciaſcuna de le parti, e in nulla pende: 
Se ben alquanto hor di vergogna, hor d'ira 
Al vaneggiar de cavaglier s accende; 

Poi ch'oſtinati in quel deſio gli mira, 
Novo conſiglio in accordarli prende. 
Scrivanſi i voſtri nomi, & in un vaſo, 


Ponganfi (diſſe) e ſia giudice il caſo. 


LXXIIL 

Subito il nome di ciaſcun fi ſcriſſe, 

E in picciol' urna poſti, e ſcoſſi foro, 

E tratti a forte: e'l primo, che n'uſciſſe, 
Fu il Conte di Pembrotia Artemidoro. 
Legger poi di Gherardo il nome udiſſe: 
Er uſci Vincilao dopo coſtoro: 

Vincilao, che sl grave, e ſaggio avante, 
Canuto hor pargoleggia, e vecchio amante. 


LXXIV. O 
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LXXIV. 

O come il volto han lieto, e gli occhi pregni 
Di quel piacer, che dal cor pieno inonda, 
Queſti tre primi eletti, i cui diſegni 
La Fortuna, in amor deſtra, ſeconda. 
D'incerto cor, di geloſia dan ſegni 
Gli altri, il cui nome avvien, che Vurna aſconda: 
E da la bocca pendon di colui, 

Che ſpiega i brevi, e legge i nomi altrui. 
LXXV. 

Guaſco quarto fuor venne, à cui ſucceſſe 
Ridolfo, & à Ridolfo indi Olderico: 

Quinci Guglielmo Ronciglion ſi leſſe, 

E'1 Bavaro Eberardo, e'l Franco Henrico. 

Rambaldo ultimo fu, che farſi eleſſe 

Poi, Fe cangiando, di Gieſt nemico, 

Tanto puote amor dunque? e queſti chiuſe 

II numero de' diece, e gli altri eſcluſe. 
LXX V1. 

D'ira, di geloſia, d'invidia ardenti 

Chiaman gli altri Fortuna ingiuſta, e ria: 

E te accuſano Amor, che le conſenti, 

Che ne l'imperio tuo giudice fia. 

Ma perche inſtinto & de Phumane menti, - 
Che cio, che pit- fi vieta, huom pit defia, _ 
Diſpongon molti ad onta di Fortuna _ 
Seguir La donna, come il Ciel $'imbruna. _ 


7 — L XXVII. Vog 
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LXXVIL 

Voglion: ſempre ſeguirla a Pombra, al Sole, 

E per lei combattendo eſpor la vita. 

Ella fanne alcun motto, e con parole 
Tronche, e dolci ſoſpiri à ciò gli invita: 

Et hor con queſto, & hor con quel ſi duole, 
Che far convienle ſenza lui partita. 

S'erano armati intanto, e da Goffredo 
Toglieano i diece cavaglier congedo. 


LXXVIIL 

Gli ammoniſce quel ſaggio à parte, à parte; 

Come la Fè Pagana è incerta, e leve, 

E mal ſecuro pegno: e con qual arte 

L'infidie, e i caſi avverſi huom fuggir deve, 

Ma ſon le ſue parole al vento ſparte: 

Ne conſiglio d huom fano Amor riceve. 

Lor da commiato al fine, e la Donzella 

Non aſpetta al partir Alba novella. 
* 

Parte la vincitrice, e quei rivali 

Quaſi prigioni, al ſuo trionfo avanti 

Seco n'adduce, e tra infiniti mali 

Laſcia la turba poi de gli altri amanti. 

Ma come uſci la notte, e ſotto Pali 

Meno il filentio, e i lievi ſogni erranti: 

Secretamente, com' amor gli informa, 

Molti d' Armida ſeguitaron Vorma. 

VoI. I. X I xXXX Segue 
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LXXX. 

Segue Euſtatio il primiero, e puote à pena 
Aſpettar l'ombre, che la notte adduce: 
Vaſſene frettoloſo, ove nel mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce. 

Erro la notte tepida, e ſerena; 

Ma poi ne Tapparir de Palma luce, 

Gli apparſe inſieme Armida, e'l ſuo drapello 
Dove un borgo lor fu notturno hoſtello. 


LXXXI. 

Ratto ei ver lei fi move; & à Tinſegna 
Toſto Rambaldo il riconoſce, e grida 
Che ricerchi fra loro, e perche vegna. 
Vengo (riſponde) à ſeguitarne Armida ; 
Ned ella havra da me, ſe non la ſdegna, 
Men pronta aita, o ſervitu men fida. 
Replica l'altro: & a cotanto honore 

Dl, chi t'eleſſe? egli ſoggiunge; Amore. 


LXXXII. 
Me ſcelſe Amor, te la Fortuna: hor quale 
Da pil giuſto elettore eletto parti? 
Dice Rambaldo all' hor, nulla ti vale 
Titolo falſo, & uſt inuriP arti: 
Ne potrai de la vergine regale 
Fra i campioni legitimi miſchiarti 
Illegitimo ſervo; e chi (riprende 
Cruccioſo il giovinetto) à me il contende? 


LXXXIII. Io 
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| LXXXIII. 

lo te'l difenderò, colui riſpoſe; 

E fegliſi a Vincontro in queſto dire. 

E con voglie egualmente in lui ſdegnoſe 
L'altro ſi moſſe, e con eguale ardire. 

Ma qui ſteſe la mano, e ſi frapoſe 

La Tiranna de l'alme in mezo a Tire; 

Er a Tuno dicea; deh non rincreſca, 

Ch' à te compagno, à me campion gaccreſca. 


LXXXIV. 
Sami, che ſalva i' ſia, perche mi privi 
In s1 grand'uopo de la nova aita? 
Dice a Ialtro; opportuno, e grato arrivi, 
Difenſor di mia fama, e di mia vita; 
Ne vuol ragion, ne ſarà mai, cl io ſchivi 
Compagnia nobil tanto e 5$1- gradita. 
Cos! parlando, ad hor ad hor tra via 
Alcun novo campion le ſorvenia. 
LXXXV. 
Chi di 1a giunge, e chi di qua, nè l'uno 
Sapea de Paltro, el mira bieco, e torto. 
Eſſa lieta gli accoglie, & a ciaſcuno 
Moſtra del ſuo venir gioja, e conforto. 
Ma gia ne lo ſchiarir de Vaere bruno 
Sera del lor partir Goffredo accorto: 
E la mente indovina de' lor danni 
D'alcun futuro mal par, che s'affanni. * 
&-3 LXXXVI. Men- 
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LXXXVI 


Mentre à cio pur ripenſa, un meſlo appare 


Polveroſo, anhelante, in viſta afflitto, 

In atto dhuom, ch' altrui novelle amare 
Porti, e moſtri il dolore in fronte ſcritto. 
Diſſe coſtui: Signor, toſto nel mare 

La grande armata apparira d' Egitto: 

E Taviſo, Guglielmo il qual comanda 

A i Liguri navigli, à te ne manda. 


LXXXVII. 


Soggiunſe à queſto poi, che da le navi 


Sendo condotta vettovaglia al campo, 

I cavalli, e 1 cameli onuſti, e gravi 
Trovato haveano a meza ſtrada inciampo : 
E che i lor difenſori uccifi, d ſchiavi 
Reſtar pugnando, e neſſun fece {campo ; 
Da' ladroni d'Arabia in una valle 

Aſſaliti à la fronte, & à le ſpalle. 
LXXXVIII 

E che Tinſano ardire, e la licenza 

Di que” barbari erranti & homai si grande, 
Che'n guiſa d'un diluvio intorno ſenza 
Alcun contraſto fi dilata, e ſpande: 

Onde convien, ch' 4 porre in lor temenza 
Alcuna ſquadra di guerrier ſi mande, 
Ch' aſſecuri la via, che da Parene 

Del mar di Paleſtina al campo viene. 


LXXXIX. D'una 
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LXXXIX. 
D' una in un' altra lingua in un momento ; 

Ne trapaſſa la fama, e fi diſtende: | 
El vulgo de ſoldati alto ſpavento EF 
HA de la fame, che vicina attende. 
Il ſaggio Capitan, che Vardimento 
Solito loro, in eſſi hor non comprende: 
Cerca con lieto volto, e con parole, 
Come gli raſſecuri, e riconſole. 

4 
O per mille perigli, e mille affanni 
Meco paſſati in quelle parti, e in queſte, 
Campion di Dio, ch' à riſtorare i danni 
De la Chriſtiana ſua Fede naſceſte; 
Voi, che Tarme di Perſia, e i Greci inganni, 
E i monti, e i mari, el verno, e le tempeſte, 
De la fame i diſagi, e de la ſete 
Superaſte; voi dunque hora temete? 
X CI. 

Dunque il Signor, che n'indirizza, e move, 
Gia conoſciuto in caſo affai pid rio, 
Non v'aſſecura? quaſi hor volga altrove 
La man de la clemenza, e' guardo pio. 
Toſto un di fia, che rimembrar vi giove 
Gli ſcorſi affanni, e ſciorre i voti à Dio. 
Hor durate magnanimi, e voi ſteſſi 


Serbate, prego, à i proſperi ſucceſſi. 


Il won 
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XCII. 
Con queſti detti le ſmarrite ment: 
Conſola, e con ſereno, e lieto aſpetto; 
Ma preme mille cure egre, e dolenti 
Altamente ripoſte in mezo al petto. 
Come poſſa nutrir si varie genti 
Penſa, fra la penuria, e fra'l difetto: 
Come à Tarmata in mar s opponga, e come 


Gli Arabi predatori affreni, e dome. 


11 fine del Quinto Canto. 
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.XCII. 
Con queſti detti le ſmarrite menti 
Conſola, e con ſereno, e lieto aſpetto; 
Ma preme mille cure egre, e dolenti 
Altamente ripoſte in mezo al petto. 
Come poſſa nutrir si varie genti 
Penſa, fra la penuria, e fra'l difetto: 
Come à Tarmata in mar s opponga, e come 
Gli Arabi predatori affreni, e dome. 


Il fine del Quinto Canto. 
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SAG A. 85 Rt ” EIS 
ARGOMENT O. 
Argante ogni Chriſtiano a gioſtra appella. 
Indi Otion non eletto d lui Soppone 


Audacè troppo, e tolto vien di ſella; 
Onde ſen va ne la Citta prigione. 
Tancredi pur con lui pugua novella 
Commcia; ma @ lei tregua il bujo impone. 


Erminia, che del ſuo fignor ſi crede 
Curare il mal, move notturna il piede. 
I. 


* 95 A daltra parte Vaſſediate genti 

* þ miglior conforta, e raſſicura: 

9 Ch'oltra il cibo raccolto, altri alimenti 
Fon lor dentro portati a notte oſcura: 
Et han munite d'arme, e d'inſtrumenti 

Di guerra verſo I'Aquilon le mura; 

Che d' altezza accreſciute, e ſode, e gtoſſe 

Non moſtran di temer d'urti, © di ſcoſſe. 


11 21 
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II. 


E'l Re pur ſempre queſte parti, e quelle 


Lor fa inalzare, e rinforzare i fianchi, 
O Taureo Sol riſplenda, od à le ſtelle, 
Et 4 la Luna il foſco Ciel s'imbianchi: 
E in far continuamente arme novelle 
Sudano 1 fabri affaticati, e ſtanchi. 

In si fatto apparecchio intolerante 

A lui ſen venne, e ragionogli Argante. 


I IT. 


E infino à quando ci terrai prigioni 


Fra queſte mura in vile aſſedio, e lento? 
Odo ben' io ſtridere incudi, e ſuoni 
D'elmi, e di ſcudi, e di corazze io ſento; 
Ma non, veggio 4 qual'uſo: e quei ladroni 


Scorrono i campi, e i borghi à lor talento: 


Ne ve di noi chi mai lor paſſo arreſti, 


Ne tromba, che dal ſonno almen gli deſti. 


IV. 

A lor, ne i prandi mai turbati, e rotti, 
Ne moleſtate ſon le cene liete: 

Anzi egualmente i di lunghi, e le notti 
Traggon con ſecurezza, e con quiete. 
Voi da i difagi, e da la fame indotri 

A darvi vinti a lungo andar farete, 
Od à morirne qui, come codardi, 


Quando d'Egitto pur fajuto tardi. 


. Io 
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lo per me non vuo gia, ch'ignobil morte 
I giorni miei d'ofcuro oblio ricopra : 
Ne vuo, chal novo di fra queſte porte 
L'alma luce del Sol chiuſo mi ſcopra. 
Di queſto viver mio faccia la ſorte 
Quel, che gia ſtabilito & là di ſopra; 
Non farà gia, che ſenza oprar la ſpada 
Inglorioſo, e invendicato io cada. 


VI. 
Ma quando pur del valor voſtro uſato, 
Cos! non foſſe in voi ſpento ogni ſeme, 
Non di morir pugnando, & honorato, 
Ma di vita, e di palma anco havrei ſpeme. 
A incontrare i nemici, el noſtro fato 
Andianne pur deliberati inſieme: 
Che ſpeſſo avvien, che ne maggior perigli 
Sono 1 pid audaci gli ottimi conſigli. 
VII. 
Ma ſe nel troppo oſar tu non iſperi, 
Ne ſei d'uſcir con ogni ſquadra ardito; 
Procura almen, che ſia per duo guerrier! 
Queſto tuo gran litigio hor difinito. 
E, perch' accetti ancor pit volentieri 
II Capitan de' Franchi il noſtro invito; 
L'arme egli ſcelga, e'l ſuo vantaggio toglia: 
E le condition formi à ſua voglia. 
Vol.“ I. WS VIII. Che, 
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VIII. 
Che, ſe'l nemico havrà due mani, & una 
Anima ſola, ancor ch'audace, e fera; | 
Temer non dei per iſciagura alcuna, 7 
Che la ragion da me difeſa pera. 
Puote in vece di Fato, e di Fortuna 
Darti la deſtra mia vittoria intera: 
Ed à te ſe medeſma hor porge in pegno; 
Che, s'el confidi in lei, ſalvo è il tuo Regno. 
3 IX. 
Tacque: e riſpoſe il Re. Giovane ardente, 
Se ben me vedi in grave età ſenile, 
Non ſono al ferro queſte man $1 lente, 
Ne sl queſt alma è neghittoſa, e vile; 
Che anzi morir voleſſe ignobilmente, 
Che di morte magnanima, e gentile: 
Quando io temenza haveſſi, © dubbio alcuno 
De' diſagi, ch annuntij, e del digiuno. 
4 
Ceſſi Dio tanta infamia: hor quel, ch'ad arte 
Naſcondo altrui, vuò ch'a te fia paleſe. 
Soliman di Nicea, che brama in parte 
Di vendicar le ricevute offeſe, 
De gli Arabi le ſchiere erranti, e ſparte 
Raccolte hi fin dal Libico paeſe: 
E i nemici aflalendo à Varia nera, 
Darne ſoccorſo, e vettovaglia ſpera. 


XI. Toſte 


LIBERATA __ 
„ 
Toſto ſia, che qui giunga: hor, ſe fra tanto 
Son le noſtre caſtella oppreſſe, e ſerve, 
Non ce ne caglia, pur che'l regal manto, 
E la mia nobil reggia io mi conſerve. 
Tu Tardimento, e queſto ardore alquanto 
Tempra, per Dio, che'n te ſoverchio ferve ; 
Et opporruna la ſtagione aſpetta 
A la tua gloria, & à la mia vendetta. 
XIE 
Forte ſdegnoſſi il Saracino audace, 
Ch'era di Solimano emulo antico; 
S!] amaramente hora d'udir gli ſpiace, 
Che tanto ſen prometta il Rege amico. 
A tuo ſenno (riſponde) e guerra, e pace 
Farai, Signor; nulla di ciò pid dico. 
S' indugi pure, e Soliman Sgattenda; = 
Ei, che perdè il ſuo Regno, il tuo difenda. 


XIII. 

Vengane à te, quaſi celeſte meſſo, 
Liberator del popolo Pagano: 
Clio, quanto 4 me, baſtar credo à me ſteſlo, 
E fol vuo liberty da queſta mano. 
Hor nel ripoſo altrui ſiami conceſlo, 
Ch'io ne diſcenda à guerreggiar nel piano: 5 
Privato cavagher, non tuo campione, 


Verrò co' Franchi à ſingolar tenzone. 
| Y 2 XIV. Replica 


CANT. VI. 
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| X TW: -: | 
Replica il Re; ſe ben l'ire, e la ſpada 
Dovreſti riſerbare à migliore uſo; 
Che tu sfidi pero, ſe ciò raggrada, - 
Alcun guerrier Papi: io non ricufo. 
Cos! gli diſſe; & ei punto non bada. 
Va (dice ad un' And hor cold giuſo: 
Et al Duce de' Franchi, udendo Toſte, 
Fa queſte mie non picciole propoſte. 
Ch'un Cavalier che d' appiattarſi in queſto 
Forte cinto di muri à ſdegno prende; 725 
Brama di far con Parmi hor manifeſto = 
Quanto la ſua poſſanza oltra ſi ſtende; ; 
E ch'à duello di venirne è preſto 
Nel pian ch'è fra le mura, e Valte tende 
Per prova di valore, e che disfida 
Qual più de' Franchi in ſua virtꝭ ſi fida. 
XVI. 
E che non ſolo è di pugnare accinto 
E con uno, e con duo del campo hoſtile; 
Ma dopo il terzo, il quarto accetta, el quinto 
Sia di vulgare ſtirpe, ö di gentile. 
Dia, ſe vuol, la franchigia: e ſerva il vinto 
Al vincitor, come di guerra & ſtile. 
Cos! gli impoſe: & ei veſtiſſi all' hotta 
La purpurea de/larme-aurata cotta. 


XVII E 
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XVII 

E poi che giunſe à la regal preſenza 

Del prencipe Goffredo, e de' baroni, 

Chieſe: & Signore, 4 i meſſaggier licenza 

Daſſi tra voi di liberi ſermoni? 

Daſſi (riſpoſe il Capitano) e ſenza 

Alcun timor la tua propoſta eſponi. 

Ripreſe quegli: hors: parrà, ſe grata, 

O formidabil fia l'alta ambaſciata. 

XN 

ſegul poſcia, e la disfſida eſpoſe 

Con parole magnifiche, & altere. 

Fremer s'udiro, e fi moſtrar ſdegnoſe 

Al ſuo parlar quelle feroci ſchiere: 

E ſenza indugio il pio Buglion riſpoſe; 

Dura impreſa intraprende il cavaliere: 

E toſto io creder vuò, che glie ne increſca 

Sl, che d'uopo non fia, che'l quinto n' eſca. 
„ 

Ma venga in prova pur, che d'ogn' oltraggio 

Gli offero campo libero, e ſecuro: 

E ſeco pugnera ſenza vantaggio 

Alcun de' miei campioni : e cos giuro. 

Tacque; e tornò il Re d'arme al ſuo viaggio 

Per Vorme, ch'al venir calcate furo: 

E non ritenne il frettoloſo paſſo, 


Fin che non die riſpoſta al fier Circaſſo. 
XX. Armati 
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XX. 
Armati (dice) alto Signor; che tardi? 
La disfida accettata hanno i Chriſtiani: 
E d'affrontarſi teco i men gagliardi 
Moſtran deſio, non che i guerrier ſoprani. 
E mille i' vidi minaccioſi ſguardi, 
E mille al ferro apparecchiate mani. 
Loco ſecuro il Duce à te concede. 
Cos! gli dice; l'arme eſſo richiede. 
XXI. 


E ſe ne cinge intorno, e impatiente 


Di ſcenderne $'affretta à la campagna. 
Diſſe à Clorinda il Re, ch'era preſente. 
Giuſto non è ch'ei vada, e tu rimagna. 
Mille dunque con te di noſtra gente 
Prendi in ſua ſecurezza, e Vaccompagna ; 
Ma vada inanzi à giuſta pugna ei ſolo: 
Tu lunge alquanto a lui ritien lo ſtuolo. 
XXII. 

Tacque cio detto: e poi che furo armati 
Quei del chiufo n'uſcivano à Vaperto: 

E giva inanzi Argante, e da gli ufati 
Arneſi in ſu'l cavallo era coperto. 

Loco fu tra le mura, e gli ſteccati, 
Che nulla havea di diſeguale, o d'erto, 
Ampio, e capace:.e parea fatro ad arte, 


Perch'egli foſſe altrui campo di Marte. 


XXIII. Iv 


Cant. VI L\IBERKRA TA; 167 
XXIII. 
Tvi ſolo diſceſe, ivi fermoſſe 
In viſta de' nemici il fero Argante: 
Per gran cor, per gran corpo, e per gran poſſe, 
Superbo, e minaccievole in ſembiante; 
Qual Encelado in Flegra, - v6 qual moſtroſſe 
Ne Tima valle il Filiſteo gigante. 
Ma pur molti di lui tema non hanno, 
Ch'anco quanto ſia forte à pien non ſanno. 
XXIV. 
Alcun però dal pio Goffredo eletto, 
Come il migliore ancor non è fra molti. 
Ben ſi vedean con deſioſo affetto 
Tutti gli occhi in Tancredi eſſer rivolti: 
E dichiarato infra i miglior perfetto 
Dal favor manifeſto era de' volti: 
E s'udia non oſcuro anco il bisbiglio: 
E Ia pprovaya il Capitan col ciglio. 
XV 
Gia cedea ciaſcun' altro, e non ſecreto 
Era il volere homai del pio Buglione : 
Vanne, a lui difle, 4 te l'uſcir non vieto. 
E reprimi il furor di quel fellone. 
Ei tutto in volto baldanzoſo, e lieto, 
Poi che d'impreſa tal, fatto & campione, 
A lo ſcudier chiedea elmo, e cavallo: 
Poi ſeguito da molti uſcia del vallo. 
1 XX VI. Et 
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XXVI 

Er à quel largo pian fatto vicino, 
Ove Argante Farrende, anco non era 
Quando in leggiadro aſpetto, e pellegrino, 
S' offerſe à gli occhi ſuoi Valta Guerriera 
Bianche via pit che neve in giogo n C 
Havea le ſopraveſte, e la viſiera 
Alta tenea dal volto, e ſovra un' erta 


Tutta, quanto ella è grande, era ſcoperta. / 


XXVII - 
Gia non mira Tancredi, ove il Circaſſo 

La ſpaventoſa fronte al Cielo eſtolle: 
Ma move il ſuo deſtrier con lento paſſo, 
Volgendo gli occhi, ov è colei {rl colle. 
Poſcia immobil ſi ſerma, e pare. un * K 

Gelido tutto fuer, ma dentro bolle. ' 
Sol di mirar S appaga, e di battaglia, N 
Sembiante fa, che poco hor piu gli cog. 


| XXVIII 
Argante, che non vede alcun, chen atto 
Dia ſegno ancor d'apparecchiarſi in gioſtra 
Da deſir di conteſa io qui fui tratto 
Grida, hor chi viene innanzi, e meco gioſtra? 
Laltro atronito quaſi, e ſtupe fatto 
Pur Ia s affiſa, e nulla udir ben moſtra. 
Ottone inanzi all' hor ſpinſe il dann 
E ne Laringo voto entrò primiero. 
XXIX. Quelti 


"<A 
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XXIX. 
Queſti un fa di. color, cui dianzi acceſe 
Di gir contra il Pagano alto deſio: 
Pur cedette à Tancredi, e'n fella aſceſe 
Fra gli altri, che'l ſeguiro, e ſeco uſcio. 
Hor, veggendo ſue voglie altrove inteſe, 
E ſtarne lui, quaſi al pugnar reſtio; 
Prende giovine audace, e impatiente 
L'occafione offerta avidamente. 
XXX. 
E veloce cos}, che tigre, d nals 
Va men ratto talhor per la foreſta, 
Corre A ferir il Saracin gagliardo, 
Che d'altra parte la gran lancia arreſta. 
Si ſcote allhor Tancredi, e dal ſuo tardo 
3 quaſi da un ſonno al fin ſi deſta: 
E grida ei ben: la pugna è mia; rimanti: 
Ma troppo Ottone & gi traſcorſo avanti. 


XII 
Onde ſi ferma, e dra; e di diſpetto 
Avvampa dentro, e fuor qual fiamma & roſſo: 
Perch'ad onta fi reca, & à difetto, _ 
Ch altri fi ſia primiero in gioſtra moſſo. 
Ma in tanto a2 mezo il corſo in su Felmetto 
Dal giovin forte &-il Saracin percoſſo. 
Egli 4 Vincontro à lui col ferro acuto 
Fora Pusbergo, e pria rompe lo ſcuto. 
Vol Z XXIII Cade 
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XX XII. 1 
Cade il Chriſtiano; e ben è il colpo acerbo; 
 _ Poſcia ch'avvien, che da Varcion lo ſuella: 
Ma il Pagan di pit forza, e di pit nerbo 
Non cade gia, ne pur fi torce in fella: 
Indi con diſpettoſo atto ſuperbo 
Sovra il caduto cavalier favella ; 
Renditi vinto, e per tua gloria baſti, 
Che dir potrai, che contra me pugnaſti. 
XXXIII. 
No (gli riſponde Otton) fra noi non $'uſa 
Cos! toſto depor l'arme, e Tardire. 
Altri del mio cader fara la ſcuſa: 
Io vuo far la vendetta, © qui morire. 
In ſembianza d'Aletto, e di Meduſa 
Freme il Circaſſo, e par, che fiamma ſpire: 
Conoſci hor (dice) il mio valore à prova; 
Poi che la corteſia ſprezzar ti giova. 
„ 
Spinge il deſtrier' in queſto; e tutto oblia 
Quanto virtù cavalereſca chiede. 
Fugge il Franco Vincontro, e fi deſvia, 
E' deſtro fianco nel paſſar gli fiede: 
Et è ſi grave la percoſſa, e ria, 
Che'l ferro ſanguinoſo indi ne riede. 
Ma che pro, ſe la piaga al vincitore 
Forza non toglie, e giunge ira e furore? 


XXXV. Argante 
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XXXV. 
Argante il corridor dal corſo affrena, 
E indietro il volge; e cos toſto & volto, 
Che fe naccorge il ſuo nemico à pena, 
E d'un grand urto à Vimproviſo & colto. 
Tremar le gambe, indebolir la lena, 
Sbigottir Valma, e impallidire il volto 
Gli fe Paſpra percoſſa; e frale, e ſtanco 
Sovra il duro terren battere il fianco. 
XXXVI. 
Ne Pira Argante infelloniſce, e ſtrada 
Sovra il petto del vinto al deſtrier face. 
E cosl, grida, ogni ſuperbo vada, 
Come coſtui, che ſotto i piè mi giace. 
Ma Tinvirto Tancredi all hor non bada; 
Che fatto crudeliſſimo gli ſpiace: 
E vuol che'l ſuo valor con chiara emenda 
Copra il ſuo fallo, e come ſuol, riſplenda. 
XXXVII. 
Faſſi, innanzi gridando: Anima vile, 
Ch'ancor ne le vittorie infame ſei; 
Qual titolo di laude alto, e gentile 
Da modi attendi si ſcorteſi, e rei? 
Fra i ladroni d' Arabia, d fra ſimile 
Barbara turba avvezzo eſſer tu dei: 
Fuggi la luce, e va con Taltre belve 
A incrudelir ne* monti, e tra le ſelve. 
£ 2 4 XXXVIII. Tac- 
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XXXVIII. 
Tacque: e'l Pagano al ſofferir poco uſo 
| Morde le labra, e di furor fi ſtrugge. 
Riſponder vuol, ma'l ſuono eſce confuſo, 
Si come ſtrido d'animal, che rugge. 
q O come apre le nubi, ond'egli è chiuſo, 
| Impetuoſo il fulmine, e ſen fugge ; 
Cos! pareva à forza ogni ſuo detto 
Tonando uſcir dal infiammato petto. 


XXXIX. 
Ma, poi che'n ambo il minacciar feroce 
A vicenda irrito Vorgoglio, e Lira: 
L'un come l'altro rapido, e veloce, 
Spatio al corſo prendendo il deſtrier gira 
Hor qul, Muſa, rinforza in me la voce, 
E furor pari a quel furor m'inſpira: 
Sl, che non ſian de Vopre indegni i carmi, 
Et eſprima il mio canto il ſuon de Varmi. 
3 
Poſero in reſta, e dirizzaro in alto 
I duo guerrier le noderoſe antenne: 
Ne fa di corſo mai, nè fü di ſalto, 
Ne fo mai tal velocita di penne, 
Ne furia eguale à quella, ond'a Taſlalto 
Quinci Tancredi, e quindi Argante venne. 
Rupper Thaſte sd gli elmi, e volar mille 
E tronchi, e ſcheggie, e lucide faville. FA 
. N XLI. Sol 


XL 1. 
Sol de' colpi il rimbombo intorno moſſe 
Limmobil terra, e riſonarne i monti; 
Ma Pimpeto, e'l furor de le percoſſe 
Nulla piegò de le ſuperbe fronti. 
L'uno, e Taltro cavallo in guiſa urtoſſe, 
Che non fur poi cadendo à ſorger pronti. 
Tratte le ſpade i gran maſtri di guerra 
Laſciar le ſtaffe, e i piè fermaro in terra. 
I. 
Cautamente ciaſcuno à i colpi move 
La deftra, à i guardi Vocchio, à i paſſi il piede. 
Si reca in atti vari, en guardie nove: 
Hor gira intorno, hor creſce inanzi, hor cede: 
Hor qu? ferire accenna, e poſcia altrove, 
Dove non minaccio, ferir ſi vede : 
Hor di ſe diſcoprire alcuna parte, 
Tentando di ſchernir Parte con Parte. 
3 1 
De la ſpada Tancredi, e de lo ſcudo 
Mal guardato, al Pagan dimoſtra il flanco: 
Corre egli per ferirlo, e in tanto nudo 
Di riparo ſi laſcia il lato manco; 
Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte, e lui fere anco: 
Ne poi, ciò fatto, in ritirarſi tarda, 
Ma fi raccoglie, e fi riſtringe in guarda. 
n 5 XLIV. II 
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XLIV. 
Il fero Argante, che ſe ſteſſo mira 


Del proprio ſangue ſuo macchiato, e molle, 
Con inſolito horror freme, e ſoſpira, 
Di cruccio, e di dolor turbato, e folle: 
E portato da Timpeto, e da ira 
Con la voce la ſpada inſieme eſtolle: 
E torna per ferire, & è di punta 
Piagato, ov'e la ſpalla al braccio giunta. 
X LV. 
Qual ne Palpeſtri felve orſa, che ſenta 
Duro ſpiedo nel fianco, in rabbia monta: 
E contra Varme ſe medeſma avventa; 
E i perigli, e la morte audace affronta: 
Tale il Circaſſo indomito diventa, 
Giunta hor piaga à Ia piaga, et onta a Fonta: | 
E la vendetta far tanto defia, 
Che ſprezza i riſchi, e le difeſe oblia. 
XLVI. 
E congiungendo a temerario ardire 
Eſtrema forza, e infaticabil lena, 
Vien, che si impetuoſo il ferro gire, 
Che ne trema la terra, el ciel balena: 
Ne tempo ha Paltro, ond'un fol colpo tire, 
Onde ſi copra, onde reſpiri 4 pena; 
Ne ſchermo v', ch'aſſecurare il poſſa 
Da la fretta d'Argante, e da la poſſa. 


XLVII. Tancredi 
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XL VII. 
Tancredi in ſe raccolto attende in vano, 
Che de' gran colpi la tempeſta paſſi: 
Hor v oppon le difeſe, & hor lontano 
Sen va co' giri, e co maeſtri paſſi. 
Ma poi che non s'allenta il fier pagano, 
E forza al fin, che traſportar fi. laſſi: 
E cruccioſo egli ancor, con quanta puote 
Violenza maggior, la ſpada rote. 
XLVIII. 
Vinta da l'ira è la ragione, e arte; 
E le forze il furor miniſtra, e creſce: 
Sempre che ſcende il ferro, © fora, ò parte, 
O piaſtra, © maglia: e colpo in van non eſce. 
Sparſa è d'arme la terra, e Parme ſparte 
Di ſangue, e'l ſangue co'l ſudor fi meſce. 
Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono, 
Fulmini nel ferir, le ſpade ſono. 
3 
Queſto popolo, e quello, incerto pende 
Da sl novo ſpettacolo, & atroce: 
E fra tema, e ſperanza il fin n'attende, 
Mirando hor ciò che giova, hor ciò che noce: 
E non fi vede pur, ne pur s intende 
Picciol cenno fra tanti, © baſſa voce; 
Ma fe ne 1th ciaſcun tacito, e immoto, 


Se non ſe inquanto hà il cor tremante in moto. 
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. 
Gid laſſi erano entrambi, e giunti forſe 
Sarian pugnando ad immaturo fine ; 
Ma s oſcura la notte in tanto ſorſe, 
Che naſcondea le coſe anco vicine. 
Quinci un 'Araldo, e quindi un' altro accorſe 
Per dipartirgli; e gli partiro al fine. 
L'uno il Franco Arideo, Pindoro è laltro, 
Che portò la disfida, huom * e ſcaltro. 


LI. 

J pacifici ſcettri oſar coſtoro 
Fra le ſpade interpor de' combattenti, 
Con quella ſecurtà, che porgea loro 
L'antichiſſima legge de le genti. 
Sete, & guertieri (incomincid Pindoro) 
Con pari honor, di pari ambo poſſenti; 7 
Dunque ceſſi la pugna, e non ſian rotte, 
Le ragioni, e' ripoſo de la notte. 

1 

Tempo > da travagliar mentre il Sol dura; 
Ma ne la notte ogni animale ha. pace: 
E generoſo cor, non molto cura 
Notturno pregio, che s aſconde, e tace. 
Riſponde Argante; a me per ombra oſcura 
La mia battaglia abbandonar non piace: 
Ben, havrei caro il teſtimon del giorno; 


Ma che giuri coſtui di far ritorno. 
LIFE Shahi 
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f LIII. 
Soggiunſe Paltro all hora; e tu prometti 
Di tornar, rimenando il tuo prigione: 
Perch altrimenti non fia mai, ch aſpetti 
Per la noſtra conteſa altra ſtagione. 
Cos! giuraro: e poi gli Araldi eletti, 
A preſcriver il tempo A la tenzone, 
Per dare ſpatio d le lor piaghe honeſto, 
Stabiliro il mattin del giorno ſeſto. 
IV. 
Laſciò la pugna horribile nel core 
De' Saracini, e de” Fedeli impreſſa 
Un' alta meraviglia, & un' horrore, 
Che per lunga ſtagione in lor non ceſſa. 
Sol de Fardir fi parla, e del valore, 
Che l'un guerriero, e Valtro hà moſtro in eſſa: 
Ma qual fi debbia di lor duo preporre, 
Vario, e diſcorde il vulgo in ſe diſcorte. 


= 
E ſth ſoſpeſo in aſpetrando, quale 
Havrà la fera lite avvenimento: 
E ſe'l furore 4 la virtu prevale; 
O ſe cede Vaudacia à Pardimento. 
Ma pid di ciaſcun'” altro, a cui ne 'cale, 
La bella Erminia n'hà cura, e tormento ; 
Che da i giuditij de l'incerto _ | 
Vede pender di ſe, la miglior part 
Vale 


IVI Coſtei 
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LVL 
Coſtei, che figlia fu del Re Caſſano, 
Che d Antiochia gia I'Tmperio tenne: 
Preſo il ſuo Regno; al vincitor Chriſtiano 
Fra Valtre prede anch ella in poter venne. 
Ma fulle in guiſa all hor Tancredi humano, 
Che nulla ingiuria in ſua balia ſoſtenne: 
Et honorata ft ne la ruina 
De alta Patria ſua, come Reina. 
LYIHk 
L'honorò, la ſervl; di libertate 
Dono le fece il cavaliero egregio: 
E le furo da lui tutte laſciate 
Le gemme, e gli ori, e ciò chavea di pregio. 
Ella, vedendo in giovinetta etate, 
E in leggiadri ſembianti animo regio, 
Reſtò preſa d amor, che mai non ſtrinſe 
Laccio di quel pid fermo, onde lei cinſe. 
EU 
Cog), {el corpo libertà rihebbe, 
Fu l'alma ſempre in ſervitute aſtretta. 
Ben molto à lei d abbandonar increbbe 
II Signor caro, e la prigion diletta; 
Ma Thoneſtà regal, che mai non debbe 
Da magnanima donna eſſer negletta, 
La coſtrinſe à partirſi; e con Fantica 
Madre à ricoverarſi in terra amica. 
LIX. Venne 
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LIX. 
Venne à Gieruſalemme, e quivi accolta 
Fi dal Tiranno del paeſe Hebreo. 
Ma toſto pianſe in nere ſpoglie avvolta, 
De la ſua genitrice il fato reo. 
Pur ne't duol, che le ſia per morte tolta, 
Ne Teffiglio infelice, unqua poteo 
L'amoroſo deſio ſueller dal core, 
Ne favilla ammorzar di tanto ardore. 


BE. 

Ama; & arde la miſera, e sl poco 

In tale ſtato che ſperar le avanza, 

Che nudriſce nel ſen Focculto foco, 

Di memoria via pid, che di ſperanza: 

E quanto è chiuſo in pid ſecreto loco, 
Tanto ha Vincendio ſuo maggior poſſanza. 
Tancredi al fine à riſvegliar ſua _ F132 
Sovra Gieruſalemme ad ofte viene. 

N 

Sbigottir gli altri à Vapparir di tante 
Nationi, e sl indomite, e & fer ee: 
Fè ſereno ella il torbido ſembiante, 
E lieta vagheggid le ſquad: altere; 
E con avidi ſguardi il carò amante 
Cercando gio fra quelle armate ſchiere: 
Cercollo in van ſovente, & anco f. deld 


Raftigurollo ; e diſſe, egli & pur deſſo. 
| Aa 2 LXII. Nel 
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LXII. 


Nel palagio regal ſublime orge 

Antica torre aflai preſſo a le mura: 

Da la cui ſommitd tutta ſi ſcorge | 
L'oſte Chriſtiana, el monte, e la pianura. 
Quivi, da che il ſuo lume il Sol ne porge, 
In fin, che poi la notte il mondo oſcura, 
S'aſſide, e gli occhi verſo il campo gira, 

E co' penſieri ſuoi parla, e ſoſpira. 


LXIII. 


Quinci vide la pugna, el cor nel petto 
Sent) tremarſi in quel punto sl forte, 


Che parea, che diceſſe; il tuo diletto 


E quegli la, che'n riſchio è de la morte. 
Cos! d'angoſcia piena, e di ſoſpetto 
Miro i ſucceſſi de la dubbia ſorte: 

E ſempre che la ſpada il Pagan moſſe, 


Sent ne Palma il ferro, e le percoſſe. 


LXIV. 


Ma poi che'l vero inteſe, e inteſe ancora, 
Che dee Paſpra tenzon rinovellarſi; 
Inſolito timor cos! Vaccora, 

Che ſente il ſangue ſuo di ghiaccio fark. 
TaP hor ſecrete lagrime, e tal hora 
Sono occulti da lei gemiti ſparſi. 
Pallida, eſſangue, e sbigottita in atto, 
Lo ſpavento, e dolor vhayea ritratto. 


LXV. Con 
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LXV. 
Con horribile imago il ſuo penſiero 
Ad hor' ad hor la turba, e la ſgomenta: 
E via pili che la morte, il ſonno è fero; 
S! ſtrane larve il ſogno le appreſenta. 
Parle veder Vamato. cavaliero 
Lacero, e ſanguinoſo: e par che ſenta, 
Ch'egli aita le chieda: e deſta in tanto 
Si trova gli occhi, el ſen molle di pianto. 
LXVI. 
Ne ſol la tema di futuro danno 
Con ſollecito moto il cor le ſcote; 
Ma de le piaghe, ch'egli havea, Vaffanno 
E cagion, che quetar Valma non puote. 
E i fallaci romor, ch'intorno vanno, 
Creſcon le coſe incognite, e remote: 
S] ch'ella avviſa, che vicino a morte 
Giaccia oppreſſo languendo il guerrier forte. 
LXVII. 
E pero ch'ella da la madre appreſe, 
Qual piu ſecreta ſia virtu de herbe: 
E con quai carmi ne le membra offeſe 
Sani ogni piaga, e' duol fi diſacerbe: 
Arte, che per uſanza in quel paeſe, 
Ne le figlie de' Re par che ſi ſerbe; 
Vorria di ſua man propria à le ferute 
Del ſuo caro ſignor recar ſalute. 
p LXVIII. Ella 
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LXVIII. 
Ella l'amato medicar deſia, 

E curar il nemico à lei conviene: 

Penſa tal' hor d' herba nocente, e ria 
Succo ſparger in lui, che Tavvelene; 
Ma ſchiva poi la man vergine, e pia 

Trattar Varti maligne, e fe naſtiene. 

Brama ella almen, che'n uſo tal ſia vota 

Di ſua virtude ogn' herba, & ogni nota. 

LXIX. 
Ne gia dandar fra la nemiea gente 

Temenza havria; che peregrina era ita, 

E viſte guerre, e ſtragi havea ſovente, 

E ſcorſa dubbia, e faticoſa vita: 

Si che per Vuſo la feminea mente 
Sovra la ſua natura & fatta ardita: 
Ne cos! di leggier fi turba, 0 pave 

Ad ogni imagin di terror men grave. 

. LXX. 
Ma pin, ch'altra cagion, dal molle ſeno 

Sgombra amor temerario ogni paura: 

E crederia fra l'ugne, e fra'l veleno 

De l'Africane belve andar ſecura: 

Pur, ſe non de la vita, havere almeno 

De la ſua fama dee temenza, e cura. 

E fan dubbia conteſa entro al ſuo core 

Duo potenti nemici honore, e amore. 

| LXXI. Lun 
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LXXI. 
L'un cos! le ragiona; 0 Verginella, * 
Che le mie leggi inſino ad hor ſerbaſti, 
lo mentre, ch'eri de' nemici ancella, 
Ti conſervai la mente, e i membri caſti; 
E tu libera hor vuoi perder la bella 
Verginità, chen prigionia guardaſti? 
Ahi nel tenero cor queſti penſieri, 
Chi ſvegliar può? che penſi (ohime) che ſperi? 
LXXII. 
Dunque il titolo tu qd᷑eſſer pudica 
Si poco ſtimi, e d honeſtate il pregio; 
Che te nandrai fra nation nemica 
Notturna amante à ricercar difpregio ? 
Onde il ſuperbo vincitor ti dica, 
Perdeſti it Regno, e in un Fanimo regio: 
Non ſei di me tu degna, e ti conceda 
Vulgare à gli altri, e mal gradita preda. 
LXXIII. 
Da l'altra parte il conſiglier fallace 112 
Con tai luſinghe al ſuo piacer alletta: 
Nata non ſei tu git dorſa vorace, 
Ne d'aſpro, e freddo ſcoglio, d Giovinetta, 
Chabbia 2 ſprezzar d'amor. Varco, e la face, 
Er à fuggir ogn'hor quel che diletta; 
Ne petto hai tu di ferro, 0 di diamante, 
Che vergogna ti ſia Veſſer' amante. ; 
e LXXIV. Deh 
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LXXIV. 
Deb vanne homai, dove il defio tinvoglia. 
Ma qual ti fingi vincitor crudele? 
Non ſai com' egli al tuo doler ſi doglia, 
Come compianga al pianto, a le querele? 
Crudel ſei tu, che con sl pigra voglia 
Movi 4 portar falute al tuo fedele. 


Langue, © fera, & ingrata, il pio Tancredi; 


E tu de 'altrui vita a cura ſiedi. 
LXXV. 
Sana tu pur” Argante, acciò che poi 
II tuo liberator ſia ſpinto a morte; 
Cos! diſciolti havrai gli oblighi tuoi, 
E s! bel premio fia, ch'ei ne riporte: 
E poſſibil però, che non trannoi, 
Queſt' empio miniſtero hor cos! forte, 
Che la noja non baſti, e Thorror: ſolo 
A far, che tu di qua ten fugga d volo? 
LXXVI. 
Deh ben fora a Vincontro ufficio humano, 
E ben mwhavreſti tu gioja, e diletto; 
Se la pietoſa tua medica mano 
Avvicinaſſi al valoroſo petto: 
Che per te fatto il tuo ſignor poi ſano | 
Colorirebbe il ſuo ſmarrito aſpetto: 
E le bellezze ſue, che ſpente hor ſono, 
Vagheggiereſti in lui, quaſi tuo dono. 


LXXVII 


Parte 
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e LXX VII. 

Parte ancor poi ne le ſue lodi havreſti, 

E ne Topre, ch' ei feſſe alte, e famoſe: 

Ond' egli te d abbracciamenti honeſti 

Faria lieta, e di nozze avventuroſe. 

Poi moſtra à dito, & honorata andreſti 

Fra le madri Latine, e fra le ſpoſe 

La ne la bella Italia, ov' & la ſede 

Del valor vero, e de la vera Fede. 


ILNNWIII. 

Da tai ſperanze luſingata (ahi ſtolta) 

Somma felicitate à ſe figura: 

Ma pur ſi trova in mille dubbij avvolta, 
Come partir ſi poſſa indi ſecura: 

Perche vegghian le guardie, e ſempre in volta 
Van di fuori al palagio, e sd le mura: 

Ne porta alcuna, in tal riſchio di guerra, 
Senza grave cagion mai ſi diſſerra. | 


LXXIX. 

Soleva Erminia in compagnia ſovente 

De la Guerriera far lunga dimora. 

Seco la vide il Sol da Toccidente: 

Seco la vide la novella aurora: _ 

E quando ſon del di le luci ſpente, 

On fol letto le accolſe ambe tal hora: : 
E null altro penſier, che Tamoroſo 

Luna vergine à Faltra havrebbe aſcoſo -v 
Von! B b LXXX. Queſto 
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LXXX. 
Queſto fol tiene Erminia à lei {ecreto ; 
E s'udita da lei tal hor ſi lagna, 
Reca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli affetti, e par che di ſua ſorte piagna. 
Hor in tanta amiſta ſenza divieto 
Venir {ſempre ne puote a la compagna: 
Ne ſtanza al giunger ſuo giamai fi ſerra, 
Siavi Clorinda, © ſia in conſiglio, o'n guerra 
LXXXI. 
Vennevi un giorno, ch' ella in altra parte 
Si ritrovaya, e ſi fermò penſoſa; 
Pur tra ſe rivolgendo i modi, e Parte 
De la bramata ſua partenza aſcoſa. 
Mentre in varij penſier divide, e parte 
L'incerto animo ſuo, che non ha poſa; 
Soſpeſe di Clorinda in alto mira 
: Larme, e le ſopraveſte: all' hor ſoſpira. 
LXXXII. 
N E tra fe dice ſoſpirando; 0 quanto 
Beata è la fortiſſima donzella: 
Quant' io le invidio; e non le invidio il vanto, 
O'l {eminil honor de J'eſſer bella. 
A lei non tarda 41 paſſi il lungo manto: 
Ne' {uo valor rinchiude invida cella; 
Ma veſte l'armi, e ſe d'uſcirne agogna, © 
Vaſſene, e non la tien tema, ò vergogna. 


LXXXIIL Ab 
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LXXXIII. 

Ah perche forti a me natura, e'l cielo 
Altretanto non fer le membra, e' petto: 
Onde poteſſi anch' io la gonna, e'l velo 
Cangiar ne la corazza, e ne l'elmetto? 
Che sl non riterrebbe arſura, © gelo, 
Non turbo, 0 pioggia il mio infiammato affetto; 
Ch' al fol non foſſi, & al notturno lampo 
Accompagnata, © ſola armata in campo. 

LXXXIV. 
Gia non havreſti, © diſpietato Argante, 

Col mio ſignor pugnato tu primiero: 

Ch' io ſarei corſa ad incontrarlo avante; 

E forſe hor fora qul mio prigioniero: 

E ſoſterria da la nemica amante 

Giogo di ſervitù dolce, e leggiero : 

E gia per li ſuoi nodi i' ſentirei 

Fatti ſoavi, e allegieriti i miei. 
LXXXV. 

O vero à me da la ſua deſtra il fianco 

Sendo percoſſo, e riaperto il core; 

Pur riſanata in cotal guiſa almanco 

Colpo di ferro havria, piaga d amore. 

Er hor la mente in pace, el corpo ſtanco 
Ripoſarianſi: e forſe il vincitore 

Degnato havrebbe il mio cenere, e I oſſa 


D'alcun honor di lagrime, e di foſſa. 
Bb 2 LXXXVI. Ma 
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"_ LXXXVI. 
Ma laſſa, i' bramo non poſſibil coſa; 

E: tra folli penſier in van m'avvolgo. 

Dunque io ſtarò qu! timida, e doglioſa, 

4 Com” una pur del vil femineo volgo? 
= Ah non ſtard; cor mio confida, & ofa: 
ö Perche Varme una volta anch' io non tolgo? 
Perche per breve ſpatio non potrolle 
Soſtener, ben che ſia debile, e molle? 


LXXXVII. 
Si potrò si, che mi farà poſſente 
Amor, ond' alta forza i men forti hanno; 
Da cui ſpronati ancor s'arman ſovente 
D'ardire i cervi imbelli, e guerra fanno: 
Io guerreggiar non gia, vuo ſolamente 
Far con queſt' arme un'ingegnoſo inganno. 
Finger mi vuò Clorinda, e ricoperta 
Sotto l'imagin ſua d'uſcir ſon certa. 
LXXXVIII. 
Non ardirieno à lei fare i cuſtodi 
De Talte porte reſiſtenza alcuna. 
Io pur ripenſo, e non veggio altri modi: 
Aperta e, credo, queſta via fol una. 
Hor favoriſca Vinnocenti frodi | 
Amor, che le m'inſpira & la Fortuna: 
E ben al mio partir commoda è Thora, 


Mentre col Re Clorinda anco dimora. 
7 | LXX X 1X; Jan 


Ginn VL. LABER AT « 189 
LXXXIX. 


Cos riſolve, e ſtimolata, e punta 
Da le furie d'amor pit non aſpetta; 
Ma da quella, à la ſua ſtanza congiunta 
Larme involate di portar s'affretta: 
E far lo può, che quando ivi fu giunta 
Die loco ogn'altro, e fi reſto ſoletta: 
E la notte i ſuoi furti ancor copria, | 
Ch'à i ladri amica, & a gli amanti uſcia. 
X C. 
Eſſa, veggendo il Ciel, d'alcuna ſtella 
Gia ſparſo intorno, diyenir pit nero: 
Senza fraporvi alcun indugio, appella 
Secretamente un ſuo fedel ſcudiero, 
Et una ſua leal diletta ancella: 
E parte ſcopre lor del ſuo penfiero. 
Scopre il diſegno de la fuga, e tinge, 
Ch' altra cagione a dipartir Faſtringe. 
ES... 
Lo ſcudiero fedel ſubito appreſta 
Ciò clal biſogno neceſſario crede. 
Erminia intanto la pompoſa veſta 
Si ſpoglia, che le ſcende infino al piede: 
E in iſchietto veſtir leggiadra reſta, 
E ſnella sl, ch'ogni credenza eccede. 
Ne, trattane colei, ch' a la partita 
Scelta $havea compagna, altra Vaita. 


X CII. Col 
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XCII. 


Col duriſſimo acciar preme, & offende 


Il delicato collo, e aurea chioma: 

E la tenera man lo ſcudo prende, 

Pur troppo grave, e inſopportabil ſoma. 

Cos! tutta di ferro intorno ſplende, 

E in atto militar ſe ſteſſa doma. 

Gode amor, ch'e preſente, e tra ſe ride, 

Come all' hor gia, chavvolſe in gonna Alcide. 
XIII 


O con quanta fatica ella ſoſtiene 


L inegual peſo, e move lenti i paſſi: 

Et d la fida compagnia s'attiene, 

Che per appoggio andar dinanzi faſſi: 

Ma rinforzan gli ſpirti Amore, e Spene, 
E miniſtran vigore à i membri laſſi: 

S1 che giungono al loco, ove le aſpetta 
Lo ſcudiero, e in arcion ſagliono in fretta. 


XCIV. 


Traveſtiti ne vanno, e la pid aſcoſa, 


E piu ripoſta via prendono ad arte. 

Pur s'avvengono in molti, e Taria ombroſa 
Veggion lucer di ferro in ogni parte: 

Ma impedir lor viaggio alcun non oſa, 

E cedendo il ſentier, ne va in diſparte: 
Che quel candido ammanto, e la temuta 
Inſegna anco ne Vombra, & conoſciuta. 


X CV. Erminia 
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XCV. 


Erminia benche quivi alquanto ſceme 
Del dubbio ſuo, non vi pero ſecura: 
Che d'eſſere ſcoperta à la fin teme, 
E del ſuo troppo ardir ſente hor paura. 
Ma pur giunta à la porta il timor preme, 
Et inganna colui, che n'hà la cura. 
Io ſon Clorinda (diſſe) apri la porta: 
Che'l Re m' invia, dove l'andare importa. 

XCVI. 

La voce feminil, ſembiante à quella 
De la Guerriera, agevola Iinganno. 
(Chi crederia veder armata in fella 
Una de Paltre, ch'arme oprar non ſanno?) 
Si che portier toſto ubidiſce: & ella 
N'eſce veloce, e i duo, che ſeco vanno. 
E per lor ſecurezza entro le valli 


Calando. prendon lunghi obliqui calli. 


XCVII. 
Ma poi ch'Erminia in ſolitaria, & ima 
Parte ſi vede, alquanto il corſo allenta: 
Ch'i primi riſchi haver paſſati eſtima, 
Ne d'eſſer ritenuta homai paventa. 
Hor penſa à quello à che penſato in prima 
Non bene haveva: & hor le s' appreſenta 
Difficil piu, ch'à lei non fù moſtrata 
Dal frettoloſo ſuo deſir, Ventrata. 
XCVIII. Vede 
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XCVIIL 5 

Vede hor, che ſotto il militar ſembiante 

Ir tra feri nemici è gran follia: 

Ne d'altra parte paleſarſi avante, 

Ch'al ſuo ſignor giungeſſe, altrui vorria. 

A lui ſecreta, & improviſa amante 

Con ſecura honeſtà giunger deſia; 

Onde ſi ferma, e da miglior penſiero 

Fatta piu cauta, parla al ſuo ſcudiero. 
XCIX. 

Eſſere, d mio fedele, à te conviene 

Mio precurſor; ma ſij pronto, e ſagace. 

fy Vattene al Campo, e fa, chaleun ti mene, 

E tintroduca, ove Tancredi giace. 

A cui dirai, che donna à lui ne viene, 
Che gli apporta ſalute, e chiede pace: 
Pace, poſcia ch'Amor guerra mi move, 
Ond'ei falute, io refrigerio trove. 

C. 

E ch'eſſa ha in lui si certa, e viva fede, 
Che'n ſuo poter non teme onta, nè ſcorno. 
Di fol queſto à lui ſolo: e s'altro ei chiede: 
Di non ſaperlo; e affretta il tuo ritorno. 

Io (che queſta mi par ſecura ſede) 
In queſto mezo qu) farò ſoggiorno. 
Cos! difle la donna: e quel leale 
Gia veloce cosi, come haveſle ale. 


PEN CI. Et 
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CI. 
Et Four in Rs oprar, ch'amicamente 
Entro à i chiuſi ripari ei fti raccolto: 
E poi condotto al Cavalier giacente, 
Che Fambaſciata ud) con lieto volto. 
E gia laſciando ei lui, che ne la mente 
Mille dubbi penfieri havea rivolto, 
Ne riportava à lei dolce riſpoſta ; 
Ch'entrar potrà, quanto pid lice, aſcoſta. 
GH 
Ma ella intanto impatiente, à cut: 
Troppo ogni indugio par nojoſo, e greve, 
Numera fra ſe ſteſſa i paſſi altrui; 
E penſa hor giunge, hor entra, hor tornar deve. 
E gia le ſembra, e ſe ne duol, colui 
Men det ſolito aſſai ſpedito, e leve. 
Spingeſi al fine inanzi, e'n parte aſcende, 
Onde comincia à diſcoprir le tende. 
CIIL 
Era la notte, e' ſuo ſtellato velo 
Chiaro ſpiegava, e ſenza nube alcuna: 
E già ſpargea rai luminoſi, e gelo 
Di vive perle la ſorgente Luna. 
L'innamorata donna iva col Cielo 
Le ſue fiamme sfogando ad una, ad una: 
E ſecretarij del ſuo amore antico 


Fea i muri campi, e quel ſilentio amico. 
Vo WS - CIV. Poi 
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CIV. 


Poi rimirando il Campo ella dicea; 


O belle à gli occhi miei tende Latine, 
Aura ſpira da voi, che mi ricrea, 


E mi conforta, pur che m'avvicine. 


Cos) à mia vita combattuta, e rea, 


Qualche honeſto ripoſo il Ciel deſtine; 


Come in voi ſolo il cerco: e ſolo parme, 
Che trovar pace io poſſa in mezo a Tarme. 
Q. 


Raccogliete me dunque, e in voi ſi trove 


Quella pietàa, che mi promiſe Amore: 
E ch'io gia vidi prigioniera altrove 
Nel manſueto mio dolce ſignore. 

Ne gia deſio di racquiſtar mi move 
Col favor voſtro il mio regale honore: 
Quando ciò non avvenga, aſſai felice 
lo mi terrd, ſe in voi ſervir mi lice. 


CVI. 


Cos! parla coſtei, che non prevede 


Qual dolente fortuna a lei s'appreſte. 

Ella era in parte, ove per dritto fiede 
L'armi ſue terſe il bel raggio celeſte: 

S1 che da lunge il lampo lor fi vede 

Co'l bel candor, che le circonda, e veſte: 
E la gran Tigre ne :Pargento impreſſa Lal 
Fiammeggia sl, ch' ogn' un direbbe; è deſſa. 


CV II. Come 
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Si come cerva, 
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CVII. 


Come volle ſua ſorte aſſai vicini 
Molti guerrier diſpoſti havean gli aguati: 

E n'eran Duci duo fratei Latini 

Alcandro, e Poliferno: e fur mandati 

Per impedir, che dentro à i Saracini 
Greggie non ſiano, e non ſian buoi menati: 
E {ell ſervo paſsò, fu perche torſe 

Pit lunge il paſſo, e rapido traſcorſe. 


CVIII. 


Al gioven Poliferno, à cui fy il padre 

Sd gli occhi ſuoi già da Clorinda ucciſo; 
Viſte le ſpoglie candide, e leggiadre, 

Fu di veder l'alta guerriera aviſo: 

E contra gl'irritò Focculte ſquadre: 

Ne frenando del cor moto improviſo, 
(Com era in ſuo furor ſubito, e folle) 
Gridò, ſei morta, e Paſta in van lanciolle. 


CIX. 


clraſſetata il paſſo 
Mova Aa cercar d acque lucenti, e vive, 
Ove un bel fonte diſtillar da un ſaſſo, 

O vide un fiume tra frondoſe rive; 

S' incontra i cani all hor, che corpo laſſo 
Riſtorar crede à onde, 4 Vombre eſtive; 
Volge indietro fuggendo: e la paura 

I ſtanchezza obliar face, e Larſura. 
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" CT. 

Cos! coſtei, che de Vamor la ſete, 
Onde Tinfermo core è ſempre ardente, 
Spegner ne Vaccoglienze honeſte, liete 
Credeva, e ripoſar la ſtanca mente; 
Hor, che contra le vien chi glie't diviete, 
El ſuon del ferro, e le minaccie ſente; 
Se ſteſſa, el ſuo defir primo abbandona, 
E'l veloce deſtrier timida ſprona. 

CXI. 

Fugge Erminia infelice, e'l {uo deſtriero 
Con prontiſſimo piede il ſuol calpeſta 
Fugge ancor Faltra donna, e lor quel fero 
Con molti armati di ſeguir non reſta. 
Ecco che da le tende il buon ſcudiero, 
Con la tarda novella arriva in queſta: _ 

E Valtrui fuga ancor dubbio accompagna: 
E * ſparge il timor per la campagna. 
| CXII. 

Ma il più ſaggio fratello, il quale anch' eſſo 
La non vera Clorinda havea veduto, 
Non la volle ſeguir, ch era men preſſo; 
Ma ne Tinſidie ſue s' & ritenuro. 

E mando0 con Taviſo al campo un meſſo; 
Che non armento, od animal lanuto, 

Ne preda altra fimil; ma ch' & ſeguita 
Dal ſuo german Cloriada impaurita. 


CXIIL E 
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Gans VI. LI4TB.E/RA TA 
CXIIL 
E ch'ei non crede gia, nel vuol ragione, 
Ch' ella, ch'e Duce, e non è fol guerriera, 
Elegga à Tuſcir ſuo tale ſtagione 
Per opportunità, che ſia leggiera. — 
Ma giudichi, e comandi il pio Buglione: 
Egli farà cio, che da lui s impera. | 
Giunge al campo tal nova, e ſe n'intende 
Il primo ſuon ne le Latine tende. 
CXIV. 
Tancredi, cui dinanzi il cor ſoſpeſe 
Quel aviſo primiero, udendo hor: queſto; 
Penſa: deh forſe à me venia corteſe, 
En periglio & per me; nè penſa al reſto, 
E parte prende ſol del grave arneſe: 
Monta Aa cavallo, e tacito eſce, e preſto: 
E ſeguendo gli indirij, e Lorme nove, 
Rapidamente à tutto corſo il move. 
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ARG OMENTYT:D. 


Fugge Erminia: e un paſtor Paccoghie. intanto 
Tancredi in van di lei cercando, i piede 
Pon ne lacci q Armida. Il fero vanto 
D' Argante r1provar Raimondo ha feat ; 

Pero aifeſo da cuſtode ſanto 

Seco entra in campo: Belzebn, che vede 
Hal Pagan male il folle ardir rieſce, 
Per Iu ſalvar guerra, e procelle meſce. 


I. 


N tanto Erminia infra Iombroſe piante 
D'antica ſelva dal cavallo & ſcorta: 
Ne pit governa il fren la man tremante: 
E meza quaſi par tra viva, e morta. 

Per tante ſtrade ſi raggira, e tante 

II Corridor: che'n ſua balia la porta; 

Chal fin da gli occhi altrui pur fi dilegua: 


Et è ſouerchio homai, ch' altri la ſegua. 
F PE -- IE. 0s 
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11 
Qual dopo lunga, e faticoſa caccia 
Tornanſi meſti, & anhelanti i cani, 
Che la fera perduta habbian di traccia, 
Naſcoſa in ſelva da gli aperti piani; 
Tal pieni d'ira, e di vergogna in faccia 
Riedono ſtanchi i Cavalier Chriſtiani 
Ella pur fugge, e timida, e ſmarrita 
Non ſi volge à mirar, S anco & ſeguita. 
III. 
Fuggl tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò ſenza conſiglio, e ſenza guida, 
Non udendo, ò vedendo altro d'intorno, 
Che le lagrime ſue, che le ſue ſtrida. 
Ma ne Thora, che'l Sol dal carro adorno 
Scioglie i corſieri, e in grembo al mar s'annida; 
Giunſe del bel Giordano A le chiare acque, 
E ſceſe in riva al fiume, e qui ſi giacque. 
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i IV. 

1 Cibo non prende giz, che de' ſuoi mali 
Solo fi paſce; e fol di pianto ha ſete: 
5 Ma'l ſonno, che de' miſeri mortali 

a E col ſuo dolce oblio poſa, e quiete: 
Sopt cd ſenſi i ſuoi dolori, e Pali 

a Diſpiegò ſovra lei placide, e chete: 

| Ne pero ceſſa Amor con varie forme 
. La ſua pace turbar, mentre ella dorme. 
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V. 

Non ſi deſto, fin che garrir gli augelli 

Non ſent? lieti, e ſalutar gli albori, 

E mormorare il fiume, e gli arboſcelli, 

E con Fonda ſcherzar Vaura, e co' fiori. 
Apre i languidi lumi, e guarda quelli 
Alberghi ſolitarij de” paſtori: 

E parle voce uſcir tra l'acqua, e i rami, 
Ch' à 1 ſoſpiri, & al pianto la richiami. 
VI. 

Ma ſon, mentre ella piange, i ſuoi lamenti 
Rotti da un chiaro ſuon, ch'a lei ne viene: 
Che ſembra, & è di paſtorali accenti 
Miſto, e di boſcareccie inculte avene. 
Riſorge, e là s'indrizza d pafh lenti, 

E vede un' huom canuto a Pombre amene 
Teſſer fiſcelle à la ſua gregge à canto, 

Et aſcoltar di tre fanciulli il canto. 


VII. 

edendo quivi comparir repente 

L'inſolite arme, sbigottir coſtoro; 

Ma gli ſaluta Erminia, e dolcemente 

Gli affida, e gli occhi ſcopre, e i bei crin d'oro. 
Seguite, (dice) avventuroſa gente 

Al Ciel diletta, il bel voſtro lavoro; 

Che non portano gia guerra queſt armi 


A Fopre voſtre, à 1 voſtri dolci carmi. 
Vol. I. De: VIII. Soanranke 
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VIII. | 

Soggiunſe poſcia: O padre, hor che 'd'intorno 
D'alto incendio di guerra arde il paeſe ; 
Come qui ſtate in placido ſoggiorno, 
Senza temer le militari offeſe? _ 
Figlio (ei riſpoſe) d' ogni oltraggio, e eme 
La mia famiglia, e la mia greggia illeſe 
Sempre qui fur; ne ſtrepito di Marte 
Ancor turbò queſta remota parte. 


IX. 

O ſia gratia del Ciel, che Vhumiltade 
D'innocente paſtor falvi, e ſublime; 
O che, fi come il folgore non cade 
In baſſo pian, ma sd Feccelſe cime ; 
Cos! il furor di peregrine ſpade 
Sol de gran Re VYaltere teſte opprime; 
Ne gli avidi ſoldati > preda alletta 
La noſtra povertà vile, e negletta. 

9 4 
Altrui vile, e negletta; > me sl cara, 

Che non bramo teſor, ne regal verga; 
Ne cura, 0 voglia ambitioſa, 0 avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la ſete mia ne acqua chiara, 
Che non tem'io, che di venen s aſperga: 
E queſta greggia, e Thorticel diſpenſa 


Cibi non Nang. à la mia parca menſa. 1 
. * Che 
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. XI. 
Che poco > il deſiderio, e poco è il noſtro _ 
Biſogno, onde la vita ſi conſervi. | 
Son figli miei queſti, ch'addito, e moſtro, 
Cuſtodi de la mandra, e non hò ſervi. 
Cos) men vivo in { alitario chioſtro, 
Saltar veggendo i capri ſnelli, e i cervi, 
Et i peſci guizzar di queſto fiume, _ 
E f * gli augelletti al ciel le piume. 
XII. 
Ter empo gia fu, quando pid l huom vaneggia 
Ne letra prima, c hebbi altro deſio: 
E diſdegnai di paſturar la greggia, 
E fuggij dal paeſe d me natio: 
E viſſi in Menfi un tempo, e ne la Reggia 
Fra i miniſtri del Re fui poſto anch' io: 
E benche foſſi guardian de gli horti, 
Vidi, e conobbi pur Vinique corti. 


N. 

E. luſingato * ſperanza arditW, 

Soffrij lunga ſtagion, cid che pit e ; 

Ma poi, ch'inſieme con Very fiorita 

Mancd la ſpeme, e la baldanza audace; 

Pianſi i ripoſi di queſt humil vita, 

E ſoſpirai la mia perduta pace: 

E diſſi: o Corte, à dio. Coſi à gli amici 
Boſchi tornando, ho tratto i di felic t. 
u D "36 XIV. Mentre 
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XIV. | 
Mentre ei cos) ragiona, Erminia pende 
Da la ſoave bocca intenta, e cheta: 1 


E quel faggio parlar, cal cor le ſcende, 80 


De' ſenſi in parte le procelle acqueta. 
Dopo molto penſar, conhglo: n 26] 


In quella ſolitudine fecreta, + 11161 


Infino A. tanto almen farne ſoggiorno, 4 
Ch' agevoli Fortuna il ſuo ritorno. 
1 
Onde al buon vecchio dice: ð fortunato, 
Chb' un tempo conoſceſti il male 4 prova, 


Se non t'invidij il Ciel s dolce ſtato, N 


De le miſerie mie piety ti mova: 

E me teco raccogli in queſto grato | 
Albergo: c'habitar, teco mi giova. . 

Forſe fia, che'l mio cor infra queſt ombre 
Del ſuo peſo mortal parte diſgombre. 


XVI. 

Che ſe di gemme, e d'or, che'l vulgo e 
Si come idoli ſuoi tu foſſi vagos 

Potreſti ben, tante nho meco ancora, y 
Renderne il tuo deſio contento, e pago. 
Quinci, verſando da begli occhi fuora 
Humor di doglia chriſtallino, e vago 
Parte narrò di ſue fortune: e intanto, 


II pie toſo pat ſtor pianſe al ſuo pianto. 
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XVII. 

Poi dolce la conſola, e si Paccoglie, 

Come tutr arda di paterno zelo; 

E la conduce, ov'e Tantica Magie 

Che di conforme cor gli ha data il Cielo. 

La fanciulla regal di roze ſpoglie ' 

S'ammanta, e cinge al erin ruvido velo; 


Ma nel moto de gli occhi, e de le membra | 
Non gia di boſchi habitatrice ſembra. 


XVIII. 

Non copre habitò vil la nobil luce, 

E quanto 8 in lei d'altero, e di gentle: 

E fuor la maeſtà regia traluce 
Per gli atti ancor de eſſercitio humile. 
Guida la greggia à i paſchi, e la riduce 
Con la povera verga al chiuſo ovile: 
E da l' irſute mamme il latte preme, 
E'n giro accolto poi 10 ſtringe inſieme. 
, . Ax 
1 San all hor, che sd gli eſtivi 
1 Giacean le pecorelle à T. ombre” aſſiſe, 25 
4 Ne la ſcorza de taggi, e de gli allori 
4 | Segnd Vamaro nome in mille guiſe: oe 
I de ſuoi ſtrani & inſcliei amori 
Gli aſpri ſucceſſi in mille piante ü: 
E in rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime le gore. 


XX. Poſcia 
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XX. 

Poſcia dicea piangendo: In voi ſerbate 
Queſta dolente hiſtoria, amiche piante: 
Perche ſe fia, ch' à le voſtr.ombre grate | 
Giamai ſoggiorni alcun fedele amante; 
Senta ſvegliarſi al cor dolce pietate 
De le ſventure mie si varie, e tante 
E dica: Ah troppo ingiuſta empia mercede - 
Die Fortuna, & Amore à ſi gran fede. 

XXI. 

Forſe avverrd, fe Ciel benigno aſcolta 

Affettuoſo alcun prego mortale,  _ 
Che venga in queſte ſelve anco tal volta 
Quegli, à cui di me forſe hor nulla cale: 
E rivolgendo gli occhi, ove ſepolta 
Giacerà queſta ſpoglia inferma, e frale, 
Tardo premio conceda a' miei martiri 
Di poche lagrimette, e di ſoſpiri. 
XXII. 
Onde, ſe in vita il cor miſero fue, 
Sia lo ſpirito in morte almen felice: 
E'l cener freddo de le fiamme ſue 
Goda quel, chor godere 4 me non lice. 
Cos: ragiona à i ſordi tronchi, e due 
Fonti di pianto da begli occhi elice. 
Tancredi intanto, ove fortuna il tira, 
Lunge da lei, per lei ſeguir, s aggira. | 
XXI II. Fgli 
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Egli ſeguendo le veſtigia impreſſe 
Rivolſe il corſo à la ſelva vicina: 
Ma quivi da le piante horride, e ſpell 
Nera, e folta cos Vombra dechina; 
Che pit non può raffigurar tra eſſe 
L'orme novelle, en dubbio oltre camina, 
Porgendo intorno pur Forecchie intente, 
Se calpeſtio, ſe romor darmi ſente. 

XVII V. 

E ſe pur la notturna aura percote 
Tenera fronde mai d'olmo, ò di faggio: 2 
O ſe fera, od augello un ramo ſcote; 
Toſto à quel picciol ſuon drizza il viaggio 
Eſce al fin de la ſelva, e per ignote 
Strade il conduce de la Luna il raggio 
Verſo un romor, che di lontano udiva, 
Infin che giunſe al loco, ond'egli uſciva. 

. 

Giunſe, dove ſorgean da vivo fſafſo i 

In molta copia chiare, e lucide onde: 

E fattoſene un rio volgeva à baſſo 
Lo ſtrepitoſo piè tra verdi ſponde. 

Quivi egli ferma addolorato il paſſo. 
E chiama, e ſolo à i gridi Eco . 

E vede intanto con ſerene ciglia 
—_ Aurora candida, e vermiglia. = 
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XXVLI 
Geme cruccioſo, en contra il Ciel 6 fehr, 
Che ſperata gli neghi alta ventura 
Ma de la donna ſua, quand' ella vegna 
Offeſa pur, far la vendetta giura, 
Di rivolgerſi al Campo al ee ant 
Ben che la via trovar non s aſſecur ' 
Che gli ſovvien, che preſſo & il di bee, 
Che pugnar dee col Cavalier d Egitt oo 


XXVII. 

Parteſi, e mentre va per dubbio calle, | 
Ode un corſo appreſſar, ch'ogn' bor SAvanza: 
Et al fine ſpuntar d'anguſta valle 
Vede huom, che di corriero havea — 

Scotea mobile sferza; e da le — 8 

Pendea il corno sd fianco à noſtra — 

Chiede Tancredi d lui per 8 „ obo 

Al Campo de Chriſtiani indi fi vada. - 11 


XXVIII. 

Quegli Iralico parla: Hor là myinvio, 7 
Dove m' hà Boemondo in fretta +" "Et + £1 
Segue Tancredi lui, che del gran Zio 
Meſlaggio ſtima, e crede al parlar 2 0 
Giungono al fin 1k dove un ſozzo, iſ Fas 
Lago impaluda, Ma un caſtel n' into 
Ne la ſtagion, che'b Sol par che mmer : 
Ne » _ ao, ove la notte alberga. on 
XXIX. Svons 


N 
- 


if 
* 
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Suona il corriero, in arrivando, il corno, 

E roſto git.calar fi vede un ponte. 

Quando Latin ſia tu, qui far ſoggiorno 

Potrai (gli dice) in fin- che'l Sol rimonte 

Che queſto loco, e non & il terzo giorno, 

Tolſe à i Pagani di Coſenza il Conte. 

Mira il loco il Guerrier, che d' ogni parte 

Ine ſpugnabil fanno il ſito, e Varte. 

n 

Dubita alquanto Poi, ch entro si forte 

Magione alcuno inganno occulto giaccia; 

Ma, come avezzo d i riſchi de la morte, 

Motto non fanne, e no dimoſtra in faccia: 

Ch' ovunque il guidi elettione, © ſorte 

Vuol, che ſecuro la ſua deſtra il faccia. 

Pur Tobligo, ch egli by d' altra battaglia 

Fa, che di nova impreſa bor non gli caglia. 


XXXI. 

Si ch' incontra al c- af ello, ove in un prato 

II curvo ponte ſi diſtende, e poſa, 

Ritiene alquanto il paſſo, & invitato 

Non ſegue la ſua ſcorta inſidioſa. 

Su'l ponte intanto un cavagliero armato 

Con ſembianza appatia fera, e ſdegnoſa; 

Cbhavendo ne la deſtra il ferro ignudo - | 

In ſuon . minacciofo, e ctudo . 
. Be N * XXXII + 
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XXVI. 

Geme cruccioſo, e'n contra il Ciel fi ſdegna, 
Che ſperata gli neghi alta venrura. | 
Ma de la donna ſua, quand" ella vegna 
Offeſa pur, far la vendetta giura. 
Di rivolgerſi al Campo al fin diſegna, 

Ben che la via trovar non s'aſſecura: 

Che gli ſovvien, che preſſo & il dl preſeritto, 
Che pugnar dee col Cavalier d'Egitto. 


XXVII. 

Parteſi, e mentre và per dubbio calle, 
Ode un corſo appreſſar, ch'ogn' hor S avanza: 
Et al fine ſpuntar d' anguſta valle 
Vede huom, che di corriero havea ſembianza. 
Scotea mobile sferza; e da le ſpalle 
Pendea il corno s'l fianco à noſtra uſanza: 
Chiede Tancredi 4 lui per quale ſtrada =» 
Al Campo de' Chriſtiani indi fi vada. © 

XXVIII. 

Quegli Italico parla: Hor là m'invio, 
Dove m'ha Boemondo in fretta + 
Segue Tancredi lui, che del gran Zio 
Meſſaggio ſtima, e crede al parlar finto. 
Giungono al fin là dove un ſozzo, e rio 
Lago impaluda, & un caſtel n'è cinto, 
Ne la ſtagion, che'] Sol par che s nmmerga | 


Ne _— nido, ove la notte alberga. | 
| XXIX. Suona 


Cant. VL LIBERAT A. 
XXIX. 
Suona il corriero, in arrivando, il corno, 
E toſto git calar fi vede un ponte. 
Quando Latin ſia tu, qui far ſoggiorno 
Potrai (gli dice) in fin che'l Sol rimonte : 
Che queſto loco, e non è il terzo giorno, 
Tolſe à i Pagani di Coſenza il Conte. 
Mira il loco il Guerrier, che d'ogni parte 
Ineſpugnabil fanno il fito, e Parte. 
XXX.. 
Dubita alquanto poi, ch'entro si forte 
Magione alcuno inganno occulto giaccia ; 
Ma, come avezzo d i riſchi de la morte, 
Motto non fanne, e no'l dimoſtra in faccia: 
Ch' ovunque il guidi elettione, © forte 
Vuol, che ſecuro la ſua deſtra il faccia. 
Pur Tobligo, ch egli hà d' altra battaglia 
Fa, che di nova impreſa hor non gli caglia. 


XXXI. 
Si ch' incontra al caſtello, ove in un prato 
Il curvo ponte ſi diſtende, e poſa, 
Ritiene alquanto il paſſo, & invitato 
Non ſegue la ſua ſcorta inſidioſa. 
Su'l ponte intanto un cavagliero armato 
Con ſembianza apparia fera, e ſdegnoſa; 
C'havendo ne la deſtra il ferro ignudo 
In ſuon * minaccioſo, e crudo. 
VST. E. . 5 XXX11. 0 
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XXXII. 
O tu, che (ſiaſi tua fortuna, 0. aun | : 
Al paeſe fatal 'd'Armida arrives? 
Penſi indarno al fuggire: hor Fairs ſpoglia, 
E porgi à i lacci ſuoi le man cattive. 
Entra pur dentro à la guardata ſoglia 
Con queſte leggi, ch'ella altrui preſcrive: 
Ne pit ſperar di riveder il Cielo 
Per volger d' anni, © per cangiar di pelo. 
XXXIII. 
Se non giuri d' andar con gli altri ſui 
Contra ciaſcun, che da Giesù s appella. 
S'affiſa à quel parlar Tancredi in lui, 
E riconoſce Farme, e la favella. 
Rambaldo di Guaſcogna era coſtui, 
Che part) con Armida, e fol per ella 
Pagan fi fece, e difenſor divenne 
Di quell' uſanza rea, ch' ivi ſi tenne. 
XXXIV. 
Di ſanto ſdegno il pio guerrier ft tinſe 
Nel volto, e gli riſpoſe: empio fellone; 
Quel Tancredi ſon io, ch'l ferro cinſe 
Per Chriſto ſempre, e fui di lui campione; 
E in ſua virtute i ſuoi rubelli vinſe, 
Come vuò, che tu veggia al paragone: 
Che da Tira del Ciel miniſtra eletta 


E queſta deſtra a far in te vendetta. 
XX XV. Turboſh 
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XXXV. 
Turboſſi udendo il glorioſo nome 
L' empio guerriero, e ſcoloriſſi in viſo. | 
Pur celando il timor, gli diſſe: Hor come 
Miſero vieni, ove rimanga ucciſo? | 
Qu! faran. le tue forze oppreſſe, e dome, 
E queſto altero tuo capo reciſo: 
E manderollo à i Duci Franchi in dono, 
Saltro da quel che ſoglio, hoggi non ſono. 
XXXVI. 
Cos! dice il Pagano: e perche il giorno 
Spento era homai, sI che vedeaſi pena: ; 
Apparir tante lampade d'intorno,- 
Che ne fu Faria lucida, e ferena, 
Splende il Caſtel, come in teatro adorno 
Suol fra notturne pompe altera ſcena; 
Et in eccelſa parte Armida ſiede, 
Onde, ſenz eſſer viſta, & ode, e vede. 
| XXXVII. 
Il magnanimo Heroe fra tanto appreſta 
A la fera temzon Farme, e Vardire : 
Ne ſu'l debil cavallo aſſiſo reſta, 
Gia veggendo il nemico à pie venire. - 
Vien chiuſo ne lo ſcudo, e Telmo hain teſta, 
La ſpada nuda, e in atto è di ferire. 
Gli move incontra il Prencipe feroce 
Con occhi torui, e con terribil voce. 
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XXXVIII. 
Quegli con larghe rote aggira i paſſi 
Stretto ne Parmi, e 7 - e finge. 
Queſti, ſe ben ha i membri infermi, e laſſi, 
Va riſoluto, e gli S appreſſa e ſtringe: 
E là donde Rambaldo a dietro faſſi, 
Velociſſimamente egli fi ſpinge: 
E s'avanza, e l'incalza, e fulminando 
Speſſo à la viſta gli dirizza il brando. 
XXXIX. 
E pin ch altrove, impetuoſo fere 
Ove pid di vital formò natura, 
A le percoſſe le minaccie altere 
Accompagnando, e' danno à la paura. 
Di qua, di la ſi volge, e ſue leggiere 
Membra il preſto Guaſcone à 1 colpi fura: 
E cerca hor con lo ſcudo, hor con la {| mon 
_ Che'] nemico furore indarno cada. 


WD © 
Ma veloce a lo ſchermo ei non è tanto. 

Che pit l'altro non ſia pronto à Foffeſe. 
Gia ſpezzato lo ſcudo, e elmo infranto, 

E forato, e ſanguigno havea Varneſe: 

E colpo alcun de' ſuoi, che tanto, 0 quanto 
Impiagaſſe il nemico, anco non ſceſe, 
E teme, e gli rimorde inſieme il core 

Sdegno, vergogna, conſcienza, amore. 


XLI. pipe 
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XLI. 
Diſponſi al fin con diſperata guerra 
Far prova homai de l'ultima fortuna. 
Gitta lo ſeudo, & à due mani afferra 
La ſpada, ch' è di ſangue ancor digiuna: 
E co'l nemico ſuo ſi ſtringe, e ſerra, 
E cala un colpo e non v'e piaſtra alcuna, 
Che gli reſiſta sl, che grave angoſcia 
Non dia piagando a la ſiniſtra coſcia. 


XLII. 
E poi sd 1 fronte il ripercote, 
Si che'l picchio rimbomba in ſuon di ſquilla; 
L'elmo non fende già; ma lui ben ſcote, 
Tal ch' egli ſi rannicchia, e ne vacilla. 
Infiamma dira il Prencipe le gote, 
E ne gli occhi di foco arde, e sfavilla: 
E fuor de la viſiera eſcono ardenti 
Gli ſguardi, e inſieme lo ſtridor de' denti. 
. 
II perſido Pagan gia non ſoſtiene 
La viſta pur di s feroce aſpetto. 
Sente fiſchiare il ferro, e tra le vene 
Gia gli ſembra d' haverlo, e in mezo al petto. 
Fugge dal colpo, el colpo d cader viene, 
Dove un pilaſtro è contra il ponte eretto, 
Ne van le ſcheggie, e le ſcintille al Cielo, 


. 1785 al cor del. traditore un gelo.1 = 
XLIV. Onde . 
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XLIV. 
Onde al ponte rifugge, e fol nel corſo 

De la ſalute ſua pone ogni ſpeme. 
Ma'l ſeguita Tancredi, e gia ſu'l dorſo 
La man gli ſtende, el pie col pie gli preme; 
Quando ecco (al fuggitivo alto ſoccorſo /- 
Sparir le faci, & ogni ſtella inſieme: 
Ne rimaner à Vorba notte alcuna 

Sotto povero Ciel luce di Luna. 

Fra Pombre della notte, e de gli incanti 
II vincitor no'l ſegue pid, ne't vede: - 
Ne puo coſa vederfi à lato, 0 avant. 
_ E move dubbio, e mal ſecuro it piede. © 
Su'l limitar d'un' uſcio i paſſi erranti | 
A caſo mette, nd d'entrar s avvede; 

Ma ſente poi, che ſuona à lui diretro 

La porta, e'n loco il ſerra oſcuro, e tetro. 
VI 
Come il peſce colt, dove impaluda 
Ne' ſeni di Comacchio il noſtro mare, 
Fugge da Fonda impetuoſa, e cruda 
Cercando in placide acque, ove ripare: 
E vien, che da ſe ſteſſo ei fi. rinchiuda 
In paluſtre prigion, nè può tornare: 
Che quel ſerraglio & eon mirabil uſo 
Sempre à Fenerar aperto, à Fuſcir chiuſo. 


XLVII. Cos 
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XLVII. 
Cos) Tancredi all' hor, (qual che ſi foſſe 
De Teftrania prigion Fordigno, e arte) 
Entrò per ſe medeſmo, e ritrovoſſe 
Poi la rinchiuſo, ond huom per fe non parte. 
Ben con robuſta man la porta ſcoſſe; 
Ma fur le ſue fatiche indarno ſparte; 
E voce intanto udl, che, indarno, grida, 
Uſcir procuri, ò prigionier d' Armida: 
XLVIII. 
Qul menerai (non temer già di morte) 
Nel ſepolero de' vivi i giorni, e gli anni. 
Non riſponde, ma preme il guerrier forte 
Nel cor proſondo i gemiti, e gli affanni; 
E fra ſe ſteſſo accuſa Amor, la forre, 
La ſua ſcioechez za, e gli altrui feri inganni: 
E tal'hor dice in tacite patole; 
Leve perdita fia perdere il Sole. 
ALI 
Ma di pit vago Sol piu dolce viſta 
Miſero i perdo: e non sò gia" ſe mai 
In loco tornerò, ehe Palma triſta 
Si raſſereni à gli amoreſi ra. 
Poi gli ſovvien d Argante ;.e pid s artriſka: 
E troppo, (dice,) al mio dover maneat: 
Et è ragion, ch ei mi diſprezzi. e ſcherna. 
0 mia gran colpa, d mia vergogna eterna! 
. Cos! 


— 
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K - 
Cos) d'amor, d'honor cura mordace 
Quinci, e quindi al guerrier Vanimo rode. 
Hor mentre egli s'afflige, Argante audace, 
Le molli piume di calcar non gode. 
Tanto è nel crudo petto odio di pace, 
Cupidigia di ſangue, amor di lode; 
Che de le piaghe ſue non ſano ancora 
Brama, che'l ſeſto di porti Taurora. 
L 
La notte, che precede, il Pagan fero 
A pena inchina per dormir la fronte? 
E forge poi, che Cielo anco è fi nero, 
Che non da luce in ﬆ la cima al monte. 
Recami arme (grida al ſuo ſcudiero) 
E quegli haveale apparecchiate, e pronte: 
Non le ſolite ſue; ma dal Re ſono 
Dategli queſte, e pretioſo è il dono. 
11 
Senza molto mirarle egli le prende: 
Ne dal gran peſo & la perſona onuſta: 
E la ſolita ſpada al fianco appende, 
Ch' è di tempra finiſſima, e vetuſta. 
Qual con le chiome ſanguinoſe horrende 
Splender cometa ſuol per Taria aduſta, 
Che i Regni muta, e i feri morbi adduce, of 
A i purpurei tiranni infauſta luce. 
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LIII. 
Tal ne arme ei fiammeggia, e bieche, e torte 
Volge le luci, ebre di ſangue, e dbira: 
Spirano gli atti feri horror di morte, 
E minaccie di morte il volto ſpira. 
Alma non e cos! ſecura, e forte, 
Che non paventi, ove un ſol guardo gira. 
Nuda ha la ſpada, e la ſolleva, e ſcote 
Gridando, e Taria, e VYombra in van percote. 
LIV. 
Ben toſto (dice) il predator Chriſtiano, 
Ch' audace & sl, ch'à me vuole agguagliarſi, 
Caderà vinto, e ſanguinoſo al piano, 
Bruttando ne la polve i crini ſparſi: 
E vedrd vivo ancor da queſta mano, 
Ad onta del ſuo Dio Varme ſpogliarſi: 
Ne morendo impetrar potrd co preghi, 
CH in paſto a cani le ſue membra t neghi. 
EV. | 
Non altramente il tauro ove Firriti 
Geloſo amor con ſtimoli pungent: | 
Horribilmente. mugge, e co muggiti 
Gli ſpirti in ſe Tiſveglia, e Tire ardenti: 
Ei corno aguzza 2 i tronchi, e par clinviti 
Con vani colpi 2 la battaglia i venti: 
Sparge col piè l'arena, el ſuo rivale 
Da lunge sſida 4 guerra af pra, e mortale. 
Vol. L Pf LVI. Da 
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Da sl fatto furor commoſſo appela 
LAraldo, e con parlar troneo gli impone: 1 
Vattene al Campo, e la battag liafelaa 
Nuntia a colui, chè di Gieſu Campione. 
Quinci alcun non aſpe 


* 


etta, e monta in ſella, 
E fa condur ft inanzi il ſuo Prigione. sT 
Eſce fuor de la terra, e per lo colle 

In corſo vien precipitoſo, e folle. 
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Daà fiato intanto al corno; e meſce il ——— 

75 ogni intorno hortibile s intende: 
En guiſa pur di ſtrepitoſo tuono ig 025 

Gli orecchi, e f de gli a Ns 
Gia i Principi Chriſtiani accolti ſono 
Ne la tenda maggior de altre tende. 
Qu) fe FAraldo, ſue, disſides e ineluſe DI 4 
Tancredi pria, ns perd gli altri eſcluſe. 900 


LVIII. 
Goffredo intorno gl ce avi, e tardi u sboie 


Volge con mente all her dubbia, e be. | 
Ne perche molto. 1 e molto guardi, 


8 Atto gli s' offre alcuno à tanta impreſa. 
Vi manca il for de' ſuoi guerrier Bagllard: 
Di Tancredi non se novella inteſma: 
E lunge & Boemondo, & ito > in bando 
L'i invitto hero, ch ueciſe il fier Gernando. 
LI x. Et 
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LIX. 
Et oltre i diece, che fur tratti à ſorte, 
I migliori del Campo, e i pid famoſi 
Seguir d' Armida le fallaci ſcorte, 
Sotto il filentio de la notte aſcoſi. 
Gli altri di mano, & d'animo men forte, 
Taciti ſe ne ſtanno, & vergognoſi:' 
Ne ve chi cerchi in sl gran riſchio honore; 
Che vinta la vergogna è dal timore. 
801. - 
Al filentio, à Faſpetto, ad ogni ſegno 
Di lor temenza il Capitan S accorſe: 
E tutto pien di generoſd ſdegno, 
Dal loco, ove ſedea repente ſorſe: 
E diſſe: Ah ben ſarei di vita indegno, 
Se la vita negaſſi hor porre in forſe, 
Laſciando, ch un Pagan cos vilmente 
Calpeſtaſſe Phonor di noſtra — . 
ELX1: | 
Sieda in pace il mio Campo, e da ſeeura 
Parte miri otioſo il mio periglioo 
St su datemi arme, e Parmatura' 
Gli fu recata in un girar di ciglio. 
Ma il buon Raimondo, che in età matura 
Parimente maturo havea il configlio,” 
E verdi ancor le forze, à par di _ n 


Erano quivi, all hor fi traſſe avanti. 10 
A TEA WR LxII E 
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LXII. 


E diſſe à lui rivolto: Ah non ſia veroß/ 


Che'n un capo s arriſchi — SEPIAPIEA 0 
Duce ſei tu, non ſemplice guer tiers 
Publico fora, e non privato il lutt̃ooo 
In te la Fè Sappoggia, el S peps0g 2 4 
Per te fia il regno di Babel diſtrutto: :: 
Tu il ſenno fol, lo ſcettro ſolo adopra r 
Altri ponga Tardire, e' ferro in Opr a:: 
ILXIII 
Et io, bench' à gir curvo mi condanni 


La grave eta non Bs! che ciò ricuſi. 
Schivino gli altri i martiali affanni; 2 


Me non vud gil, che la vecchiezza ſcufi- 11 
O foſs' io pur ſu't mio vigor de gli anni, 
Qual fete hor voi, che qui temendo | chink M 
Vi ſtate, e non vi move ira; & vergogna 
Contra lui, che vi ſgrida, e vi rampognaa 


LXIV. 
quale all' hora fur, quando al coſpetto 3 4 
Di tutta la Germania, 4 1a! gran »Quree phosCl 
Del ſecondo Corrado, aperſi il petto 
Al feroce Leopoldo, e pofi à M $1993 
E fu Cato valor pid chiaro effett00 ky 
Le ſpoglie riportar d huom cosl fort,, 
Che Salcuno hor fugaſſe inerme, e ſoloͤoßn 
Di queſta ignobil turba un grande ſtuolo. 


„ 147 


LAV. Se 
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LVEF 
Se foſſe in me quella virtu, quel fangue,, _ 
Di queſto altier l'orgoglio havrei gia ſpento. 
Ma qualunque io mi ſia, non però langue 
Il core in me, ne vecchio anco pavento. 
E $10 pur rimarrò nel Campo eſſangue, 
Ne il Pagan di vittoria andrà contento: 
Armarmi i vuò; ſia queſto il dl, ch' illuſtri 
Con novo honor tutti i miei ſcorſi luſtri. 

L LXVI. 
Cos! parla il gran Vecchio: e ſproni acuti 
Son le parole onde virtù ſi deſta. 
Quei che fur prima timoroſi, e muti, 
Hanno la ling ua hor baldanzoſa, e preſta. 
| Ne fol non ve chi la tenzon rifiuti; 
Ma ella homai da molti à gara & chieſta. 
Baldovin la domanda, e con Ruggiero 
Guelfo, i duo Guidi, e Stefano, ę Gerniero. 


LXVII. 

E Pirro quel, che fe il lodato inganpo, | 1 
Dando Antiochia preſa à er 377 
Et à provar richieſta anco ne fanng 
Eberardo, Ridolfo, e' pro. Roſmondo: Back ij /4 
Un di Scotia, un d'Irlanda, & un. Brita 0 5 
Terre, che parte il mar dal noſtro Mong | 
E ne ſon parimente anco bramofi 


Gly & e. amanti, e ſpoſi. 
28 Y LXVIII Ma 
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LXVIII. 
Ma ſovra tutti gli altri il fero Vecchio 
Se ne dimoſtra cupido, & ardente 
Armato è già: fol manca 4 — 
De gli altri arnefi, il fino elmo lucente. 
A cui dice Goffredo: O vivo ſpecchio 
Del valor priſeo, in te la noſtra gente 
Miri, e virtu n' apprenda: in te di Marte 
Splende Phonor; la diſciplina, e arte; 
8 LXIX. 
O pur haveſſi fra Verate acerba 
Diece altri di valore al tuo fimile ; 
Come ardirei vincer Babel ſuperba, 
E la croce ſpiegar da Battro à Thile. 
Ma cedi hor prego, e te medeſmo ſerba 
A maggior opre, e di virth ſenile: 
E laſcia che de gli altri in picciol vaſo 
Ponganſi i nomi, e ſia giudice il caſo. 
LXX. 
| Anzi giudice Dio, de le cui voglie 
Miniſtra, e ſerva & la Fortuna, el Fato. 
Ma non però dal ſuo penſier ft toglie 8 
Raimondo, e vuol' anch' egli eſſer norato: | 
Ne Telmo ſuo Goffredo i brevi acooglie: 
E poi che l'hebbe ſebſſo & agitatoo. 
Nel primo breve, che di là traheſſc, 
Del Conte di Toloſa il nome leſſmgwmme. 
e LXXI. Fu 
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LXXI. 
Fu il nome ſuo con lieto grido accolto: : 
Ne di biaſmar la ſorte alcun audiſ ee 
Ei di freſco vigor la fronte, e'l volto 
Riempie: e cos! all' hor ringioveniſce, 
Qual ſerpe fier, che in nove ſpoglie avvolto 
D'oro fiammeggi: e'n contra il Sol ſi diſce. 
Ma pi d ogn' altro il Capitan gli applaude; 
E gli annuntia vittoria, e gli dà laude. 
LXXII. 
E la ſpada rogliendoſi. dal fianeo, ef igt 
E porgendola à lui, cos dice: 
Queſta & la ſpada, era nun th i Franco 
e di Saſſonia oprar ſo lea 
io già gli tolſi à forza, e gli tolſi anco 
8 vita all' hor di mille colpe rea. 
Queſta, che meco gn hor fu vincitrice, 
Prendi: e ſia cos teco hora felice. 
LXXIII. 
Di loro indugio intanto è quell altero 
Impatiente; e gli minaccia, e grida: - 
O gente invitta, & popolo guerriero 
D' Europa, un' huomo ſolo è che vi sfida. 
Venga Tancredi homai, che par ſi fero, 
Se ne la ſua virr tanto fi fidaz 
O vuol giacendo in piume aſpettar forſe 


La notte, ch altre volte à lui foccorſe? 
N LXXI v. | Veaga 


— 
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LXXIV. 

Venga altri, s egli teme: A ſtuolo, à ſtuolo 

Venite inſieme, d cavalieri, 0 fanti: 

Poi che di pugnar meco à ſolo a ſolo 

Non v'e fra mille ſchiere huom, che fi vanti. 

Vedete 14 il ſepolcro, ove il figliuolo 

Di Maria giacque; hor che non gite avanti? 
Che non ſciogliete i voti? ecco la ſtrada. 

A qual Aerbate uopo maggior la ſpada? 
. LXXV. 

Con tali ſcherni il Saracino atroce 

Quaſi con dura sferza altrui percote; 

Ma piu ch' altri Raimondo à quella voce 

Saccende, e Vonte ſofferir non puote. 

La virtù ſtimolata & pit feroce, 

E saguzza de Iira a Taſpra cote: 

Si che tronca gli indugi, e preme il dorſo 

Del ſuo Aquilino, à cui dit] nome il corſo. 
LXXVI. 

Wi Tago il deſtrier nacque, ove tal hora 
L'avida madre del guerriero armento, 
Quando alma ſtagion, che n innamora, 
Nel cor le inſtiga il natural talento, 

Volta Vaperra bocca incontra Fora, 
Raccoglie i ſemi del fecondo vento: 

E de' tepidi fiati (d meraviglia) 
n ella . e figlia. 


LXXVII E 
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LXXVII. 
E ben queſto Aquilin nato direſti 
Di qual aura del ciel piu lieve ſpiri; 
O fe veloce si, ch' orma non reſti, 
Stendere il corſo per Parena il miri; 
O fel vedi addoppiar leggieri, e preſti 
A deſtra, & d finiſtra anguſti giri. 
Sovra tal corridore il Conte aſſiſo 
Move à J'aſſalto, e volge al Cielo il viſo. 
LXXVIII. 
Signor, ta che drizzaſti incontra Pempio 
Golia Tarmi ineſperte in Terebinto: 
S) ch' ei ne fü, che d'Iſrael fea ſcempio, 
Al primo ſaſſo d'un garzone eſtinto; 
Tu fa, chor giaccia, e fia pari l'eſſempio, 
Queſto fellon da me percoſſo, e vinto; 
E debil vecchio hor la ſuperbia opprima, 
Come aol fanciul Toppreſle in prima. 
„ 
Con pregava il Conte: e le preghiere 
Moſſe da la ſperanza in Dio ſecura, 
S'alzar volando à le Celeſti ſpere, 
Come va foco al Ciel per ſua natura. 
L'accolſe il Padre Eterno, e fra le ſchiere 
De Teſſercito ſuo tolſe à la cura 
Un, che'l difenda: e ſano, e vincitore 
Da le man di quell' empio il tragga fuore. 
„ L Angelo. 
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LXXX. 
L An gelo, che fu gia cuſtode eletto 
Da Palta providenza al buon Raimondo, 
Inſin dal primo dl, che pargoletto 
Sen venne à farſi peregrin del mondo; 
Hor, che di novo il Re del Ciel gli hà detto, 
Che prenda in ſe de la difeſa il pondo, 
Ne alta rocca aſcende, ove de Thoſte 
Divina, tutte fon Varme ripoſte. 


| LXXXI. 

Qu) Thaſta fi conſerva, onde il Serpente 
Percoſſo giacque, e i gran fulminei ſtrali: 

3 quegli, ch' inviſibili à la gente 

Portan Thorride peſti, e gli altri mali: 

E qui ſoſpeſo è in alto il gran tridente, 

Primo terror de' miſeri mortali; 

Quando egli avvien, che i fondamenti ſcota 
De l'ampia terra, e le Citrd percota. 


LXXXII. 

Si vedea fiammeggiar, fra gli altri arneſi, 
Scudo di lucidiſſimo diamante: 
Grande, che puo coprir genti, e paeſi, 
Quanti ve n' ha. fra il Caucaſo, e F Atlante: 
E ſogliono da queſto eſſer difeſi 
Principi giuſti, e Città caſte, e ſante. 
Queſto VAngelo prende, e vien con eſſo 
Occultamente al ſuo Raimondo appreſſo. 8 
© LXXXIII. Piene | 


Cont. Vn. LTB E 3 


IXXXIIIL. 
Piene intanto le mura eran gi tutte 12 
Di varia turba: Cl barbaro Tirano 
Manda Clorinda, e molte genti inſtrutte, k 
Che ferme à mezo il colle, oltre non vanno. 
Da Faltro lato in ordine ridutte . 99 
Alcune ſchiere de Chriſtiani ſtann : 
E largamente a" duo Campioni, i dane, 
Voto riman fra Funo, & Valtro: — 


ILXX XIV. 


Mirava Argante, e non vedea Tancredi; | | 19 


Ma d'ignoto Campion ſembianze nove. 
god il Conte inanzi, e quel che chiedi, 


„ (diſſe à lui) pet tua ventura alttove. 4%; NE) 


6k. ſuperbir perd, che me qu) vedi 


Apparecchiato à tiptovar tue prove: | ST $04 pt, 
Ch io di ui poſſo ſoſtener la vice, dh Be 0 
O venir come terao A me _ lice. 919353207117 


LXXXV./ 


Che fd dunque Tancredi, e dove ſeal? 4 
Minaccia il Ciel con arme, e 722 s beo, 
Fidando ſol ne ſuoi 3 5 
Ma. fugga pur nel centro, EH men 0 nde, 


Che non ſia loco, ove: ſecuro it laffi; HT 61/7 


Menti (replica Valrro) A dir c huom due 
Fugga da te: chf aſſai di te piii vale, © 2 


* 


Ne ſornde il ſuperbös e Bl riſponde: n 
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LXXX. 
L'Angelo, che fu gia cuſtode eletto 
Da Palta providenza al buon Raimondo, 
Inſin dal primo dl, che pargoletto 
Sen venne à farſi peregrin del mondo; 
Hor, che di novo il Re del Ciel gli hà detto, 
Che prenda in ſe de la difeſa il pondo, 
Ne Palta rocca aſcende, ove de Thoſte 
Divina, tutte ſon Farme ripoſte. 


LXXXI. 

Qui Thaſta 6 conſerva, onde il Serpente 
Percoſſo giacque, e i gran fulminei ſtrali: 

E quegli, ch' inviſibili a la gente 

Portan Thorride peſti, e gli altri mali: 

E qui ſoſpeſo è in alto il gran tridente, 

Primo terror de miſeri mortali; 

Quando egli avvien, che i fondamenti ſcota 

De Tampia terra, e le Città percota. 


LXXXII. 
Si vedea fiammeggiar fra gli altri arneſi, 
Scudo di lucidiſſimo diamante: 
Grande, che può coprir genti, e paeſi, 
Quanti ve n' ha fra il Caucaſo, e I' Atlante: 
E ſogliono da queſto eſſer difeſi 
Principi giuſti, e Città caſte, e ſante. 
Queſto Angelo prende, e vien con eſſo 


Occultamente al ſao Raimondo appreſſo. 
LXXXIII. Piene | 


Cant. VI. LTB RAT A. 
LXXXIII 

Piene intanto le mura eran gia tutte 

Di varia turba: el barbaro Tiranno 


Manda Clorinda, e molte genti inſtrutte, 


Che ferme 4 mezo il colle, oltre non vanno. 
Da Faltro lato in ordine ridutte 


Alcune ſchiere de Chriſtiani ſtanno: 
E largamente a' duo Campioni, il campo, 
Voto riman fra Funo, e Taltro Campo. 


Ded 
Mirava Argante, e non vedea Tancredi; 
Ma d'ignoto Campion ſembianze nove. 
Feceſi il Conte inanzi, e quel che chiedi, 
E, (diſſe A lui) per tua ventura altrove. 
Non ſuperbir pere, che me qui vedi 
Apparecchiato 2 riprovar tue prove: $1901.23 
Ch':io di lui poſſo ſoftener la vice, - Mane 
O venir come terzo à me qu! Aide. 51051247 
Dv. 
Ne ſorride il ſuperbo, e gli niſponde: Kory 
Che fd dunque Tancredi, e dove ſtaſſi? 
Minaccia il Ciel con arme, e poi 8 aſconde, $ 
Fidando ſol-ne* ſuoi fugaci paſſi. [OD 
Ma. fugga pur nel centro, en mezo onde 
Che non ſia loco, ove ſecuro il laſſi. 
Menti (replica Valero) à dir, chuom tale 
Fugga da te: cf afſai-di- te pitt vale. 
M . SINNER ES  JAXXVL Freme 
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LXXXVI 

Freme il Circaſſo Kard, ec dice; hor pren! Pn 
Del campo tu. r in vece vece ſua Fiecette? thi 1 
E toſto e & parry, come diſendli 

Lalta follia del  remerario © etto. 
Cos) moſſero in gioſtra; Pg F colpi tencli 
Parimente drizzaro 4 bi A itte 
EI buon Raimondo, o miro, ſcontrollo. 


II 


a 7 4 ; 


Ne dar gh fece ne cin pur crotlo. z 
LXXXV11. 
Da l'altra parte, "If fero Argante e dich 


0 A lui) Patti o in vano: 
x Cale e 1 ele 
valler” CH inftano!” oo "a | 
Le labra b 2905 per fror f morſec, ; 
E ruppe haſta be emmiando al piano: 
Poi tragge a: ferro, evi contra Raimondo | 
Impetuoſo al paragon ſecondo. 4H $912. / 
LXXXVIII. 
E! poſſente corfiero urta per dritto, 2 
Quaſi monton, chal cozzo' 11 8 abbiflk 1 
Schiva Raimondo Tarts, al lato dritt 
Piegando 1 coſſo, el fete i in fronte, e paſſa: 
Torna di novo il cavalier” 'EEgitio,' 2 
Ma quegli pur di novo à deſtra il laſſa 
E pur u Telmo il” coglie, en darnò ere, 


Che Telmo adamantine havea le tempre 


Fallo inlolit 
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LEXXLIX, 
Ma il feroce Pagan, che ſeco vuole 
Pit ſtretta zuffa, à lui $avventa, e ſerra. 
L'altro, ch' al peſo di si vaſta mole 
Teme d'andar col ſuo deſtriero à terra; 
Qul cede, & indi aſſale: e par che vole, 
Intorniando con girevol guerra: 
E i lievi imperij il rapido cavallo. 
Segue del freno, e non pone orma in fallo. 
RG 
Qual Capitan, ch' oppugni eccelſa torre 
Infra. paludi poſta, 0 in alto monte, 
Mille aditi ritenta, e tutte ſcorre 
L arti, e le vie: cotal s'aggira il Conte. 
E poi che non può ſcaglia à l'arme torre, 
Ch' armano il petto, e la ſuperba fronte, 
Fere i men forti arneſi, & a. la ſpada 
Cerca: tra. ferra,. e ferro: aprir la ſtrada. 


X CI. 

Et in due parti, & tre forate, e fatte 
L'arme nemiche ha git tepide, e roſſe: 
Et egli ancor le ſue conſerva intatte, 

Ne di cimier, nè d'un fol. fregio ſcoſſe. 
Argante indarno arrabbia, à voto batte, 
E ſpande ſenza pro lire, e le poſſe. 
Non ſi ſtanca pero; ma raddoppiando 
Va ragli, e punte, e fi rinforza errando. 
XCII. Al 
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XCILI. 

Al fin tra mille colpi il Saracino 
Cala un fedente; el Conte e cos! preſſo, 
Che forſe il velociſſimo Aquilino 
Non ſottrageaſi, e rimaneane oppreſſo; 
Ma Iajuto inviſibile vicino 
Non mancò lui di quel ſuperno meſſo: 
Che ſteſe il braccio, e tolſe il ferro crudo 
Sovra il diamante del celeſte ſcudo. 

SIAERLS - 

Frangeſi il ferro all' hor (che non reſiſte 
Di fucina mortal tempra terrena 

Ad armi incorruttibili, & immiſte 
D'eterno fabro) e cade in sd Parena. 
Il Circaſſo, chandarne a terra ha viſte 
Minutiſſime parti, il crede a pena. 
Stupiſce poi, ſcorta la mano inerme, 
Ch'arme il Campion nemico habbia si ferme. 

a XCIV. 

E ben rotta la ſpada haver ſi crede 
Su Taltro ſcudo, ond'e colui difeſo: 
El buon Raimondo ha la medeſma fede, 
Che non ſa gia, chi ſia dal Ciel diſceſo. 
Ma, pero ch' egli diſarmata vede 
La man nemica, fi riman ſoſpeſo; 


Che ſtima ignobil palma, e vili ſpoglie 


Quelle, ch altrui con tal vantaggio huom toglie. 
XCV. Prendi, 
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XCV. 

Prendi, volea gia dirgli, un' altra ſpada: 
Quando novo penſier nacque nel core: 
Ch' alto ſcorno è de' ſuoi, dove egli cada, 
Che di publica cauſa è difenſore. 
Cos! ne indegna a lui vittoria aggrada, 
Ne in dubbio vuol porre il comune honore. 
Mentre egli dubbio ſtaſſi, Argante lancia 

II pomo, e elſe à la nemica guancia. 
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X CVI. 1 
E in quel tempo medeſmo il deſtrier punge, E. 
E per venire à lotta oltra ſi caccia. 1 i 


La percoſſa lanciata a Velmo giunge, F 
Si che ne peſta al Toloſan la faccia. 4 
Ma pero nulla ei sbigottiſce; e lunge 
Ratto f1 ſvia da le robuſte braccia ; 
Et impiaga la man, ch'à dar di piglio 
Venia piu fera, che ferino artiglio. 
XCVII. 

Poſcia gira da queſta à quella parte, 
E rigiraſi a queſta, indi da quella: 
E ſempre, e quando riede, e quando parte, 
Fere il Pagan d'aſpra percoſſa, e fella. 
Quanto havea di vigor, quanto havea d'arte, 
Quanto può ſdegno antico, ira novella, 
A danno del Circaſſo hor tutto aduna. 


E ſeco il Ciel congiura, e la Fortuna. 
XC VIII. Quel 
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XCVIII. 
Quel di fine arme, e di fe ſteſſo armato 
A i gran colpi reſiſte, e nulla pave: 
E par ſenza governo in mar turbato 
Rotte vele, & antenne eccelſa nave; 
Che pur conteſto havendo ogni ſuo lato 
= Tenacementè di robuſta trave, 
Sdruſciti i fianchi al tempeſtoſo flutto 
Non moſtra ancor, nè ſi diſpera in tutto. 


XCIX. 

Argante, il tuo periglio all' hor taP era, 
Quando ajutarti Belzebt diſpoſe. 
Queſti di cava nube ombra leggiera 
(Mirabil moſtro) in forma d' huom compoſe: 
E la ſembianza di Clorinda altera 
Gli finſe, e Varmi ricche, e luminoſe: 
Diegli il parlare, e ſenza mente il noto 
Suon de la voce, e'l portamento, el moto. 

8 

II ſimolacro ad Oradino eſperto 
Sagittario famoſo, andonne e diſſe: 
O famoſo Oradin, ch' a ſegno certo, 
Come à te piace, le quadrella affiſſe; 
Ah gran danno faria, shuom di tal merto, 
Difenſor di Giudea, cos) moriſſe: 
E di ſue ſpoglie il ſuo nemico adorno 
Securo ne faceſſe a ſuoi ritorno. 
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CL. 

Qu fa prova de Tarte, e le ſaette 

Tingi nel ſangue del ladron Franceſe: 

Ch' oltra il perpetuo honor, vuò che n'aſpette 
Premio al gran fatto egual dal Re corteſe: 
Cos) parld; ne quegli in dubbio ſtette, 
Toſto che'l ſuon de le promeſſe inteſe. 
Da la grave faretra un quadrel prende, 

E ﬆ Parco Vadatta, & Parco tende. 
8 

Sibila il teſo nervo, e fuori ſpinto 

Vola il pennuto ſtral per Faria, e ſtride: 

Et à percoter va, dove del cinto 

Si congiungon le fibbie, & le divide: 

Paſſa l'usbergo, e in ſangue a pena tinto 

Quivi ſi ferma, e ſol la pelle incide: 

Che'l Celeſte guerrier ſoffrir non volſe, 

Ch' oltra paſſaſſe, e forza al colpo tolſe. 


„„ 

De Tusbergo lo ſtral ſi tragge il Conte, 
Et iſpiccarne fuori il ſangue 2 
E con parlar pien di minaceie, & onte 
Rimprovera al Pagan la rotta fede. 

II Capitan, che non torcea la fronte 

Da l'amato Raimondo, all' hor s avvede, 

Che violato è il patto: e perche grave 

Stima la piaga, ne ſoſpita e pave.  _. 
Vo, L- Hk AM. 
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E con la fronte le dug eld altere, 6 bo 985 
E con la lingua a vendicarlo _ 
Vedi toſto inchinar gibt le viſiere, 2 


51119 


Lentare i freni, e por le lancie in reſta; 105 / 
E quaſi in un ſol, eg dee nel) 
Da quella parte moverſi, e da queſta. - 
Spariſce il campo, e la minuta polve _. 
Con denſi globi al Ciel, 8 igalza, e volve. 


* 

D'elmi, e ſcudi percofli, 155 d baſte infrante 

Ne primi ſcontri un gran romor s aggira. | 
La giacere un; cayallo, e girne errante 

Un' altro 12 ſenza rettor fi mira: 4 
Qul giace un guerrier morto, e qui ſpi pirante 
Altri ſinghioz za, > gem er alt ſo {pira. nud G 1. 
Fera & la pugna,, e quanto pin fi, Meſce, 
E ſtringe inſieme, pid s inaſpra, e creſce. 


i , TTY 1 61 


4 2 
i 4 ! 


Salta Argante wel; were, agile, e Kiolo, | 522118 
E roglig ad un guerrier ferrata mazza: 
E rompendo lo ſtuol calcato, e folto, 
La rota intorno, e ſi fa larga piazza. 
E ſol cerca Raimondo, e in lui fol volto 
Ha il ferro, e Tira impetuoſa, e pazza: 
E quaſi avido lupo, ei par che brame, 
Ne le viſcere ſue paſder la fame. 


— 
2 Co — 


CVII. 


vob EI A 


CANT. VI LI of 4 . A, W A. 

Ma duro ad impedir ND F ſentiero, 

E fero intoppo, acciò che corſo ei tandi 

Si trova incontra Ormanno, e con Ruggiero 
Di Balnavilla, un Guido, e duo Gherardi. 
Non ceffa, non 5 allenta, anzi & pid fero, 
Quanto riſtretto & piu da que” gagliardi; 
Sr come à forza da rinchiuſo loco 
Se nelce, e move alte ruine il . 


"EY: 111. 


Uccide Ormanno, piaga Guido, atterra 


Ruggiero infra gli eſtinti egro, e languente. 

Ma contra bed aria le turbe, e ſerra 

D' huomini, e d'arme cerchio aſpro, e pungente: 

Mentre in virty di lui pari la guerra 

Si mantenea fra Puna, e Faltra gente; 

Il buon Duce Buglion chiama il fratello, 

Et à lai dice: hor movi il tuo Bord. 
Cx 


E la dove battaglia è piu mortale, 


Vattene ad inveſtir nel lato manco. 
Quegli fi moſſe, e fu lo ſcontro . 
Ond'egli urtò de gli avverſari il fianco; 
Che parve il popol d' Aſia imbelle, e frale, 
Ne pore ſoſtener Vimpeto Franco: 

Che gli ordini diſperde, e co deſtrieri, 
L'inſegne abbatte, e inſieme i Cavalieri. 
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CX. 
Da l'impeto medeſmo in fuga d volto - 
Il deſtro corno: e non v alcun, che faccia 
Fuor ch' Argante difeſa ; à freno ſciolto 7s 
Cos) il timor precipiti gli caccia. 10 N 
Egli, fol ferma il paſſo, e moſtra. i yolio: 0 
Ne chi con mani cento e cento braccia 
Cinquanta ſcudi inſieme, & altrettante 
Spade moveſſe, hor pi farja d' Argante. 


Ei gli ſtocchi, e le mazze, egli de Thaſte, 
E de' corſieri I impeto ſoſtenta; 
E ſolo. par chen contra tutti baſte: * 
Er hora à queſto, & hora à quel Annen 
Peſte ha le membra, ie rotte arme, e guaſte; 


* 


E ſudor verſa, e ſangue, e par no'l ſenta. 
Ma cos! P. Uta il popol denſo, el preme, 22 
Chal fin o ſuolge, e ſeco il porta inſieme. ] 
Volge il tergo à la forza, & al furore 000 Ilg 80 
Di quel diluvio, che rapiſce, el 4ira 1 +5117 1 
Ma non gia d'huom, che fugga hà i pa, el core: 
Sa Topre de la mano il cor ſi mira. 
Serbano ancora gli oechi il lor terror 
E le minaccie de la ſolita ira: 5 2 8 Fl 
E cerca ritener con ogni prova It 
La fuggitiva turba, e nulla giova. 
CXIII. Non 
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CXm. 
Non può far quel magnanimo, ch' almeno 
Sia lor fuga pid tarda, & piii raccolta:: 
Che non ha la paura arte, nè freno, | 
Ne pregar qul, nè comandar s'aſcolta. 
II pio Bugliom che i ſuoi 2 a e | 
Vede fortuna à favorir rivolt a, 
Segue de la vittoria il lieto corſo, 
E invia novello à i vincitor ſoceorſo. 
CNIV. 
E fe non, che non era il di, che ſcritto 
Dio ne gli eterni ſuoi deereti havea; 
Queſt” era forſe il di, che Campo eme 
De le ſante fatiche al fin giungea: | 
Ma la ſchiera infernal, che'n quel conflito 
La tirannide ſua cader veden. 
Sendole cid permeſſo, in un momento 
Laria in nubioriſtrinſe}! e moſſe il vento. 
| CNV 
Da gli occhi de' mortali un flegro velo P20 
Rapiſce il giorho, el Sole: e par ch — 
Negro via pid, ch orror d'inferno il Cielo; 
Cos! fiammeggia infra baleni, e lampi. 
Fremono i tuoni, e pioggia aecolta in geld 
Si verſa, e i paſchi abbatte, e inonda i campi ; 
Schianta i rami il gran turbo, e par che crolli 
Nan our le quercie,. ma le rocthe, e i colli. 


c CX VI. . 
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CXYVL 
L'acqua in un tempo, il vento, e la tempeſta 
Ne gli occhi à i Franchi impetuoſa n 511 1 
E Iimproviſa violenza arreſta _ 
Con un terror quaſi. fatal le ſchiere. 
La minor parte dleſſe accolta reſta,, _ 
(Che veder non le puote) à le bandjere. 4 
Ma Clorinda, che quindi alquanto e lunge. 
Prende opportuno il tempo, 61 deſtrier punge. 
CNXVII. 
Ella gridava A i ſuoi: per noi combatte, 
Compagni il Cielo, e la giuſtitig aita. 
Da ira ſua le faccię noſtre intatte 
Sono, e non è la deſtra indi im 
E ne la fronte ſolo irato ei batte 
De la nemica gente impaurita, 
E la ſcote de l'arme, e de la luce FE. 
La priva; andianne pur che Fato & Duce. 


Li 


1910 
rt 


CXVIII. 
Cos) ſpinge le genti, e ricev ende ...; + 
Sol nelle ſpalle limpeto d'inferno, e 


Urta i Franceſi con aſſalto horrendo: 
E i vani colpi lor fi prende à ſcherno. 
Et in quel tempo Argante anco volgendo TY 
Fa de' gia vincitori aſpro governo; 

E quei, laſciando il campo, à tutto corſo 


Aer al fetro, à le procelle il dorſo. 
CX IX. Perco- 


j 5 
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C XIX. 

percotono le ſpalle 4 f fuggiriv i DC OL 8 
Lire immortali, e le mortali ſpade: . 5 
E'l ſangue corre, e fà commiſto à i n : 
De la gran pioggia roſſeggiar le ſtrade. 
Qu) tra'l vulgo de” morti, e de mal vivi 
E Pirro, e' buon Ridolfo eſtinto cade: 
Che toglie à queſto il fier Circaſſo Falma, 
E Clorinda di W ha nobil pam. 

o | 
Cos! faggiano i Franchi; e di lor cacciaa 
Non rimaneano i Siri anco, G i — 
Sol contra Varme, e contra ogni minaccia 
Di gragnuoſe, di turbini, e di tuoni 
Volgea Goffredo la ſecura faccia, 
Rampognando aſpramente i ſuoi baroni: 
E fermo anzi la porta il gran cavallo, 
Le genti ſparſe raccogliea' nel vallo. 


ni 
E ben due volte il corridor ſoſpinſe SCH 
Contra il feroce Argante, e lui ripreſſe: 
Et altrettante il nudo ferro ſpinſe, 
Dove le turbe hoſtili eran piu ſpeſſe. 
Al fin con gli altri inſieme ei ſi riſtrinſe | 
Dentro A i ripari, e la vittoria ceſſe. 
Tornano all' hora i Saracini: e ſtanchi 


eſtan nel vallo, e sbigottiti i Franchi. 
> CXX11: Ne 
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CXXII 
Ne quivi ancor de Thorride procelle 
Ponno à pieno ſchivar la forza, e Tiras 
Ma ſono eſtinte hor queſte faci, hor quelle, 
E per tutto entra l'acqua, e vento ſpira. 
Squarcia le tele, e ſpezza i pali, e ſuelle 
Le tende intere, e lunge indi le gira. 
La pioggia A 1 gridi, a i venti, à i tuon $ accorda 
D'horribile armonia, che'l mondo aſſorda. 
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CXXII. 
Ne quivi ancor de Thorride procelle 
Ponno a pieno ſchivar la forza, e lira; 
Ma ſono eſtinte hor queſte faci, hor quelle, 
E per tutto entra Facqua, el vento ſpira. 
Squarcia le tele, e ſpezza i pali, e ſuelle 
Le tende intere, e lunge indi le gira. 
La pioggia a 1 gridi, à 1 venti, à 1 tuon s accorda 
D'horribile armonia, che'l mondo aſſorda. 
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GIERUSALEMME 


E I n M A 4 
CANTO OTTAY O. 
CEE CAE 


ARGOMEN T O. 


Narra a Goffredo del fignor de? Dani 


Il valor prima un Meſſo, e Poi la morte. 
Credendo quei d'Italia a ſegni vant, 


Himano eftinto il lor Rinaldo forte. 
Dangnue al furor, ch Aletto ſpira inſani, 
D. ſoverchia ira, e dodio apron le porte 
E minaccian G Hedb. ei con la voce 


Hola in lor frena Pimpeto ferace. 


EF 
== A cheti erano i tuoni, e le tempeſte ; 
E᷑ ceſfato il ſoffiar d'Auſtro, e di Coro: 
E FP Alba uſcia de la magion celeſte 
Con la fronte di roſe, e co' pie d'oro. 


Ma quei, che le procelle havean ga deſte, 
Non rimaneanſi ancor da l'arti loro; 


Anzi Tun d'eſſi, ch Aſtagorre e detto, 
Cos! parlava a la compagna Aletro. RY 
YAk ®-: --: - 8: II. Mira 


pe 
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II. 

Mira, Aletto, venirne (& impedito 

Eſſer non può da noi) quel Cavaliero: 

Che da le fere mani è vivo uſcito 

Del ſovran Difenſor del noſtro Impero. 

Queſti, narrando del ſuo Duce ardito, 

E de' compagni d i Franchi il caſo fero, 


Paleſerà gran coſe: onde è periglio, 
Che fi richiami di Bertoldo il figlio. 


III. 
Sai quanto ciò rilievi, e ſe conviene 
A i gran principij oppor forza, & inganno; 
Scendi tra Franchi dunque, e cio, ch' à bene 
Colui dira, tutto rivolgi in danno ; 
Spargi le fiamme, e' toſco entro le vene 
Del Latin, del' Elvetio, e del Britanno: 
Movi Tire, e i tumulti, e fa ral opra, 
Che tutto vada il campo al fin ſoſſopra. 
IV. 
L'opra & degna di te: tu nobil vanto 
Ten deſti gia dinanzi al ſignor noſtro. 
Cos! le parla: e baſta ben ſol tanto, 
Perche prenda l'impreſa il fero moſtro. 
Giunto è ſu'l vallo de' Chriſtiani in tanto 
Quel Cavaliero, il cui venir fu moſtro: 
E diſſe lor; deh ſia chi m'introduca 
Per mercede, 0 Guerrieri, al ſommo Duca. 


V. Molti 
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V. 

Molti ſcorta gli furo al Capitano, 
Vaghi d'udir dal peregrin novelle. | 
Quegli inchinollo, e Thonorata mano 
Volea baciar, che fa tremar Babelle. 
Signor (poi dice) che con Oceano 
Termini la tua fama, e con le ſtelle, 
Venirne a te vorrei pid lieto meſſo. 


Qul ſoſpirava, e ſoggiungeva appreſſo. 


N. 
Sueno del Re de' Dani unico figlio, 
Gloria, e ſoſtegno à la cadente etade, 
Eſſer tra quei bramò, che'l tuo conſiglio 
Seguendo, han cinto per Giesu le ſpade: 
Ne timor di fatica, ò di periglio, 
Ne vaghezza del Regno, ne pietade 
Del vecchio genitor, s degno affetto 
Intepidir nel generoſo petto. 
V II. 
Lo ſpingeva un defio d'apprender Tarte 
De la militia faticoſa, e dura 
Da te sl nobil maſtro: e ſentia in parte 
Sdegno, e vergogna di ſua fama oſcura ; 
Gia di Rinaldo il nome in ogni parte, 
Con gloria udendo in verdi anni matura. 
Ma piu, ch'altra cagione, il moſſe il zelo 
Non del terren, ma de Thonor del Cielo. 
"1-3 VI II. Pre- 


244 GIERUSALEMME cu m 


VIII. 
Precipito dunque gli indugi; e tolſe 4 
Stuol di ſcelti compagni audace, e fero- 
E dritto in ver la Tracia il camin rolls 
A la Città, che ſede è de lImpero. |. 
Qui il Greco Auguſto in ſua magion Laccolſe: 
Qu) poi giunſe in tuo nome un meſſaggiero; 
Queſti à pien gli narro, come gia preſa 
Foſſe Antiochia, & come poi difeſa. 
IX. 
Difeſa incontra al Perſo, il qual con tanti 
Huomini armati ad aſſediarvi moſſe; 
Che ſembrava, che darme, e d'habitanti, 
Voto il gran Regno ſuo rimaſo foſſe. 
Di te gli diſſe, e poi narrò d'alquanti, 
Sin cha Rinaldo giunſe, e qui fermoſſe. 
Contò Tardita-fuga, e ciò, che poi 
Fatto di glorioſo havea tra voi. 
N 
Soggiunſe al fin: come e gia il popol Franco 
Veniva à dar Paſſalto à queſte porte: 
E invitò lui, ch'egli voleſſe almanco 7 
De ultima vittoria eſſer conſorte. 
Queſto parlare al giovinetto fianco 
Del fero Sueno è ſtimolo $ forte, 
Ch' ogn' hora un luſtro pargli, infra Pagani 
Rotare il ferro, e inſanguinar le mani. 


-BL. Par, 
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Par, che la ſua viltd rimproverarſi 
Senta ne Palcroi gloria e ede ne rode: V 
E ch'il conſiglia, e (chil! prega 4 fermarſi, 
O che non eſſaudiſce, 0 che non ode. 
Riſchio non teme, fuor che'l non trovarſi, 
De' tuoi gran riſchi à parte, e di tua lode: 
Queſto gli ſembra ſol periglio grave; 
De gli altri, © nulla intende, © nulla pave. 
XII. 
gli makin ſua fortuna affretta, 
Fortuna, che noi tragge, e lui conduce: 
Però ch' à pena al ſuo partire aſpetta, 
I primi rai de la novella luce.” 
E per miglior la via pid breve eletta: 
(Tale ei la ſtima, ch'è ſignore, e ae 
Ne i paſſi piu difficili, d i paeſ 
Schivar fi cerca de” nemici offeſi. 


1 XIII. | . 
Hor difetto di cibo, hor camin duro e = 
Trovammo, hor violenza, & hor" aguati; * 
Ma tutti fur vinti i diſagi, e furo' 
Hor uccifi i nemici, & hor fu gati. = 
Fatto havean ne perigli ogni huom ſecuro _ 
Le vittorie, e inſolenti i fortunati; 
Quando un dl ci accampammo, ove i confini | mg 


Non lunge erano homai de' Paleſtini. 
XIV. Quivi 


1 


** 
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Quivi da' precurſori A 1 enn bung 1 

Cb alto ſtrepito d arme — IAN f Ty 
E viſte inſegne, e indigij, onde han ſoſpe 

Che ſia vicino eſſercito infinito- .,/,, 

Non penſier, non color, non cangia to, 

Non muta voce il ſignor noſtro ardito; _ 

Ben che molti vi ſian, ch'al fero aviſo 

Tingan di bianca pallidezza il viſo. 

XV. 

Ma dice: & quale homai vicina habbiamo 
Corona © di martirio, d di vittoria: 
L'una ſpero io ben piu; ma non men bramo 
L'altra, ove e maggior merto, e pari gloria. 
Queſto campo, 0 fratelli, ove hor noi ſiamo, 
Fia Tempio ſacro ad immortal memoria: 

In cui Tera futura additi, e moſtri 
Le noſtre ſepolture, ò 1 trofei noſtri. 

S 

Cos! parla; ; e le guardie indi diſpone, 

E gli uffici comparte, e la fatica. ; 

Vuol ch' armato ogn'un giaccia, e non depone 

Ei medeſmo gli arneſi, © la lorica. 

Era la notte ancor ne la ſtagione, 

Ch' è pid del ſonno, e del filentio amica; 

All' hor, che d'urli barbareſchi udiſſt 

Romor, che giunſe al Cielo, & à gh abiſſi. 
1 NV 1 
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XVII. 
Si 95 a arme, à Farme: e Sueno involto 
Ne arme, ĩnanzĩi A tutti oltre ſi ſpiuge: 
E magnanimamente i lumi, el volto 
Di color d' ardimento inſiamma, e tinge. 
Ecco ſiamo aſſaliti, e un cerchio folto 
Da tutti i lati ne circonda, e ſtringe: 
E intorno un boſco habbiam d' haſte, e di (| bade, 
E ſovra noi di ſtrali un nembo cade. 
X 
Ne la pugna inegual, però che venti 
Gli aſſalitori ſono incontra ad uno, 
Molti d' eſſi piagati, e molti ſpenti 
Son da cieche ferite, à Vaer bruno. 
Ma il numero de gli egri, e de' cadenti 
Fra l'ombre oſcure non diſcerne alcuno. 
Copre la notte i noſtri danni, e l' opre 
De la noſtra virtute inſieme copre. 
XIX. 
Pur $1 frà gli altri Sueno alza la fronte, 
CH agevol &, che ogn' un vedere il poſſa: 
E nel buio le prove aneo fon conte 
A chi. vi mira, e Fineredibil poſſa. 
Di ſangue un rio, d huomini uccifi un monte, 
Dogni intorno gli fanno argine, e foſſa: 
E dovunque ne va, ſembra che porte 


Lo ſpavento ne gli occhi, e in man la morte. 
| ; 2 XX. Cos 


82 
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* 

Cos! pugnato fu, fin che Talbore 
Roſſeggiando nel Ciel giz n'apparia: 
Ma poi che ſcoſſo fù il notturno horrore, 
Che Vhorror de le morti in ſe copria ; 
La defiata luce à noi terrore 
Con viſta accrebbe doloroſa, e ris: 
Che pien d' eſtinti il campo, e quaſi tutta 
Noſtra gente vedemmo homai diſtrutta. 


XXI. 
Duomila fummo, e non ſiam cento; hor quando 
Tanto ſangue egli mira, e tante morti, 
Non sò, {ſel cor feroce al miſerando 
Spetracolo ſi turbi, e ſi ſconforti; 
Ma gia no'l moſtra; anzi la voce alzando, 
- Seguiam, ne grida, que compagni forti, 
Ch' al Ciel lunge da i laghi Averni, e Stigi 
Nhan ſegnati col ſangue alti veſtigi. 


XXII. 

Diſſe; e lieto (credo io) de la vicina 
Morte cos} nel cor, come al ſembiante; ® 
Incontro à la barbarica ruina _ 

N 5 Portonne il petto intrepido, e coſtante. 

0 Tempra non ſoſterebbe, ancor che fina 

Foſſe, e d'acciajo nd, ma di diamante, 

I feri colpi, onde egli il campo age: ; 
E fatto 8 4 corpo ſuo ſolo una 
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XXIII. | 
La vita nd, ma la virth ſoſtenta _ 

Quel cadavero indomito, e feroce. 

Ripercote percoſſo, e non vallenta: | 

Ma quanto offeſo è pid, tanto piu noce ; 
Quando ecco furiando à lui Savventa 
Huom grande, cha ſembiante, e guardo atroce, 
E dopo lunga, & oſtinata guerra, 
Con Taita di molti al fin Patterra. 
XXIV. 
Cade il Garzone invitto (ahi caſo amaro) 

Ne v' fra noi, chi vendicare il poſta. 

Voi chiamo in teſtimonio, 0 del mio caro 
Signior, ſangue ben ſparſo, e nobil' oſſa, 
Cb all' hor non fui de la mia vita avaro, 
Ne ſchivai n. ne ſchivai percoſſa 
E ſe pie o ciuto pur foſſe HA ſopra, 
Ch io vi 2 il meritai con Fopra. 


== 

Fra gl eſtinti compagni io ſol cadei 
Vioo: nè vivo forſe & chi mi penſi: 

Ne de' nemici pid coſa ſaprei e 

Ridir, $) tutti havea ſopiti i ſenſi. 

Ma poi che tornò il lume 4 gli occhi miei, 
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Duomila fummo, e non ſiam cento; hor quando 


Diſſe; - e lieto (credo io) de la vicina 
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Roſleggiando nel Ciel gia n'apparia: 

Ma poi che ſcoſſo fù il notturno horrore, 

Che Thorror de le morti in ſe copria; 

La deſiata luce à noi terrore 

Con viſta accrebbe doloroſa, e ria: 

Che pien d' eſtinti il campo, e quaſi tutta 

Noſtra gente vedemmo homai diſtrutta. 
XXI. 


Tanto ſangue egli mira, e tante morti, 
Non sò, ſe' cor feroce al miſerando 
Spetracolo ſi turbi, e ſi ſconforti; 

Ma gia no'l moſtra; anzi la voce alzando, 
Seguiam, ne grida, que' compagni forti, 

Ch' al Ciel lunge da i laghi Averni, e Stigi 
N'han ſegnati col ſangue alti veſtigi. 


XXII. 


Morte cos) nel cor, come al ſembiant; 
Incontro a la barbarica ruina 

Portonne il petto intrepido, e coſtante. 
Tempra non ſoſterebbe, ancor che fina 
Foſſe, e d'acciajo no, ma di diamante, 
I feri colpi, onde egli il campo th : 
E fatto 8 4 corpo ſuo ſolo una 


un 1 
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hi XXIII. 
La vita nd, ma la virth ſoſtenta 
Quel cadavero indomito, e feroce. 
Ripercote percoſſo, e non s'allenta: 
Ma quanto offeſo è pid, tanto pid noce; 
Quando ecco furiando à lui savventa 
Huom grande, cha ſembiante, e guardo atroce, 
E dopo lunga, & oſtinata guerra, 
Con Vaita di molti al fin P'atterra. 
XXIV. 
Cade il Garzone invitto (ahi caſo amaro) 
Ne v' fra noi, chi vendicare il poſſa. 
Voi chiamo in teſtimonio, ò del mio caro 
Signior, ſangue ben ſparſo, e nobil' oſſa, 
Cb all' hor non fui de la mia vita avaro, 
Ne ſchivai ferro, ne ſchivai percoſla ; 
E ſe piacciuto pur foſſe Ia ſopra, 
Ch io vi e il meritai con Vopra. 
. 
Fra " eſtinti compagni io ſol cadei 
Vino: nè vivo forſe & chi mi penſi: 
Ne de' nemici pid coſa faprei 
Ridir, $) tutti havea ſopiti i ſenſi. 


Ma 2 7 rornd il lame 4 gl _ miei, 
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XXVL 
Non rimaneva in me tanta virtude; - 
Ch' à diſcerner le coſe io foſſi ns: . 
Ma vedea, come quel, chor apre, hor: chiude 
Gli occhi, mezo tra ſonno, e Veſler; deſto: 
E duolo homai de le ferite crude. 
Piu cominciava A far miſi moleſto: 15 
Che linaſpria laura notturna, el . 
In terra nuda, e ſotto aperto Cielo. 
XXVII. 
Pit, e piu ogn' hor, s avvicinava intanto 
Quel lume, e inſieme un tacito bisbiglio; 
Si ch me giunſe, e mi ſi poſe a canto. 
Alzo all hor, bench à pena, il debil ciglios' 10 
E veggio duo veſtiti in lungo manto 
Tener due faci, e dirmi ſento: O figlio, 
Con fida in quel Signor, ch A pij ſovviene, 
E con la gratia i preghi altrui previene. 
XIE 
In tal guiſa parlommi: indi la mano no f ol 
Benedicendo ſovra me diſteſmem 4 no? 
E ſuſurrd con ſuon devoto, e Pano foo 


Sorgi, (poi diſſe) & dae e lan 
Sorgo, e non ſento le nemiche offeſe: 
(O miracol gentile) anzi mi ſembra 


Piene di vigor novo haver le membra. | 
XXIX. Stupido 
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XXIX. 
Stupido lor riguardo, e non ben crede 
L'anima sbigottira' il eerto, e il vero | 
Onde Tun defli- a me, di poea fode, ke 
Che dubijꝰ & che vanneggia il tuo r 2.) 
Verace corpo'\$2quel chen noi ſi vede: 
Servi ſiam di Gieslig che dufinghiero 10 
Mondo, e' ſuo falſo dolee hHabbiam auge. 1 
E qul viviamo in loch aſpro, e romito. 
XXX. 
Me per miniſtro à tua ſalute eletto 
Ha quel Signor, ehen ogni parte . : 
Che per ignobiÞmezo'oprar” effetto „ 11 
Meraviglioſo, & alto ei non ifdegna} 
Ne men vorrà, che ſi reſti negletto 
Quel corpo, in cui giv viſſe alma 81 degna: | 
Lo qual con eſſa anicor lueido, be 0 
E immortal fatto, riunir fi deve: 


II 
Dico il corpo di Sueno, Acui fia data 
Tomba, à tanto Valor” cenveniente; 

La qual à dito moſtra, & honorata 

Ancor fart da la futura gent. 

Ma leva homai gli dechi /e ſtelle, e guata 
La ſplender quella, come un Sol lucente : 
Queſta co vivi raggi hor ti conduce 
La, dove 8 il corpo del tuo nobil Duce. 

HGIIC -\ K k 2 XXX11. Ay 
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XXX11. 
All hor vegg io, che da la bella face, 
Anzi dal Sol notturno un raggio Gender: 
Che dritto 1a, dove il gran corpo _” fi 
Quaſi aureo tratto di pennel, fi dende: b. 0 
E ſovra lui tal lume, e tanto face, 
Ch' ogni ſua piaga ne sfavilla, e ſplende: e 
E ſubito da me fi- rafigura m 
Ne la ſanguigna horribile miſtura 
XXXIIL 
Giacea prono non Bid 5) ma come volto, 
Hebbe ſempre a le ſtelle il ſuo defire, _ 
Dritto ei teneya in vęrſo il Cielo il volto- 
In guiſa d'huom, che pur là ſuſo aſpire 
Chiuſa la deſtra, e pugno havea ene . ; fo 
E ſtretto il ferro, e in atto & di ferire: 
L'altra ſu'l petto in modo humile, e pio 0 
Si poſa, e par, che perdon cheggia à Dio. 
XXXIV. 
Mentre io le piaghe ſue T pianto. ww) 
Ne pero sfogo il duol, che Falma accoras 
Gli apr) la chiuſa deſtra il Vecchio des i] 
E' ferro, che ſtringea trattone fuoraz' 1 || 
Queſta, (4 me diſſe,) ch hoggi ſparſo b tanto 
Sangue nemico, e n' vermiglia ancora. 
E come ſai perfetta; e non è forſe 
Altra rote r lei preporſe. 
XXXV. Onde 
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XXXV. 
Onde piace la su, che shor la parte 
Dal ſuob primo ſignore acerba l l I 
Otioſa non reſti in queſta parte; ei ; 
Ma di man paſſi in mano ardita, e ſorte: 
Che Tuſi poi con egual forza, & art; 
Ma pid lunga ſtagion con lieta forte: 
E con lei faccia, perche à lei salperta, W 9 
Di chi Sueno Fucciſe aſpra vendetta 


XXXVL 

Soliman Sueno ueciſe, e Solimano | 
Dee per la ſpada ſua reſtarne ucciſo. 
Prendila dunque, e vanne, ove il Chriſtiano 
Campo ſia intorno à Falte mura aſſiſo. 
E non temer, che nel paeſe eſtrano 
Ti ſia il ſentier di novo anco — 
Che bagevolerà per Taſpra via 
L'alta deſtra di lui, cher Livia 98 

XXXVII. 
Quivi egli wuolg. che da coteſta voce, 
Che viva in te ſerbò; fi manifeſti 
La pietate, il valor Fardir feroce, 
Che nel diletto tuo Signor vedeſt i: 
Perche à ſegnar de la —— ! 
L'arme, con tale eſſempio altri fi deſti: 
Et hora, e dopo un corſo anco di luſtri 
ane ne * gli animi illuſtr. 
XXXVIII. 


A 
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XXXVIII. 
Reſta, che ſappia tu, chi ſia colui, 
Che deve de la ſpada eſſer herede. 
Queſti & Rinaldo il giovinetto, à cui 
Il pregio di fortezza' gn” altro cede. 
A lui la porgi, e di; che fol da lui 221 
LV alta vendetta it Cielo, el mondo chiede. 
Hor mentre io le ſue voci intento afcolto-\ #2 
Fui da miracel novo A fe'rivolto; | 1 I 
XNXIX. 
Che 12, dove il cadaverogiaceay”) > wo 1 
Hebbe imptoviſo un gran ſepolero ane — 
Che forgendo' rinehiufe, in- ſe Fhavea, ghd 
Come non s, ae «EtiJqual"arter(orta: 1» | 
E in brevi note altrui i ſpone aa 2 
Il nome, e la virtũ deb guerfier morto. 
Io non aber dz eg wilta le vam, y On lf]. 
Mirando hora le lettre & hora? ĩ matmi- 
XII 
Qu (diſle il. Vecchio) appreſſa à f 1 10 | 
Giacerà del tuo Duce:il) corpo aſeoſo, 
Mentre gli ſpirti amando in Ciel felici 
Godon perpetuo bene, e glorioſo :- 
Ma tu col pianto hàmat gli eſtremi pI 
Pagato hai loro: e tempo & di ripoſo. 
Hoſte mio ne: ſarai, ſin chal v viaggio T 


Matutin ti 9 il novo raggio 
XLI. Tacque 


Gare: VEL LIBERATA ::+ is 


XLI. 

T Acque 3 e per lochi hora ſublimi, hor cupi 
Mi ſcorſe, onde à gran pena il fianco trafli; 
Sin ch'ove pende da ſelvaggie  rupi 
Cava ſpelonca, raccogliemmo. i paſſi. 
Queſto & il ſuo albergo; ivi fra gli orſi, e i i wp, 
Col diſcepolo ſuo ſecuro ſtaſſi; 

Che difeſa miglior, ch ubergo..;c Catdo, 

E la fanta innocentia al petto ignudo. 

XLII. 

Silveſtre cibo, e duro letto porſe 

Quivi à le membra mie poſa, e ritoro. 

Ma poi ch. acceſi in Oriente ſcorſe SA I ORE 

I raggi del mattin purpurei, e Gore: Ms 

Vigilante ad orar ſubito ſorſe 0 

L'uno, e Faltro Eremita, & 10 con, loro. 

Dal ſanto vechio poi gongedo tolſi, 

E qul, dove egli conſiglio mi. volſi. 

e 

Qu ſi tacque il Tedeſcoqe gli riſpoſe 
Il pio Buglione : O Cavalier, tu porte 
Dure novelle al Campo, e doloroſe, 
Onde 4 ragion ſi turbi, e ſi ſconſorte: 
Poi che genti ſi amiche, e Valoroſe 
Breve hora hd tolte, e poca terta abſorte: 
E in guiſa d'u un baleno, il Signor voſtro 

S' in un fol punto dũeguato, e moſtro. 
EI XLIV. 
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i 
Ma che? felice & coral morte, e ſcempio, 
Via pit ch acquiſto di Provincie, e Cord: | 
N& dar Pantico Campidoglio, eſſempio 
D'alcun può mai sI glorioſo alloro. 
Eſſi del Ciel nel ſuminoſo tempio 
Han corona immortal del vincer: loro. 
Ivi credo io, che le ſue belle piaghe _ 
Ciaſcun lieto dimoſtri, e ſe n'appaghe. 
SLY. 
Ma tu, ch'à le fatiche, & al periglio 
Ne la militia ancor reſti del mondo; 
Devi gioir de' lor trionſi, el cigio 
Render quanto conviene, homai giocondo. 
E perche chiedi di Bertoldo' il figlio, 
Sappi, chei fuor de Thoſte & vagabondo ; ; 


Ne lodo io gia, che dubbia via tu my 
N che di lui certa novella intenda. 


XLVI. 
Queſto lor ragionar ne Faltrui mente 
Di Rinaldo Amor deſta, e rinova: 
E ve chi dice: Ahi fra Pagana gente 
Il giovinetto errante hor fi ritrova. 
E non v' quaſi alcun, che non rammente 
Narrando al Dano i ſuoi gran fatti a ko. 
E de Fopere foe la lunga tela a1 8 
23 fi diſpiega, e rela. . . 


XI vn . | 
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XEVIL. 
Hor quando del. Garzon la rimembranza 
 Havea gli animi tutti inteneriti; 
Ecco molti tornar, che per uſanza 
Eran d'intorno à depredare uſeiti. 
Conducean queſti ſeco in abbondan: Za 
E mandre di lanuti, e buoi rapiti, 
E biade-ancor, benche non molte, e ſtrame, 


Che paſca de corſier Vavida fame. 


XLVIII 

E queſti, di ſciagura aſpra, e nojoſa 
Segno portar, che'n apparenza è certo: 
Rotta del buon Rinaldo, e ſanguinoſa 
La ſopraveſta, & ogni arneſe aperto. 
Toſto ſi ſparſe (e chi potria tal coſa | þ 
Tener celata?) un romor vario, e incerto. 
Corre il vulgo dolente 4 le novelle 
Del Guerriero, & de Varme, Ly vuol vedelle. 


XLIX. 
Vede, e conoſce ben Timmenſa molle 
Del grande usbergo, el folgorar del lume, 
E l'armi tutte, ov & FAugel, dal Sole 
Prova i ſuoi figli, e mal crede à le piume: 
Che di vederle gia primiere, 0 ſole, 
Ne le impreſe piu grandi hebbe in coſtume: 
Er hor non ſenza alta pietade RR, 


Rotte, e ſanguigne ivi giacer le mira. 
Vo. I. SEALS LI | L. Mentre 
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— 
Mentre bisbiglia il Campo, e la cagione 
De la morte di lui varia ſi crede; 
A ſe chiama Aliprando il pio Buglione, 
Duce di quei, che ne portar le prede, 
Huom di libera mente, e di ſermone 
Veraciſlimo, e ſchietto: & à lui chiede; 
Di come, e donde tu rechi queſt' arme, 
E di buono, ©. di reo nulla celarme. 

1 . 
Gli riſpoſe colui: di qui lontano | 
Quanto in duo giorni un meſſaggiero andria, 
Verſo il confin di Gaza, un picciol piano 

Chiuſo tra colli alquanto & fuor di via: 

E in lui d' alto deriva, e lento, e Piano 
Tra pianta, e pianta un fiumicel s invia: 

E d' alberi, e di macchie, ombroſo, e folto, 
Opportuno A J'inſidie il loco è molto. 


LIL 
Qui greggia alcuna cercavam, che foſſe 
Venuta a' paſchi de Therboſe ſponde: 
E in su Therbe miriam di ſangue roſſe 
Giacerne un guerrier morto in riva a l'onde. 
A Tarme, & a Tinſegne ogn'huom ſi moſſe: 
Che furon conoſciute, ancor che immonde. 
Io m'appreſlai per diſcoprirli il viſo; 
Ma trovai, ch'era il capo indi reciſo. 
LIII. Man- 


— 


. 
— 


2 * 


2 


* 


— 


I ˙ I 
= # - 4 F * > * 
5 p ” » o . 


Gan VL LI1TBERATA. 259 

LIII. 

Mancava ancor la deſtra: e buſto grande 

Molte ferite havea dal tergo al petto: 

E non lontan con F Aquila, che ſpande 

Le candide ali, giacea il voto elmetto. 

Mentre cerco d'alcuno a cui dimande, 

Un villanel ſopragiungea ſoletto: 

Che'n dietro il paſſo per fuggirne torſe, 

Subitamente che di noi s accorſe. 

LIV. 

Ma ſeguitato, e preſo, à la richieſta 

Che noi gli facevamo al fin riſpoſe; 

Che'l giorno inanzi uſcir de la foreſta 

Scorſe molti guerrieri, onde ei $aſcoſe: 

E ch'un d'eſſi tenea reciſa teſta 

Per le ſue chiome bionde, e ſanguinoſe: 

La qual gli parve, rimirando intento, 

D'huom giovinetto, e ſenza peli al mento. 

EV 

E che'l medeſmo poco poi l'avvolſe 

In un zendado da Parcion pendente. 

Soggiunſe ancor, cha Thabito raccolſe 

Ch'erano i Cavalier di noſtra gente. 

Io ſpogliar feci il corpo, e sl men dolſe, 

Che pianſi nel ſoſpetto amaramente: 

E portai meco l'arme, e laſciai cura, 
Chaveſie degno honor di ſepoltura. 

| LI 2 LVI. Ma 
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EVI. 

Ma ſe quel nobil tronco & quel, ch'io, credo, 
Altra tomba, altra pompa egli ben merta, 
Cos) detto Aliprando hebbe congedo, 
Perd che coſa non havea piu certa. 
Rimaſe grave, e ſoſpird Goffredo; 

Pur nel triſto penſier non ſi raccerta: 
E con pid chiari ſegni il monco buſto 
Conoſcer vuole, e Thomicida ingiuſto. - 

LVII. 

Sorgea la notte in tanto, e ſotto Pali 
Ricopriva del Cielo i campi immenſi: 

EI ſonno otio de Palme, oblio de mali, 

Luſingando ſopia le cure, e'i ſenſi; 

Tu ſol punto Argillan d' acuti ſtrali 

D'aſpro dolor, volgi gran coſe, e penſi: 

Ne Pagitato ſen, nè gli occhi ponno, 

La quiete racorre, ol molle ſonno. 
LVIII. 

Coſtui pronto di. man, di lingua ardito, 
Impetuoſo, e fervido d' ingegno, 

Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 
\ Ne le rifle civil d'odio, e di ſdegno: 

Poſcia in eſſiglio ſpinto, i colli, e lito 

Emp! di ſangue, e depredd. quel Regno, 

Sin che ne I Aſia. à guerreggiar ſen venne, 

E per fama miglior, chiaro divenne 

LIX. Al 
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1 
Al fin queſti su Falba i lumi chiuſe: 
Ne gia ft ſonno il ſuo queto, e ſoave; 
Ma fu ſtupor, ch'Aletto al cor glinfuſe 
Non men, che morte ſia, profondo, e grave. 
Sono le interne fue virtù deluſe; 
E ripoſo dormendo anco non have: 
Che la furia crudel gli s appreſenta 
Sotto horribili larve, e lo ſgomenta. 
IN.. 
Gli figura un gran buſto, ond'è diviſo 
Il capo, e de la deſtra il braccio & mozzo: 
E ſoſtien con la manca il teſchio inciſo, 
Di ſangue, e di pallor livido, e ſozzo. 
Spira, e parla ſpirando il morto viſo, 
E' parlar vien co ſangue, e col ſinghiozzo. 
Fuggi Argillan, non vedi homai la luce? 
Fuggi le tende infami, e Fempio+ Duce. 
Chi dal fero Goffredo, e da la frode, 
Ch'ucciſe me, voi cari amici affida? 
D'aſtio dentro il fellon tutto ſi rode, 
E penſa fol come voi meco uccida. 
Pur, ſè coteſta mano d nobil lode 
Aſpira, e in ſua virtù tanto ſi fida; 
Non fuggir nò: plachi il Tiranno eſſangue 
Lo ſpirto mio col ſuo mal vagio ſangue. 
F FLEA | LXII Io 
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DI 
Io fard teco ombra di ferro, e d' ira 

Miniſtra, e t' armerò la deſtra, el ſeno. 
Cos! gli parla; e nel parlar gli ſpira 
Spirito novo di furor ripieno. 

Si rompe il ſonno, e sbigottito ei gira 
Gli occhi gonfi di rabbia, e di veleno: 
Et armato ch'egli è, con importuna 
Fretta, i guerrier d'Italia inſieme aduna. 


LXIII. 
Gli aduna Ia, dove ſoſpeſe ſtanno 
L'arme del buon Rinaldo, e con ſuperba 
Voce il furore, el conceputo affanno 
In tai detti divulga, e diſacerba. 
Dunque un popolo barbaro, e tiranno, 
Che non prezza ragion, che Fe non ſerba, 
Che non ft mai di ſangue, e d'or ſatollo, 
Ne terr\'l freno in bocca, el giogo al collo? 


LXIV. 
Ciò, che ſofferto habbiam d'aſpro, e d'indegno 

Sette anni homai ſotto sl iniqua ſoma, 

E tal, ch' arder di ſcorno, arder di ſdegno 
Potrà da qui à mill anni Italia, e Roma. 
Taccio, che ft da Varme, e da Vingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma, 

E ch' ora il Franco à tradigion la gode; 
E i premi uſurpa del valor, la frode. 
IxXV. Taccio, 
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LXV. 

Taccio, ch'ove il biſogno, el tempo chiede 
Pronta man, penſier fermo, animo audace; 
Alcuno ivi di noi primo fi vede 
Portar fra mille morti, © ferro, ò face. 
Quando le palme poi, quando le prede 
Si diſpenſan ne Totio, e ne la pace; 
Noſtri non ſono gia, ma tutti loro 
I trionfi, gli honor, le terre, e Voro. 

LXVL 

Tempo forſe gia fu, che gravi, e ſtrane 

Ne potevan parer sl fatte offeſe; 

Quaſi lievi hor le paſſo; horrenda, immane 

Ferita leggieriſſime Tha reſe. 

Hanno ucciſo Rinaldo, e con Vhumane, 

L' alte leggi divine han vilipeſe. 

E non fulmina il Cielo? e non Tinghiotte 

La terra entro la {ua perpetua notte? 


LXVII. 

Rinaldo han morto, il qual fu ſpada, e ſcudo 
Di noſtra Fede, & ancor giace inulto? 
Inulto giace: e ſu'l terreno ignudo 
Lacerato il laſciaro, & inſepulto. 
Ricercate ſaper, chi foſſe il crudo? 
A chi puote, & compagni, eſſer occulto ? 
Deh chi non sa quanto al valor Latino 
Portin Goffredo invidia, e Baldovino? 


8 LXVIII. Ma 
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LXVIII. 
Ma che cerco argomenti? il Cielo io giuro: 
II Ciel, che n'ode, ch'ingannar non lice; 
Ch'allor, che fi riſchiara il mondo oſcuro, 
Spirito errante il vidi, & infelice. 
Che ſpettacolo, ohimèe crudele, e duro! 
Quai frodi di Goffredo a noi predice? | 
Io'l vidi, e non ft ſogno: e ovunque hor miri, 
Par, che dinanzi \ gli occhi miei S aggiri. 


, EXIX | 
Hor, che faremo noi? dee quella nds,” 
Che di morte sl ingiuſta & ancora immonda, 
Reggerci ſempre? 6 pur vorrem lontano © = 
Girne da lei, dove FEufrate inonda? 
Dove à popolo imbelle in fertil piano 
Tante Ville, e Citta nutre, e feconda; 
Anzi à noi pur: noſtre ſaranno, io ſpero: 


Ne co Franchi « comune havrem n 


LXX. 
Andianne, e reſti invendicato il ſangue 
(Se cos! parvi) illuſtre, & innocente. 
Benche ſe la virtù, che fredda langue, 
Foſſe hora in voi, quanto dovrebbe, ardente; ; 
Queſto, che divorò, peſtifero angue 5 
II pregio, el fior de la Latina gente, 
Daria con la ſua morte, e con Jo ſcempio 


A gli altri moſtri memorando * 1 
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LXXI. 
Io, io vorrei ſe'l voſtro alto valore, 
Quanto egli può tanto voler* oſaſſe; 
C'hoggi per queſta man, ne Tempio core 
Nido di tradigion, la pena entraſſe. 
Cos parla agitato, e nel furore, 
E ne limpeto- ſuo ciaſcuno ei traſſe. 
Arme, arme freme il forſennato, e inſieme 
La gioventi ſuperba arme, arme freme. 


LXXIL 
Rota Aletto fra lor la deſtra armata, 

E col foco il velen ne petti meſce. 

Lo ſdegno, la follia, la ſcelerata | 

Sete del ſangue ogn hor pit infuria, e creſee: 

E ſerpe quella peſte, e ſi dilata, 

E de gli alberghi Italici fuor neſce: 

E paſſa fra gli Elvetij, e vi sapprende, 

E di là poſcia anco à gli Inglefi tende. 

LXXIII. 

Ne fol Feſtrane genti avvien, che mova - 
II duro caſo, el gran publico danno: _ 
Ma Fantiche cagioni, à Vira-nova 
Materia inſieme, e nutrimento dana 
Ogni ſopito ſdegno hor fi rinova: 
Chiamano il popol Franco - empio, e tiranno: ö 

E in ſuperbe minaccie eſce diſſuſooo 

wee che non . ſtarne homai pid . 
Vol. I. Mm ILXIIV. n 
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LXXIV. 
Cos) nel cavo rame humor, che bolle 
Per troppo foco, entro gorgoglia, e fuma: 
Ne capendo in fe ſteſſo al fin s'eſtolle 
Sovra gli orli del vaſo, e inonda, e ſpuma. 
Non baſtano d frenar il vulgo folle 
Que' pochi, à cui la mente il vero alluma. 
E Tancredi, e Camillo eran lontani, | 
Guglielmo, e gli altri in podeſtà ſoprani. f 
LXXV. 
Corrono gia precipitoſi a Varmi 
Confuſamente i popoli feroci: 
E gia s'odon cantar bellici carmi 
Seditioſe trombe in fere voci. 
Gridano intanto al pio Buglion, che s'armi, I 
Molti di qui di ld nuntij veloci; | 
E Baldovino inanzi à tutti armato 1 
Gli s'appreſenta, e gli fi pone à lato. 4 
LXXVI 4 
Egli, ch'ode Faccuſa, i lumi al Cielo A 
Drizza, e pur come ſuole, à Dio ricorre.- 
Signor, tu che ſai ben con quanto zelo 
ö La deſtra mia dal civil ſangue abhorre; 1 
Tu ſquarcia à queſti de la mente il velo, 
E reprimi il furor, che $1 traſcorre: 
E l'innocenza mia, che coſta ſopra 
E nota, al mondo cieco anco ſi ſcopra. 
N LXXVII. Tacque 
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CANT. VIII. LIBERATA 
LXXVII. 

Tacque; e dal Cielo infuſo ir fra le vene 

Sentiſſi un novo inuſitato caldo: 

Colmo dalto vigor, d'ardita ſpene, 

Che nel volto fi ſparge, el fà pin baldo, 

E da' ſuoi circondato oltre ſen viene 

Contra chi vendicar credea Rinaldo: 

Ne perche d'arme, e di minaccie ei ſenta 

Fremito d'ogni intorno, il paſſo allenta. 
LXXVIII. 

HY la corazza indoſſo, e nobil veſte 
Riccamente Fadorna oltra l coſtume: 
Nudo & le mani, e' volto; e di celeſte 
Maeſtà vi riſplende un novo lume: 
Scote Taurato ſcettro; e fol con queſte 
Arme acquetar quegli impeti preſume. 
Tal ſi moſtra à coloro, e tal ragiona: 
Ne come d'huom mortal la voce ſuona. 


LXXIX. 
Quali ſtolte minaccie, e quale hor odo 
Vano ſtrepito d'arme? e chil oonmoter 

Cos qui riverito, e in queſto modo 
Noto ſon io dopo ſi lunghe prove"; | 
Ch' ancor v* & chi ſoſpetti, e chi di * 
Goffredo accuſi? e chi Taccuſe approve? 
Forſe aſpettate ancor, ch à voi mi pieghi 
E ragiogi Vadduca, e porga preghi? 
* Mm2 L 
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LXXX. 
Ah non ſia ver, che tanta indignitate 
La terra piena del mio nome intenda: 
Me queſto ſcettro, me de Thonorate 
Opre mie la memoria, e ver difenda. 
E per hor la giuſtitia à la pietate 
Ceda, nè ſovra i rei la pena ſcenda; 
A gli altri merti hor queſto error perdono, 
Et al voſtro Rinaldo anco vi dono. 
LXXXI. 
Col ſangue ſuo lavi il comun difetto 
Solo Argillan di tante colpe autore: 
Che moſſo à leggieriflimo ſoſpetto, 
Soſpinti gli altri hà nel medeſmo errore. 
Lampi, e folgori ardean nel regio aſpetto, 
Mentre ei parlo, di maeſtà, d horrore; 
Tal ch' Argillano attonito, e conquiſo 
Teme (chi'l crederia?) Fira d'un viſo. 
LXXXII. 
EI vulgo, ch' anzi irreverente, audace 
Tutto fremer S udia d' orgogli, e d'onte; 
E c'hebbe al ferro, à haſte, & à la face, 
Che'l furor miniſtrò, le man s pronte; 
Non oſa (e i detti alteri aſcolta, e tace) 
Fra timor, e vergogna, alzar la fronte: 
E ſoſtien, ch Argillano, ancor che cinto 


De l'arme lor, ſia da miniſtri avvinto. 
dr 3k 3 LXXXIII. Cos 
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LXXXIII. 
Cos) leon, cl anzi Thorribil coma. 
Con muggito ſcotea ſuperbo, e fero; 
Se poi vede il miniſtro, onde fi doma 
La natia ferita del core altero ; 
Puo del giogo ſoffrir Vignobil ſoma, 
E teme le minaccie, el duro impero: : 
Ne i gran velli, i gran denti, e l'unghie, c hanno 
Tanta in ſe forza, inſuperbire il fanno. 
| LXXXIV. 
E fama, che fu viſto in 1 abb JUNO 
Er in atto feroce, e minacciante, 
Un' alato guerrier tener lo ſcudo 
De la difeſa, al pio Buglion ate 
E vibrar fulminando il ferro ignuddo. 
Che di ſangue vedeaſi ancor ſtillante. 
Sangue era forſe di Città, e di me 67] 
Che provocar del Cielo i tardi {degni.- 


LXXXV. | 

Cos! cheto il ä Ogn? un depone luv 18 
L'arme, e molti con arme il mal alleen | 
E ritorna Goffredo al padiglione 
A varie coſe, A nove impreſe inen: Far! 


Ch* aſſalir la Cittade egli diſpone, 
Pria che'l ſecondo, Gl terzo dl ſia ſpento: 
E rivedendo và I inciſe trav , 


Gu in machine conteſte horrende, e nc 


- It fine del Ottavo Canto. 
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ARGOMEN T O. 


Trova la furia &. olimano, el mode 
A far à Franchi aſpra notturna guerra. 


Il giuſto Dio, che Finfernall prove 
Mira dal Ciel manda Michele in terra. 
Cos, poiche il ſoccorſo ſi rimove 
De Þ Inferno à i Pagani, e ſi diſſerra 
A lor dann il drappel, che ſegui Armida, 
Fugge, e di vincer Soliman diſſida. 

| I; 

il gran moſtro infernal, che vede queti 
Que gia torbidi cori, e Fire ſpente: | 
E cozzar contra'l Fato, e i gran decreti 
Svolger non può de Vimmurabil mente; 

Si parte, e dove paſſa i campi lieti 
Secca, e pallido il Sol ſi fa repente: 
E d'altre Furie ancora, e daltri mali 


Miniſtro 4 nova impreſa affretta Tai. 


II. Ela, 
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IL. 
Ella, che da Vefſercito Chriſtiano, 
Per induſtria ſapea de' ſuoi conſorti, 

II figliuol di Bertoldo eſſer lontano, 
Tancredi, e gli altri pid temuti, e forti; 
Diſſe: che pid s aſpetta? hor Solimano 
Inaſpettato venga, e guerra porti. 

Certo (0d ch'io ſpero) alta vittoria havremo 
Di campo mal concorde, e in parte ſcemo. 


III. 
Ciò detto, vola ove fra ſquadre erranti 
Fattoſen Duce, Soliman dimora: 
Quel Soliman, di cui non ft tra quanti 
Ha Dio rubelli, huom pi feroce all hora: 
Ne, ſe per nova ingiuria i ſuoi giganti 
Rinovaſſe la terra, anco vi fora; _ 
Queſti fu Re de' Turchi, & in Nicea 
La ſede de Vimperio haver ſolea. 
FF. 
E diſtendeva incontro 4 i Greci lidi, 
Dal Sangario al Meandro il ſuo confine: 
Ove albergar gia Miſi, e Frigi, e Lidi, 
E le genti di Ponto, e le Birine. 


Ma, poi che contra Turohi, e gli altri infidi 


Paſſar ne VAfſia l'armi peregrine, 
Fur ſue terre eſpugnate, & ei ſconfitto 
Ben due fiate in general conflitto. 


„ 
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E ritentata havendo in van la ſorte, 
E ſpinto à forza dal natio paeſe, 
Ricovero del Re d' Egitto in corte, 
C' hoſte gli fu magnanimo, e corteſe: 
Et hebbe d grado, che guerrier si forte 
Gli s'offriſe compagno à Talte impreſe; 
Propoſto havendo gia vietar Vacquiſto 
Di Paleſtina a i Cavalier di CHr1SToO. 
VI. 
Ma prima, ch' egli apertamente loro 
La deſtinata guerra annuntiaſſe: 
Volle, che Solimano, 4 cui molto oro 
Die per tal uſo, gli Arabi aſſoldaſſe. 
Hor, mentre ei d' Aſia, e del paeſe Moro 
L'hoſte accogliea; Soliman venne, e traſſe 
Agevolmente à ſe gli Arabi avari, 
Ladroni in ogni tempo, e mercenari. 
| VII. 
Cos) fatto lor Duce, hor d'ogni intorno 
La Giudea fcorre, e fà prede, e rapine : 
S1 che'l venire & chiuſo el far ritorno 
Da l'eſſercito Franco à le marine. 
E rimembrando ogn' hor Pantico ſcorno 
E de limperio ſuo Talte: ruine, 
Coſe maggior nel petto acceſo volve ; 
Ma non ben s'aſſicura, 6'fi riſolve. 
Vor. I. | Nn VIII. A 
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| VIII. 
A coſtui viene Aletto: e da lei tolto 
E'l ſembiante d' un' huom d'antica etade. 
Vota di ſangue, empie di creſpe il volto, 
Laſcia barbuto il labro, e'l mento rade: 
Dimoſtra il capo in lunghe tele avvolto; 
La veſte oltra'l ginocchio al pie gli cade; 
La ſcimitarra al fianco, e' tergo carco 
De la faretra, e ne le mani ha Tarco. 


IX. 
Noi (gli dice ella) hor traſcorriam le vote 
Piagge, e Tarene ſterili, e deſerte: 
Ove ne far rapina homai fi puote, 
Ne vittoria acquiſtar, che loda merte. 
Goffredo intanto la Città percote, 
E gia le mura ha con le torri aperte: 
E gia vedrem, Sancor fi tarda un poco, 
Inſin di qua le ſue ruine, e' foco. 
X. 
Dunque acceſi tuguri, e greggie, e buoi 
Gli alti trofei di Soliman ſaranno? 
Cos) racquiſti il Regno? e cos) i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi, el danno? 
Ardiſci, ardiſci: entro A 1 ripari ſuoi 
Di notte opprimi il barbaro Tiranno. 
Credi al tuo vecchio Araſpe, il cui conſiglio 
E nel regno provaſti, e ne Tefliglio. 
XI. Non 


CANT. IX. 


LIBERAT A. 


XI. 

Non ci aſpetta egli, e non ci teme; e ſprezza 
Gli Arabi ignudi in vero, e timoroſi: 

Ne creder mai potrà, che gente avvezza 

A le prede, à le fughe, hor cotanto oſi: 

Ma fieri gli farà la tua fierezza 

Contra un campo, che giaccia inerme, e poſi. 
Cos! gli diſſe; e le ſue furie ardenti 

Spirogli al ſeno, e ſi miſchiò tra' venti. 


XII. 


* 


Grida il Guerrier levando al Ciel la mano, 


O tu, che furor tanto al cor miirriti: 
Ned huom ſei gia, ſe ben ſembiante humano 
Moſtraſti; ecco io ti ſeguo, ove m' inviti. 
Verro, faro là monti, ov' hora è piano, 
Monti d'huomini eſtinti, e di feriti: 
Farò fiumi di ſangue; hor tu ſia meco, 
E reggi l' arme mie per l'aer cieco 

XIII. 


Tace, e ſenza indugiar le turbe accoglie, 


E rincora parlando il vile, e' lento: 

E ne Tardor de le ſue ſteſſe voglie 
Accende il campo à ſeguitarlo intento. 

Da il ſegno Aletto de la tromba, e ſcioglie 
Di ſua man propria il gran veſſillo al vento. 
Marcia il campo veloce, anzi $1 corre, 


Che de la fama il yolo anco precorre. _ 
Nn 2 XIV. Va 
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XIV. 


Va ſeco Aletto, e poſcia il laſh, e veſte 


D'huom, che rechi novelle, habito, e viſo: 
E ne Thora, che par, che'l mondo reſte 
Fra la notte, e fra'l di dubbio, e diviſo, 
Entra in Gieruſalemme, e tra le meſte 
Turbe paſſando, al Re da l'alto avviſo 

Del gran campo, che giunge, e del diſegno, 
E del notturno aſſalto, e Vhora, e'l ſegno. 


X. 


Ma gid diſtendon Tombre horrido velo, 


Che di roſſi vapor ſi ſparge, e tigne: 
La terra in vece del notturno gelo 
Bagnan rugiade tepide, e ſanguigne. 
S'empie di moſtri, e di prodigi il Cielo. 
S'odon fremendo errar larve maligne: 
Votò Pluton gli Abiſſi, e la ſua notte 
Tutta vers0 da le Tartaree grotte. 


XVI. 

Per si profondo horror verſo le tende 

De' gl'inimici il fer Soldan camina: 

Ma quando a mezo del ſuo corſo aſcende 
La notte, onde poi rapida dechina; 

A men d'un miglio, ove ripoſo prende 

I ſecuro Franceſe, ei s'avvicina. 

Qu! fe cibar le genti, e poſcia d' alto 
Parlando, confortolle al crudo aſſalto. 


XVII. Vedete 
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XVII. 

Vedete là di mille furti pieno 
Un campo pid famoſo aſſai, che forte: 
Che quaſi un mar nel ſuo vorace ſeno 
Tutte de T'Afia ha le ricchezze abſorte. 
Queſto hora a voi (ne gia potria con meno 
Voſtro periglio) eſpon benigna forte. 
EL arme, e i deſtrier d'oſtro guerniti, e d'oro 
Preda fian voſtra, e non difeſa loro. 


XVIII. 
Ne queſta & gia quell' hoſte, onde la Perſa 
Gente, e la gente di Nicea fu vinta: 
Perche in guerra s! lunga, e s diverſa 
Rimaſa n'e la maggior parte eſtinta: 
E s'anco integra foſſe, hor tutta immerſa 
In profonda quiete, e d'arme & ſcinta. 
Toſto Sopprime chi di ſonno è carco: 
Che dal ſonno à la morte è un picciol varco. 


XIX. 

St sd venite: io primo aprir la ſtrada 
Vuo sd 1 corpi languenti entro A 1 ripari. 
Ferir da queſta mia ciaſcuna ſpada, 

E arti uſar di crudeltate impari. 

Hoggi fia che di Chriſto il Regno cada: 

Hoggi libera VAfia: hoggi voi chiari. 

Cos! gli infiamma à le vicine prove: 

Indi tacitamente oltre lor move. 


XX. Ecco 
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—_— 
Ecco tra via, le ſentinelle ei vede 
Per Vombra miſta d' una incerta luce: 
Ne ritrovar, come ſecura fede 
Havea, puote improviſo il ſaggio Duce. 
Volgon quelle gridando in dietro il piede, 
Scorto, che $1 gran turba egli conduce: 
S! che la prima guardia è da lor deſta, 
Che com' può meglio, à guerreggiar s appreſta. 
XXI. 
Dan fiato all' hora à i barbari metalli 
Gli Arabi, certi homai d'efler ſentiti. 
Van gridi horrendi al Cielo, e de' Cavalli 
Col ſuon del calpeſtio miſti 1 nitriti. 
Gli alti monti muggir, muggir le valli, 
E riſpoſer gli Abiſſi à i lor muggiti: 
E la face inalzò di Flegetonte 
Aletto, e'l ſegno diede à quei del monte. 


XXII. 

Corre inanzi il Soldano, e giunge à quella 
Confuſa ancora, e inordinata guarda, 
Rapido sl, che torbida procella 
Da' cavernoſi monti eſce più tarda. 
Fiume, ch'arbori inſieme, e caſe ſuella; 
Folgore, che le torri abbatta, & arda: 
Terremoto, che'l mondo empia d' horrore 
Son picciole ſembianze al ſuo furore. 

XXIII. Non 
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IE XXIIL 
Non cala il ferro mai, ch'à pien non colga: 
Ne coglie à pien, che piaga anco non faccia: 
Ne piaga fa, che Palma altrui non tolga. 
E piu direi; ma il ver di falſo ha faccia. 
E par, ch'egli, 0 ſen A s non ſen dolga, 
O non ſenta il ferir de Valtrui braccia; 


Se ben elmo percoſſo in ſuon di ſquilla 
Rimbomba, e horribilmente arde, e sfavilla. 


XXIV. 
Hor quando ei ſolo, hà quaſi in fuga volto 
Quel primo ſtuol de le Franceſcht genti; 
Giungono in guiſa d'un diluvio accolto 
Di mille rivi gli Arabi correnti. 
Fuggono i Franchi alf hora à freno ſciolto, 
E miſto il vincitor va tra' fuggenti: 
E con lor entra ne” ripari, el tutto 
Di ruine, e d'horror Sempie, e di lutto. 


XXV. 
Porta il Soldan sd Velmo horrido, e grande 
Serpe, che fi dilunga, e collo ſnoda: 
Su le zampe Sinalza, e ! ali ſpande, 
E piega in arco la forcuta coda: 
Par, che tre lingue vibri, e che fuor mande 
Livida ſpuma, e che'l ſuo fiſchio s oda: 
Et hor, ch'arde la pugna, anch'ei s'infiamma 


Nel moto, e fumo verſa infieme, e fiamma. 
| SEVIL ER 
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XX. 
Ecco tra via, le ſentinelle ei vede 
Per Vombra miſta d' una incerta luce: 
Ne ritrovar, come ſecura fede 
Havea, puote improviſo il ſaggio Duce. 
Volgon quelle gridando in dietro il piede, 
Scorto, che sl gran turba egli conduce: 
St che la prima guardia è da lor deſta, 
Che com' può meglio, à guerreggiar s appreſta. 
XXI 
Dan fiato all' hora à i barbari metalli 
Gli Arabi, certi homai d'eſſer ſentiti. 
Van gridi horrendi al Cielo, e de' Cavalli 
Co'l ſuon del calpeſtio miſti i nitriti. 
Gli alti monti muggir, muggir le valli, 
E riſpoſer gli Abiſſi à i lor muggiti: 
E la face inalzò di Flegetonte 
Aletto, e'l ſegno diede à quei del monte. 


XXII. 

Corre inanzi il Soldano, e giunge à quella 
Confuſa ancora, e inordinata guarda, 
Rapido sl, che torbida procella 
Da' cavernoſi monti eſce più tarda. 

Fiume, ch'arbori inſieme, e caſe ſuella; 
Folgore, che le torri abbatta, & arda: 
Terremoto, che'l mondo empia d horrore 
Son picciole ſembianze al ſuo furore. | 
| XXIII. Non 
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W XXIII. 
Non cala il ferro mai, ch'à pien non colga: 
Ne coglie à pien, che piaga anco non faccia: 
Ne piaga fa, che Palma altrui non tolga. 
E pw direi; ma il ver di falſo hi faccia. 
E par, ch'egli, d ſen'nfinga, d non ſen dolga, 
O non ſenta il ferir de Valtrui braccia ; 
Se ben elmo percoſſo in ſuon di ſquilla 
Rimbomba, e horribilmente arde, e sfavilla. 


XXIV. 
Hor quando ei ſolo, ha quaſi in fuga volto 
Quel primo ſtuol de le Franceſcht genti ; 
 Giungono in guiſa d'un diluvio accolto 
Di mille rivi gli Arabi correnti. 
Fuggono i Franchi alfhora à freno ſciolto, 
E miſto il vincitor va tra' fuggenti: 
E con lor entra ne” ripari, e tutto 
Di ruine, e d'horror s'empie, e di lutto. 
XXV. 
Porta il Soldan sd Velmo horrido, e grande 
Serpe, che fi dilunga, e collo ſnoda: 
St le zampe s'inalza, e l' ali ſpande, 
E piega in arco la forcuta coda: 
Par, che tre lingue vibri, e che fuor mande 
Livida ſpuma, e che'l ſuo fiſchio s oda: 
Et hor, ch'arde la pugna, anch'ei $'infiamma 


Nel moto, e fumo verſa infieme, e fiamma. 
I 
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XXVI. 

E fi moſtra in quel lume @ riguardanti 

Formidabil cos) l' empio Soldano, 

Come veggion ne Vombra i naviganti 

Fra mille lampi il torbido Oceano. 

Altri danno à la fuga 1 pie tremant! : 

Danno altri al ferro intrepida. la mano: 

E la notte i tumulti ogn'hor pin meſce, 

Et occultando i riſchi, i riſchi accreſce. 

XXVII. 

Fra color, che moſtraro il cor più franco, 

Latin s1'l Tebro nato, all'hor ſi moſſe: 

A cui ne le fatiche il corpo ſtanco, 

Ne gli anni dome haveano ancor le poſſe. 

Cinque ſuoi figli quaſi eguali al fianco 

Gli erano ſempre, ovunque in guerra ei foſſe, 

D'arme gravando anzi il lor tempo molto 

Le membra ancor creſcenti, el molle volto. 
XX VIII. 

Et eccitati dal paterno eſſempio 

Aguzzavano al ſangue il ferro, e Tire. 

Dice egli loro: andianne, ove quell' empio 

Veggiam ne' fuggitivi inſuperbire. 3 

Ne gia ritardi il ſanguinoſo ſ{cempio, 

Ch'ei fa de gli altri, in voi Puſaro ardire: 

Pero che quello, © figli, e vile honore, 

Cui non adorni alcun paſſato horrore. 


XXII. Gat 
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XXIX. 
Cos! feroce leoneſſa i figli, 
Cui dal collo la coma anco non pende: 
Ne con gli anni lor ſono i feri artigli 
Creſciuti, e Varme de la bocca horrende: 
Mena ſeco d la preda, & A i perigli: 
E con Tefſempio à incrudelir gli accende 
Nel cacciator, che le natie lor ſelve 


Turba, e fuggir fa le men forti belve. 


XXX. 
Segue il buon genitor incauto ſtuolo 
De' cinque, e Solimano aſſale, e einge: 
E in un ſol punto un ſol configlio,/ e un ſolo 
Spirito quaſi, - ſei lunghe haſte ſpi pinge. | 
Ma troppo audace il ſuo maggior' figliuolo 
Lhaſta abbandona, e con quel fier fi ſtringe: 
E tenta in van con la pungente ſpada, 
Che ſotto il corridor morto gli cada. 


XXXI. 

Ma, come d le procelle eſpoſto monte, ; 
Che percoſſo da i flutti al mar fovraſte, ; 
Softien fermo in ſe ſteſſo i tuoni, e Tonte g 
Del Ciel irato, e i venti, e Fonde vaſte; 

Cosl il fero Soldan Paudace fronte 

Tien ſalda incontro 4 i ferri, e incontro à Thaſte: 

Et à colui, chel ſuo deſtrier percote, 

Tra 1 cigli parte il capo, e tra le gote. 
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XXXII. 


Aramante al fratel, che git cuina, 


Porge pietoſo il braccio, e lo ſoſtiene : 
Vana, e folle pieta, ch'à la ruina 

Altrui la ſua medeſma à giunger viene: 
Chel Pagan sd quel braccio il ferro inchina 
Ed atterra con lui, chi a lui s'attiene. 
Caggiono entrambi, e Tun sd Paltro langue, 
Meſcolando i ſoſpiri ultimi, e'l ſangue. 
XAATLL 


Quinci egli di Sabin I haſta reciſa, 


Onde il fanciullo di lontan I'infeſta, 

Gli urta il cavallo adoſſo, e'l coglie in guiſa, 
Che git tremante il batte; indi il calpeſta. 
Dal giovinetto corpo uſcl diviſa 
Con gran contraſto Palma, e laſciò meſta 
L'aure ſoavi de la vita, e i giorni 

De la tenera eta lieti, & adorni. 


XXXIV. 


Rimanean vivi ancor Pico, e Laurente, 


Onde arrichl un fol parto il genitore: 
Similiſſima coppia, e che ſovente 
Eſſer ſolea cagion di dolce errore ; 
Ma ſe lei fe Natura indifferente, 
Ditterente hor la fa Vhoſtil furore. 
Dura diſtintion, ch'a l'un divide 


Dal buſto il collo, a Faltro il petto incide. 
XXX V. II 


rr 


XXXV. 
II padre (ah non pid padre: ah fera ſorte, 


Ch' orbo di tanti figli à un punto il face) 
Rimira in cinque morti hor la ſua morte, 


E de la ſtirpe ſua, che tutta giace. 


Ne sò, come vecchiezza habbia sl forte 


Ne Tatroci miſerie, e si vivace; 
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Che ſpiri, e pugni ancor: ma gli atti, e i viſi 


Non miro forfe de figliuoli ucciſi. 
XXXVI. 
E di sl acerbo lutto à gli occhi fui 
Parte, Tamiche tenebre celaro 
Con tutto cid. nulla farebbe 4 lui 
Senza perder ſe ſteffo, it vincer caro. 
Prodigo del fuo fangue, e de Taltrui 
Avidiſſimamente è fatto avaro; 
Ne fi conoſce ben, qual ſuo defire 
Paja maggior, Vuccidere, &'t morire. 
XXXVII. 
Ma grida al ſuo nemico; & dunque frale 


Si queſta mano, e in guifa ella fi ſprezza, 
Che con. ogni fuo sforzo ancor non vale 


A provocare in me la tua fierezza? 
Tace, e percoſſa tira afpra, e mortale, 


Che le piaſtre, e le maglie inſieme ſpezza, 


E süu'l fianco gli cala, e vi fa grande 
Piaga, onde il ſangue tepido ft fpande, 


Goz einn 
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XXXVIII. 
A quel grido, à quel colpo in lui converſe 
II barbaro crudel la ſpada, e Pira. | 
Gli aprt Vusbergo, e pria lo ſcudo aperſe, 
Cui ſette volte un duro cuojo aggira: 
E' ferro ne le viſcere gli immerſe. 
Il miſero Latin. ſinghiozza, e ſpira, 
E con vomito alterno hor gli trabocca 
Il ſangue per la piaga, hor per la bocca. 
XXXIX. 
Come ne l' Apennin robuſta pianta, 
Che ſprezzo d' Euro, e d' Aquilon la guerra, 
Se turbo inuſitato al fin la ſchianta, 
Gli alberi intorno ruinando atterra ; 
Cosi cade egli, e la ſua furia & tanta, 
Che piu d'un, ſeco tragge, d cui S afferra. 
E ben d'huom ſi feroce & degno fine, 
Che faccia ancor morendo alte ruine. 


XI. 

Mentre il Soldan Sfogando, Lodio interno 
Paſce un lungo digiun ne corpi humani; 
Gli Arabi inanimiti aſpro governo 
Anch' eſſi fanno de guerrier Chriſtiani. 
L'Ingleſe Henrico, el Bavaro Oliferno 
Mojono, ©. fer Dragutte, A le tue mani. 
A Gilberto, A Filippo, Ariadeno BY 
Toglie la vita, 1 quai nacquer su' Reno. 


X LI A 
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Albazar con la mazza abbatte Erneſto: 
Sotto Algazel cade Engerlan di ſpada. 
Ma chi narrar potria quel modo, ò queſto 
Di morte, e quanta plebe ignobil cada? 
Sin da que” primi gridi erafi deſto 
Goffredo, e non iſtava intanto à bada. 
Gia tutto è armato, e gia raccolto un groſſo 
Drappello ha ſeco, e già con lor s' & moſlo. 


XLII. 

Egli, che dopo il grido ud il tumulto, 
Che par, che ſempre pit terribil ſuoni; 
Avisò ben, che repentino inſulto 
Eſſer devea de gli Arabi ladroni: | 
Che gia non era al Capitano occulto, 
Ch' effi intorno correan le regioni ; 

| Benche non iſtimò, che $1 fugace 


Vulgo mai foſſe daflalirlo audace. 


XLIII. 

Hor mentre egli ne viene, ode repente 
Arme arme replicar da Valtro lato: 
Et in un tempo il Cielo horribilmente 
Intonar di barbarico ululato. 
Queſta e Clorinda, che del Re la gente | 
Guida à Vaſlalro, & have Argante a lato. 
Al nobil Guelfo, che ſoſtien ſua vice, 


All har ſi volge il Capitano, e dice. 
XLIV. Odi 
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XLIV. 
Odi qual novo ſtrepito di Marte 
Di verſo il colle, e la città ne viene, 
D'uopo I fia, che'l tuo valore, e Parte 
I primi affalti de' nemici affrene. 
Vanne tu dunque, e la provedi, e parte 
Vuo che di queſti miei teco ne mene: 
Con gli altri io me n'andrò da Faltro canto: 
A ſoſtener Yimpero hoſtile in tanto. 
XLV. 
Cos! fra lor coneluſo, ambo gli move 
Per diverſo fentiero egual fortuna. 
Al colle Guelfo, e Capitan và, dove 
Gli Arabi homai non han conteſa alcuna. 
Ma queſti andando acquifta forze, e nove 
Genti di paſſo in paſſo, ogn hor raguna: 
Tal che già fatto poderoſo, e grande 
Giunge, ove il fero Tureo il ſangue fpande:. 


XLYE 
Cos! ſcendendo dal natio ſuo monte 
Non empie humile il Pò Vanguſta fponda ; 
Ma ſempre pid, quanto & pitt lunge al fonte, 
Di nove forze inſuperbito abonda. 
Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro, e vincitor d' intorno inonda: 
E con plu corna Adria reſpinge, e pare;. 
Che guerra porti, e non tributo al mare. 
XLVIL Goffredo, 
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XLVII. 
Goffredo, ove fuggir Vimpaurite 
Sue genti vede, accorre, e le minaccia. 
Qual timor (grida) & queſto? ove fuggite? 
Guardate almen chi fia quel, che vi caccia, 
Vi caccia un vile ſtuol, che le ferite 
Ne ricever, nè dar sd ne la faccia: 
E {el vedranno incontra à fe rivolto, 
Temeran l' arme fol del voſtro volto. 


XLVIII. 
Punge il deſtrier, cio detto, e 1a ſi volve, 
Ove di Soliman gli incendi ha ſcorti. 
Va per mezo del ſangue, e de la polve, 
E de ferri, e de” riſchi, e de le morti. 
Con la ſpada, e con gli urti apre, e diſſolve 
Le vie pit chiuſe, e gli ordini pid forti: 
E ſoſſopra cader fa d' ambo i lati 
Cavalieri, & cavalli, arme, & armati. 


1 
Sovra i confuſi monti à ſalto, à ſalto 
De la profonda ſtrage oltre camina 
L'intrepido Soldan, che fero aſſalto 
Sente venir, nol fugge, e no declina; 
Ma ſe gli ſpinge incontra, e'l ferro in alto 
Levando per ferir gli s avvicina. 
O quai duo cavalieri hor la fortuna 
Da gli eſtremi del mondo in prova aduna. 


L. Furor 
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Furor contra virtute, hor qul combatte 

D' Aſia in un picciol cerchio il grande Impero. 

Chi può dir, come gravi, e come ratte 

Le ſpade fon? quanto il duello è fero? 

Paſſo qu) coſe horribili, che fatte 

Furon: ma le copri quell aer nero: 

D'un chiariſſimo Sol degne, e che tutti 

Siano i mortali à riguardar ridutti. 


LI. 
Il popol di Gies dietro à tal guida, 
Audace hor divenuto, oltre fi ſpinge: 
E de' ſuoi meglio armati a {homicida 
Soldano intorno un denſo ſtuol fi ſtringe. 
Ne la gente fedel piu, che Pinfida, | 
Ne pid queſta, che quella i campo tinge; 
Ma gli uni, e gli altri, e vincitori, e vinti 
Egualmente dan morte, e ſono eſtinti. 
LII. 
Come pari d'ardir, con forza pare 
Quinci Auſtro in guerra vien, quindi Aquilone: 
Non ei fra lor, non cede il Cielo, 01 mare; 
Ma nube a nube, e flutto a flutto oppone: 
Cosi nd ceder qua, ne là piegare n 
Si vede Toſtinata aſpra tenzone. 
S'affronta inſieme horribilmente an 0 


Scudo: A ſcudo, elmo ad elmo, e brando a brando. 


LIII. Non 
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L1H. | 
Non meno intanto ſon feri i litigi 
Da Ialtra parte, e i guerrier folti, e denſi. 
Mille nuvole, e pit d' Angioli ſtigi 
Tutta han pieni de Varia i campi immenſi: 
E dan forza à i Pagani; onde i veſtigi 
Non & chi indietro di rivolger penſi. 
E la face d' Inferno Argante infiamma, 
Acceſo ancor de la ſua propria fiamma. 
LIV. 

Egli ancor dal ſuo lato in fuga moſſe 
Le guardie, e ne' ripari entrò d'un ſalto: 
Di lacerate membra empiè le foſſe, 
Appiano il calle, agevolo Taſlalto : 
Si che gli altri il ſeguiro, e fer poi roſſe 
Le prime tende di ſanguigno ſmalto. 
E ſeco à par Clorinda, 0 dietro poco 3 
Sen gia, ſdegnoſa del ſecondo loco. 

. EY: 

E gia fuggiano i Franchi, all' hor che quivi 
Giunſe Guelfo opportuno, e' ſuo drappello: 
E volger fè la fronte a i fuggitivi, 
E ſoſtenne il furor del popol fello. 
Cos) fi combatteva, e ſangue in rivi 
Correa egualmente in queſto lato, e in quello. 
Gli occhi fra tanto à la battaglia re, 
Dal ſuo gran ſeggio, il Re del Ciel volgea. 

Vol. L 1 LVI Sedea 
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Furor contra virtute, hor qui combatte 


D' Aſia in un picciol cerchio il grande Impero. 
Chi può dir, come gravi, e come ratte 

Le ſpade ſon? quanto il duello è fero? 

Paſſo qui coſe horribili, che fatte 

Furon: ma le copri quell aer nero: 

D'un chiariſſimo Sol degne, e che tutti 

Siano i mortali 4 riguardar ridutti. 


LI. 


Il popol di Giesd dietro à tal guida, 


Audace hor divenuto, oltre fi ſpinge: 
E de' ſuoi meglio armati a Thomicida 
Soldano intorno un denſo ſtuol fi ſtringe. 
Ne la gente fedel piu, che Vinfida, | 
Ne pid queſta, che quella il campo tinge; 
Ma gli uni, e gli altri, e vincitori, e vinti 
Egualmente dan morte, e ſono eſtinti. 

LII. 
Come pari d'ardir, con forza pare 
Quinci Auſtro in guerra vien, quindi Aquilone: 
Non ei fra lor, non cede il Cielo, 01 mare ; 
Ma nube a nube, e flutto a flutto oppone: 
Cosi nd ceder qua, ne a piegare = 
Si vede Toſtinata aſpra tenzone. 
S'affronta inſieme horribilmente man 


Scudo: A ſcudo, elmo ad elmo, e brando a brand. 
| LIK. Non 
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L III. | 
Non meno intanto ſon feri i litigi 
Da Ialtra parte, e i guerrier folti, e denſi. 
Mille nuvole, e pit d' Angioli ſtigi 
Tutta han pieni de. Varia i campi immenſi: 
E dan forza à i Pagani; onde 1 veltigt 
Non & chi indietro di rivolger penſi. 
E la face d'Inferno Argante infiamma, 
Acceſo ancor de la ſua propria fiamma. 
LIV. 
Egli ancor dal ſuo lato in fuga moſſe 
Le guardie, e ne' ripari entrò d'un ſalto: 
Di lacerate membra empiè le foſſe, 
Appiand il calle, agevolo Taſſalto: 
Si che gli altri il ſeguiro, e fer poi roſſe 
Le prime tende di ſanguigno ſmalto. 
E ſeco à par Clorinda, 0 dietro poco 
Sen gia, e del ſecondo loco. 


1 

E gia 6 i Franchi, all' hor che quivi 
Giunſe Guelfo opportuno, e' ſuo drappello: 
E volger fe la fronte a i fuggitivi, 
E ſoſtenne il furor del popol fello. 
Cos! fi combatteva, e'l ſangue in rivi 
Correa egualmente in queſto lato, e in quello. 
Gli occhi fra tanto à la battaglia rea, 


Dal ſuo gran ſeggio, il Re del Ciel volgea. 
Vol. L A LVL Sedea 
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LVI. 

Sedea colt, dond'egli e buono, e giuſto 
DA legge al tutto, e'l tutto orna, e produce, 
Sovra i baſh confin del mondo anguſto, 
Ove ſenſo, © ragion non fi conduce. 

E de TEternita nel trono auguſto, 

Riſplendea con tre lumi in una luce. 

Ha ſotto i piedi il Fato, e la Natura 

Miniſtri humili, el moto, e chil miſura: 
LVII. 

E' loco; e quella, che qual fumo, © polve, 
La gloria di qua giuſo, e Voro, e i Regni, 
Come piace la sd, diſperde, e volve: 

Ne Diva cura i noſtri humani ſdegni. 
Quivi ei cos! nel ſuo ſplendor s'involve, 
Che v'abbaglian la viſta anco 1 pid degni, 
D'intorno ha innumerabili immortali, 5 
Diſegualmente in lor letitia eguali. 
LVIII. 
Al gran concento de' beati carmi 
Lieta riſuona la Celeſte Reggia. 
Chiama egli a ſe Michele, il qual ne Farmi 
e Di lucido diamante arde, e lampeggia: 
E dice lui: Non vedi, hor come $'armi 
Contra la mia fedel diletra greggia 
L'empia ſchiera d'Averno, e inſin dal fondo 
De le fue morti a turbar ſorga il mondo? 
| LIX. Va, 
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LIX. 
Va, dille tu, che laſci homai le cure 
De la guerra A i guerrier, cui cid conviene. 
Ne il regno de' viventi, ne le pure 
Piaggie del Ciel conturbi, & avvelene. 
Torni à le notti d' Acheronte oſcure, 
Suo degno albergo, à le ſue giuſte pene: 
Quivi ſe ſteſſa, e Lanime d' Abiſſo 
Cruci, cos! comando, e cos! ho fiflo. 
_ 
Qul tacque: e' Duce de' guerrieri alati 
S'inchinò riverente al Divin piede. 
Indi ſpiega al gran volo i vanni aurati, 
Rapido $1, ch'anco il penſiero eccede. 
Paſſa il foco, e la luce, ove i beati 
Hanno lor glorioſa immobil ſede: 
Poſcia il puro chriſtallo, el cerchio mira, 
Che di ſtelle gemmato incontra gira. 


LXI. 
Quinci d' opre diverſi, e di ſembianti 

Da ſiniſtra rotar Saturno, e Giove, 

E gli altri, i quali eſſer non ponno erranti, 
Sangelica virtt gli informa, e move. 
Vien poi da' campi lieti, e ſiammeggianti 
D'eterno dl, 1a donde tuona, e piove: 

Ove ſe ſteſſo il mondo ſtrugge, e paſce, 

E ne le guerre ſue more, e rinaſce. 

8 LXII. wn 
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LX II. 


Venia ſcotends: con l'eterne piume 


La caligine denſa, e i cupi horrori. 
S'indorava la notte al Divin lume, 
Che ſpargea ſcintillando il volto fuori. 
Tale il Sol ne le nubi ha per coſtume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori. 
Tal ſuol fendendo il liquido ſereno 
Stella cader de la gran madre in ſeno. 


LXIII. 


Ma giunto, ove la ſchiera empia infer nale 


Il furor de' Pagani accende, e ſprona, 

Si ferma in aria in ſul vigor de Tale, 

E vibra Thaſta, e lor cos! ragiona: 

Por voi dovreſte homai ſaper, con quale 
Folgore horrendo il Re del mondo tuona, 
O ne! diſprezzo, e ne tormenti acerbi 
De Peſtrema miſeria anco ſuperbi. 


LXIV. 


Fiſſo & nel Ciel, ch'al venerabil ſegno 


Chini le mura, apra Sion le porte. 
A che pugnar col Fato? a che lo ſdegno 
Dunque irritar de la Celeſte Corte? 
Itene maledetti al voſtro regno, 

Regno di pene, e di p erpetua morte: 

E ſiano in quegli à voi dovuti chioſtri 
Le voſtre guerre, & i trionfi voſtri. 
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LXV. 
La incrudelite, 1a ſovra i nocenti 
Tutte adoprate pur le voſtre poſſe 
Fra i gridi eterni, e lo ſtridor de' denti, 
E'l ſuon del ferro, e le catene ſcoſſe. 
Diſſe; e quei ch'egli vide al partir lenti, 
Con la lancia fatal ſpinſe, e percoſſe. 
Eſſi gemendo abbandonnar le belle 
Region de la luce, e Vauree ſtelle. 


LXVI. 
E diſpiegar verſo gli abiſſi il volo 
Ad inaſprir ne” rei Vuſate doglie. 
Non paſſa il mar d' augei sl grande ſtuolo, 
Quando à i Soli pitt tepidi s accoglie: 
Ne tante vede mai l' Autunno al ſuolo 
Cader co primi freddi aride foglie. 
Liberato da lor, quella ss negra 
Faccia depone il mondo, e ſi rallegra. 


LXVII. 
Ma non percid nel diſdegnoſo petto 
D'Argante vien Pardire, 0'l furor manco; 
Benche ſuo foco in lui non ſpiri Aletto, 
Ne flagello infernal gli sferzi il fianco. 
Rota il ferro crudel, ove è piũ ſtretto, 
E pitt calcato infieme il popol Franco: 
Miete 1 vili, e i Potenti: e i pil ſublimi, 
E Piu ſuperbi capi adegua a gl imi 


LXVIII. Non 
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LXVIII. 
Non lontana & Clorinda, e gitt non meno 
Par, che di tronche membra il campo aſperga. 
Caccia la ſpada à Berlinghier nel ſeno, 
Per mezo il cor, dove la vita alberga: 
E quel colpo à trovarlo andò ſi pieno, 
Che ſanguinoſa uſci fuor de le terga. 
Poi fere Albin la ve primier s apprende 
Noſtro alimento, e viſo 4 Gallo fende. 
LXIX. 
La deſtra di Gerniero, onde ferita 
Ella fu pria, manda reciſa al piano. 
Tratta anco il ferro, e con tremanti dita 
Semiviva nel ſuol guizza la mano. 
Coda di ſerpe & tal, ch'indi partita | 
Cerca d' unirſi al ſuo principio invano: 
Cos! mal concio la guerriera il laſſa; 
Poi ſi volge ad Achille, el ferro abbaſſa. 
LXX. 
E ᷑ tra'l collo, e la nuca il colpo aſſeſta: 
F tronchi i nervi, el gorgozzuol reciſo, 
Glo rotando à cader prima la teſta: 
Prima bruttò di polve immonda il viſo, 
Che git cadeſſe il tronco: il tronco reſta 
(Miſerabile moſtro) in ſella aſſiſo; 
Ma libero del fren con mille rote 
Calcitrando il deſtrier, da ſe lo ſcote. 
LXXI. Mentre 
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LXXI. 
Mentre cos) Tindomita Guerriera 
Le ſquadre d'Occidente apre, e flagella; 
Non fa d'incontra à lei Gildippe altera 
De' Saracini suoi ſtrage men fella. 
Era il ſeſſo il medeſmo, e ſimile era 
Lardimento, e' valore in queſta, e in quella. 
Ma far prova di lor non è lor dato: 
Ch' à nemico maggior le ſerba il Fato. 


LXXII. 
Quinci una, e quindi Paltra urta, e ſoſpinge, 
Ne può la turba aprir calcata, e ſpeſſa. 
Ma'l generoſo Guelfo all' hora ſtringe 
Contra Clorinda il ferro, e le Sappreſſa: 
E calando un fendente, alquanto tinge 
La fera ſpada nel bel fianco: & eſſa 
Fa d'una punta à lui cruda riſpoſta, 
CH a ferirlo ne và tra coſta, e coſta, 
LXXIII. ENS 
Doppia all hor Guelfo il colpo, e lei non coglie: 
Che a caſo paſſa il Paleſtino Oſmida: 
E la piaga non ſua ſopra ſe toglie, 
La qual vien, che la fronte d lui recida. 
Ma intorno 4 Guelfo, homai molta S'accoglie 
Di quella gente ch ei conduce, e guida: 
E daltra parte ancor la turba creſce, 


Si che a pugna fi confonde, e meſce. 
1 LXXIV. L Au- 
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LXXIV. 

L' Aurora intanto il bel purpureo volto 
Già dimoſtrava dal ſovran balcone: 
E in quei tumulti gia Sera diſciolto 
II feroce Argillan di ſua prigione: . 
E d'arme incerte il frettoloſo, avvolto, 
Quali il caſo gli offerſe, 0 triſte, 0 buone: 
Gia ſen venia per emendar gli errori 
Novi con novi merti, e novi honori. 


LXXV. 
Come deſtrier, che da le regie ſtalle, 
Ove a T'uſo de Varme fi riſerba. 
Fugge, e libero al fin per largo calle 
Va tra gli armenti, 0 al fiume uſato, G al herba: 
Scherzan ſu'l collo i crini, e sd le ſpalle, 
Si ſcote la cervice alta, e ſuperba: 
Suonano i piè nel corſo; e par, ch' avvampi, 
Di ſonori nitriti empiendo i campi. 
LXXVI. 
Tal ne viene Argillano; arde il feroce 
Sguardo: ha la fronte intrepida, e ſublime: 
Leve è ne ſalti, e ſovra i pie veloce, 
Sl, che d'orme la polue à pena imprint. | 
E giunto fra nemici alza la voce, | 
Pur com' huom, che tutto ofi, e nulla ſtime. 
O vil feccia del mondo; Arabi inetti, 
Ond' e, ch' or tanto ardire, in voi s alletti? 
N LXXVII. Non 
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LXXVII. 
Non regger voi de gli elmi, e de gli ſcudi 
Sete atti il peſo, 0'l petto armarvi, e'] dorſo; 
Ma commettete paventoſi, e nudi 
I colpi al vento, e la ſalute al corſo. 
L'opere voſtre, e i voſtri egregi ſtudi 
Notturni ſon: da Vombra a voi ſoccorſo. 
Hor ch'ella fugge, chi fia voſtro ſchermo? 
D'arme è ben d'uopo, e di valor pit: fermo. 
LXX VIIL 
Cos) parlando ancor die per la gola 
Ad Algazel di si crudel percoſſa, 
Che gli ſecò le fauci, e la parola 
Troncò, ch'a la riſpoſta era giz moſſa. 
A quel meſchin ſubito horrore, invola 
Il lume, e ſcorre un duro gel per roſſa. 
Cade, e co' denti Vodioſa terra 
Pieno di rabbia in ſu'l morire afferra. 
8 LXXIX. 
Quinci per varij caſi, e Saladino, 
Et Agricalte, e Muleaſſe uccide: 
E da Tun fianco a Taltro a lor vicino 
Con eſſo un colpo Aldiazil divide. 
Trafitto à ſommo il petto, Ariadino 
Atterra, e con parole aſpre il _ 
Ei gli occhi gravi alzando, a Forgoglioſe | 
Parole in ſu'l morir cos riſpole, 
Vol. I. Qq m__ IXXX. Non 
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Non tu, chiunque ſia, di queſta morte 
Vincitor lieto havrai gran tempo il vanto. 
Pari deſtin raſperra, e da pid forte 
Deſtra, à giacer mi ſarai ſteſo à canto. 
Riſe egli amaramente; e, di mia ſorte 
Curi il Ciel diſſe; hor tu qul mori intanto 
D'augei paſto, e di cani; indi lui preme 
Co'l piede, e ne trahe alma, e'l ferro inſieme. 

LXXXI. 

Un paggio del Soldan miſto era in quella 
Turba di ſaggitari, e lanciatori: 
A cui non arco la, ſtagion novella 
Il bel mento ſpargea de” primi fiori. 
Pajon perle, e rugiade in sd la bella 
Guancia irrigando i tepidi ſudori: 
Giunge gratia la polve al crine involto : 
E ſdegnoſo rigor dolce è in quel volto. 


| LXXXII. 

Sotto ha un deſtrier, che di candore agguaglia 

Pur hor ne VApennin caduta neve. 

Turbo, d fiamma non e, che roti, © ſaglia 

Rapido sl, come è quel Ne e leve. 

Vibra ei preſa nel mezo una zagaglia: 

La ſpada al fianco tien ritorta, e breve: 

E con barbara pompa in un lavoro 


Di porpora riſplende, inteſta e doro. 
LXXXIII Mentre 
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LXXXIII. 
Mentre il fanciullo, à cui novel piacere 
Di gloria il petto giovenil luſinga, 
Di qua turba, e di là tutte le ſchiere: 
E lui non è chi tanto, © quanto ſtringa; 
Cauto oſſerva Argillan tra le leggiere 
Sue rote il tempo, in cui Thaſta dolpinga: 
E colto il punto, il ſuo deſtrier di furto 
Gli uccide, e ſovra gli è, ch'à pena & ſurto. 
LXXXIV. 
Et al ſupplice volto, il quale in vano 
Con Farme di pietà fea ſue difeſe, 
Drizzd crudel I'ineſſorabil mando: 
E di Natura il pid bel pregio offeſe. 
Senſo haver parve, e fu de Thuom piu humano 
Il ferro, che fi volſe, e piatto ſceſe. 
Ma che pro? ſe doppiando il colpo- fero 
Di punta colſe, ove egli errd primiero. 


LXXXV. 
Soliman, che di là non molto lunge 
Da Goffredo in battaglia & trattenuto, 
Laſcia la Zzuffa, el deſtrier volve, e punge, 
Toſto che'l riſchio ha del Garzon veduto: 
E i chiuſi paſſi apre col ferro, e giunge 
A la vendetta sl, non 4 Fajuto: 
Perche vede (ahi dolor) giacerne ucciſo 
Il ſuo Lesbin, quaſi bel fior ſucciſo. 
0 | Qq 2 LXXXVI. E 
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LXXXVI. 

E in atto ſi gentil languir tremanti 
Gli occhi, e cader ſu'l tergo il collo mira: 
Cos) vago è il pallore, e da ſembianti 
Di morte una pietà si dolce ſpira; 
Ch'ammolli il cor, che fu dur marmo avanti, 
E' pianto ſcaturi di mezo a Pira. 

Tu piangi Soliman; tu, che diſtrutto 
Miraſti il regno tuo co'l ciglio aſciutto? 
LXXXVII. 

Ma come ei vede il ferro hoſtil, che molle 
Fuma del ſangue ancor del giovinetto; 

La pietà cede, e l'ira avampa, e bolle, 
E le lagrime ſue ſtagna nel petto. 
Corre ſovra Argillano, e' ferro eſtolle, 
Parte lo ſcudo oppoſto, indi l'elmetto, 
Indi il capo, e la gola; e de lo ſdegno 
Di Soliman ben quel gran colpo è degno. 
LXXXVIII. 

Ne di ciò ben contento, al corpo morto 
Smontato del deſtriero anco fa guerra; 
Quaſi maſtin, che'l ſaſſo, ond'à lui porto 
Fu duro colpo, infellonito afferra. 

O d' immenſo dolor vano conforto, 
Incrudelir ne Vinſenſibil terra. 
Ma fra tanto de Franchi il Capitano 


Non ſpendea Tire, e le Pan lte invano. 
EY LXXX XIX. Mille 


e dlm Ot: 14 f. 
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Ni LN XXIX. 

Mille Turchi havea qui, che di loriche, 
E delmetti, e di ſcudi eran coperti, 
Indomiti di corpo à le fatiche, 
Di ſpirto audaci, e in tutti i cafi eſperti: : 
E furon gia de le militie antiche 
Di Solimano, e ſeco ne' deſerti 
Seguir d' Arabia i ſuo' errori infelici, 

Ne le fortune avverſe ancora amici. 

XC. 

Queſti riſtretti infieme in ordin folto 

Poco cedeano, G nulla al valor Franco. 

In queſti urtò Goffredo, e fer il volto 

Al fier Corcutte, & à Roſteno il fianco: 

A Selin da le ſpalle il capo ha ſciolto: 
Tronco à Roſſeno il deſtro braccio, e'l manco. 
Neè gia ſoli coſtor: ma in altre guiſe 

Molti piagò di loro, e molti ucciſe. 

XCI. 
Mentre ei cosi la gente Saracina 

Percote, e lor percoſſe anco ſoſtiene: 

E in nulla parte al precipitio inchina 

La fortuna de' Barbari, e la ſpene: 

Nova nube di polve ecco vicina, 

Che folgori di guerra in grembo ei 
Ecco dlarme improviſe uſcir un n 


Che "$bigort1. de S infedeli il Campo. ” 
age" os XCIL Son 


che uecedet s 
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XCIL 
Son cinquanta guerrier, chen puro argento ; 
Spiegan la trionfal purpurea Croce. 
Non io, ſe cento bocche, e lingue cento 
Haveſh, e ferrea lena, e ferrea voce, 
Narrar potrei quel numero, che ſpento 
Ne' primi aſſalti ha quel drappel feroce. 
Cade l'Arabo imbelle, el Turco invitto 
Reſiſtendo, e pugnando anco & trafitto. 
XCIII. 
L horror, la crudeltà, la tema, il lutto 
Van dintorno ſcorrendo: e in varia imago, 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedreſti, & ondeggiar di ſangue un lago. 
Gia con parte de ſuoi sera condutto 
Fuor d'una porta il Re, quaſi preſago 
Di fortunoſo evento, e quinci d' alto 
Mirava il pian ſaggetre;” 4 el dubbio aſſalto. 
XCIV. 
Ma, come prima egli hà veduto in piega 
L'eſſercito maggior, ſuona A raccolta: 
E con meſh iterati inſtando prega 
Et Argante, e Clorinda à dar di volta. 
La fera coppia dl eſſequir cio nega, 
Ebra di ſangue, e cieca dra, e ſtolt. 
Pur. cede al fine, e unite almen raccorre 


Tenta le turbe, e freno 4 Sib; . pai-imporre.* ” mene d 
TEE 5 


* ' j 
Ae\ L 433 1 
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X CV. | 
Ma chi da- legge al vulgo, & ammaeſtra 
La viltade, el timor? la fuga 2 . 
Altri gitta lo Tudo, altri la deſtra 
Diſarma: impaccio è il ferro, e non difeſa. 
Valle è tra campo, e la Città, ch e 
Da TFoccidente al mezo giorno & ſteſa- 
Qu) fuggon' eſſi; e fi rivolge oſ cura 
Caligine di polve inver le mura. 
XCVL 
Mentre ne van precipitoſi al chino: 
Strage d'eſſi i Chriſtiani horribil. fanno. 
Ma poſcia che ſalendo homai vicino 
L'ajuto hayean del barbaro Tiranno; 
Non vuol Guelfo, dalpeſtro erto camino 
Con tanto ſuo ſvantaggio eſporſi al danno. 
Ferma le genti, el Re le ſue riſerra. 
Non poco avanzo d' infelioe guerra. 


XXQVI. 

Fatto intanto ha il Soldan ;cio, ch'è conceſſo 
Fare 4 terrena forza; hor pid non puote. 
Tutto è ſangue, e ſudore; e un grave, e ſpeſſo 
Anhelar gli ange il petto, e i fianchi ſcote. 
Langue ſotto lo ſcudo il braccio oppreſſo: 
Gira la deſtra il ferro in pigre rote: 
Spezza, e non taglia, e divenendo ottuſo 
Ferduro il brando homai di brando ha Puſo. 

7” KNXCVIIE Come 
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XCVIII. 


Come ſentiſſi tal; riſtette in atto 
D'huom, che fra due ſia dubbio, e in ſe diſcorre, 


Se morir debbia, e di sl illuſtre fatto 
Con le ſue mani altrui la gloria torre: 
O pur, ſopravanzando al ſuo disfatto 
Campo, la vita in ſecurezza porre. 
Vinca (al fin diſſe) il Fato: e e mia 
Fuga il trofeo di ſua vittoria ſia. 


XCIX. 


Veggia il nemico le mie ſpalle, e ſcherna 


Di novo ancora il noſtro efliglio indegno ; 
Pur che di novo armato indi mi ſcerna 

Turbar ſua pace, el non mai ſtabil regno. 
Non cedo io no: fia con memoria eterna 
De. le mie offeſe eterno anco il mio ſdegno 
Riſorgerò nemico ogn hor pid crudo 
Cenere anco ſepolto, e ſpirto ignudo. 


I fine del Nono Canto. 
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Nen 
Come ſentiſſi tal; riſtette in atto 
D'huom, che fra due ſia dubbio, e in ſe diſcorre, 
Se morir debbia, e di sl illuſtre fatto 
Con le ſue mani altrui la gloria torre: 
O pur, ſopravanzando al ſuo disfatto 
Campo, la vita in ſecurezza porre. 
Vinca (al fin diſſe) il Fato: e queſta mia 
Fuga il trofeo di ſua vittoria ſia. 


XCIX. 

Veggia il nemico le mie ſpalle, e ſcherna 
Di novo ancora il noſtro eſſiglio indegno; 
Pur che di novo armato indi mi ſcerna 
Turbar ſua pace, e'l non mai ſtabil regno. 
Non cedo io no: fia con memoria eterna 
De. le mie offeſe eterno anco il mio {degno. 
Riſorgerò nemico ogn' hor pid crudo 
Cenere anco ſepolto, e ſpirto ignudo. 


Il fine del Nono Canto. 
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AR GOM E N T o. 
Al Soldan, che dormia, ſi moſtra I/meno, 


E occultamente entro a Sion Pha poſto. 

Ouibi 11 vigor de Fanmo, che meno 

Nel Re venia, coſtui rinfranca zofto. 

De Juoi Goffreds ode gli errori a pieno. 

my Poi che di Rinaldo ha agu un depoſto, 
Wei ſia morto il timor, fa Piero aperto 

EY nepoti di lui le lodi, el merto. 


I. 

Os dicendo ancor, vicino ſcorſe 
Dun deſtrier, ch'à lui volſe errante il paſſo. 
Toſto al libero fren la mano ei por ſe, 
E sd vi falſe, ancor ch afflitto, e laſſo. 
Gia caduto è il cimier, C horribil ſorſe, 

Laſciando elmo inhonorato, e baſſo: 

Rotta è la ſopraveſta, e di ſuperba 

Pompa regal, veſtigio alcun non ſerba. 
V or. I. =—_—_ II. Come 
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II. 

Come dal chiuſo vil cacciato viene 
Lupo tal' hor, che fugge, e fi en 0 
Che le ben del gran ventre homai ripiene 
Ha Vingorde voragini profonde ; 1 8 
Avido pur di ſangue, anco fuor _.. ; 
La lingua, e' ſugge da le labra immonde ; 

Tale ei ſen gia dopo il ſanguigno ſtratio 

4 De la ſua cupa fame anco non fatio. 

[ : III. 
f E come è ſua ventura, à le ſonanti 
4 Quadrella, ond' 4 lui intorno un nembo vola, 

1 A tante ſpade, 4 a tante lancie, à tanti 1-4 

4 Inſtrument! di morte al tin Sinvola: 3 0 

of 

| 


E ſconoſciuto Pur camina avanti 

Per quella via, ch' & pit, deſerta, e ſola: 

E rivolgendo in ſe quel, che far deggia, 
1 In gran rempeſta di 17 5 ondeggia. 8 


Diſponſi al fin di girne, ov ove raguna os nit 

| Hoſte $1 poderoſa i, Re d'Eg ittö: | A 
| |. 181 Oi 8b HKS 1974 
E giunger ſeco Varme, e la is n 

XN I WB. +7. C17) oy 92 0 
Ritentar' anco di nove conffitto; 3 

» 3913 1 9 3 
Cid prefiſſo tra 1e dim Ora alcuna 4 4 

11910 1 2 ith Lib 21 
Non pone in mez, ende il Camin dritto, 
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V. 1 

Ne perche ſenta inacerbir le doglie FVV 
De le ſue piaghe, e grave il corpo, & ego; 8 
Vien pero, che ſi poſi, e Parmi ſpoglle: . Tha 
Ma travagliando il di ne paſſa integro. Hs , 
Poi, quando fombra oſcura al mondo toglie 
I vari aſpetti, e i color tinge in negro: 
Smonta, e faſcia le piaghe, e come puote 
Meglio, d'un' alta palma i frutti ſcote. 

„ 

E cibato di lor ſu'l terren nudo 
Cerca adagiare il travagliato fianco: 
E la teſta appoggiando al duro ſcudo ha 
Quetar i moti del penſier ſuo ſtanco. val 
Ma d'hora in hora à lui fi fa pit crudo I 
Sentire il duol de le ferite, & anco 
Roſo gli & il petto, & lacerato il core 
Da gli interni avoltoi, ſdegno, e dolore. 


VII. 
Al fin, quando gid tutte intorno chete 
Ne la pid alta notte eran le coſe: 
Vinto egli pur da la ſtanchezza in Lete TY 
Sop! le cure ſue gravi, e nojoſe; 
E in una breve, e languida quiete : 
LUafflitte membra, e gli occhi egri compoſe: 
E mentre ancor dormia, voce fevers _ 


* a, v p ” 
BAA Mya i/ 


Gli intonò SU rorecchie in ta manera. 
| R r 2 VIII. Soliman, 
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VIII 
Soliman, Solimano i tuoi si lenti 
Ripoſi à miglior tempo homai riſerva: 
Che ſotto il giogo di ſtraniere genti 
La patria, ove regnaſti, ancor' & ſerva. 
In queſta terra dormi, e non rammenti, 
Ch' inſepolte de' tuoi l'oſſa conſerva? 
Ove s gran veſtigio & del tuo ſcorno, 
Tu neghittoſo aſpetti il novo giorno? 
IX. 

Deſto il Soldano alza lo ſguardo, e vede 
Huom, che d' età graviſſima à i ſembianti, 
Col ritorto baſton del vecchio piede 
Ferma: e dirizza le veſtigia erranti. 
E chi ſei tu, (ſdegnoſo à lui richiede) 
Che fantaſma importuno à 1 viandanti 
Rompi i brevi lor ſonni? e che &aſpetta 
A te la mia vergogna, © la vendetta? 

X. 
lo mi ſon' un (riſponde il vecchio) al quale 
In parte & noto il tuo novel diſegno: 
E si come huom, à cui di te pid cale, 
Che tu forſe non penſi, à te ne vegno: 
Ne il mordace parlare indarno è tale: 
Perche de la virtu cote è lo ſdegno. 
Prendi in grado, Signor, che'l mio ſermone 


Al tuo pronto valor ſia sferza, e ſprone. 
WP XI. Hor 
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XI. 

Hor perche, S io m' appongo, eſſer dee volto 
Al gran Re de l' Egitto il tuo camino; 
Che inutilmente aſpro viaggio tolto 
Havrai, $'inanzi ſegui, io m' indovino: 
Che ſe ben tu non vai, fia toſto accolto, 
E toſto moſlo il campo Saracino : 

Ne loco & It, dove $impieghi, e moſtri 
La tua virtù contra i nemici noſtri. 
X11. 

Ma ſe in duce me prendi, entro 4 quel muro, 

Che da Farmi Latine d intorno. aftretto, | i 
Nel pid chiaro del di porti ſecuro, i 
Senza che ſpada impugni, io ti prometto; " 
Quivi con Varme, e co' diſagi un duro 
Contraſto haver ti fia gloria, e diletto: 
Difenderai la terra, in ſin che giugna 

L'hoſte d'Egitto d rinovar la pugna. 


XIII. 

Mentre ei ragiona ancor, gli occhi, e la voce 
De Thuomo antico il fero Turco ammira; 
E dal volto, e da Vanimo feroce 
Tutto depone homai Vorgoglio, e Iira. 
Padre (riſponde) io gia pronto, e veloce 
Sono à ſeguirti: ove tu vuoi mi gira. 
A me ſempre miglior parrà il conſiglio, 


Ove ha pid di fatica, e di periglio. 


| XIV. Loda 
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XIV. 

Loda il vecchio i ſuoi detti: e perche Vaura e 
Notturna havea le piaghe incrudelite, © 
Un ſuo licor v'inſtilla, onde riſtaura 
Le forze, e ſalda il ſangue, e le ferite. 

Quinci veggendo homai, ch' Apollo inaura 
Le roſe, che VAurora hà colorites; 
Tempo e, diſſe, al partir: che gia ne ſcopre 
Le {trade il Sol, chlaltrui richiama A Topre. 

XV. 

E ſovra un carro ſuo, che non lontano 
Quinci attendea, co'F fier Niceno ei fiede: 

Le briglie allenta, e con maeſtra mano 

Ambo 1 corſieri alternamente fiede. 

Quei vanno sl, che'l polveroſo piano 

Non ritien de la rota orma, 0 del piede: 

Fumar gli vedi, & anhelar nel corſo, 

Et tutto biancheggiar di ſpuma il morſo. 
XVI. 

Meraviglie dirò: $'aduna, e ſtringe 
Laer d' intorno in nuvolo raccolto; 

Si che'l gran carro ne ricopre, e cinge; 

Ma non appar la nube 0 poco, © molto. 
Ne ſaſſo, che mural machina ſpinge, 
Penetreria per lo ſuo chiuſo, e folto. 

Ben veder ponno i duo dal cavo ſeno 

La nebbia intorno, e fuori il Ciel ſereno. 
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XVII. 


Stupido il Cavalier le ciglia inarca, 


Et increſpa la fronte, e mira fiſo 

La nube, el carro, ch'ogni intoppo varca 

Veloce sl, che di volar gli & avviſo. 

Laltro, che di ſtupor Vanima carca 

Gli ſcorge a Vatto de Vimmobil viſo; 

Gli rompe quel filentio, e lui rappella: 

Ond'ei fi ſcote, e poi cos! favella. 
XVIII. 


O Sits tu fia, che fuor d'ogni uſo 


Pieghi natura ad opre. altere, e ſtrane: 
E ſpiando i ſecreti entro al pid chiuſo 
Spatij a tua voglia de le menti humane; 
S arrivi col ſaper, ch'è dalto infuſo, 
A le coſe remote anco, e lontanee 
Deh dimmi, qual ripoſo; d qual ruina 
A' gran moti de VAfia il Ciel deſtina. 
_ nav 

Ma pria dimmi il tuo nome, e con qual arte 
Far coſe tu sl inuſitate ſoglia: 
Che, ſe pria lo ſtupor da me non parte. 
Come eſſer può, ch'io gli altri detti ee a 
Sorriſe il vecchio, e diſſet In una parte 
Mi fard leve Vadempir: tua voglia: 
Son detto Iſmeno, e i Siri Appellan Mayo | KO eriaD 

Me, che de. 1 8 45 ſon vago. outopucy 
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XIV. 

Loda il vecchio i ſuoi detti: e perche Vaura e 

Notturna havea le piaghe incrudelite, 

Un ſuo licor v'inſtilla, onde riſtaura 

Le forze, e ſalda il ſangue, e le ferite. 

Quinci veggendo homai, ch' Apollo inaura 

Le roſe, che TAurora ha colorite; 

Tempo e, diſſe, al partir: che gia ne ſcopre 

Le ſtrade il Sol, ch'altrui richiama à Topre. 
XV. 

E ſovra un carro ſuo, che non lontano 
Quinci attendea, co fier Niceno ei fiede: 
Le briglie allenta, e con maeſtra mano 
Ambo i corſieri alternamente fiede. 

Quei vanno sl, che'l polveroſo piano 

Non ritien de la rota orma, d del piede: 

Fumar gli vedi, & anhelar nel corſo, 

Et tutto biancheggiar di ſpuma il morſo. 
. 

Meraviglie dirò: s'aduna, e ſtringe 
L'aer d'intorno in nuvolo raccolto ; 

Si che gran carro ne ricopre, e cinge; 
Ma non appar la nube 0 poco, & molto. 
Ne ſaſſo, che mural machina ſpinge, 
Penetreria per lo ſuo chiuſo, e folto. 
Ben veder ponno i duo dal cavo ſeno 
La nebbia intorno, e fuori il Ciel ſereno. 
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XVII. 
Stupido il Cavalier le ciglia inarca, 
Et increſpa la fronte, e mira fiſlo _ 
La nube, el carro, ch' ogni intoppo varca 
Veloce sl, che di volar gli è avviſo. 4 
LAaltro, che di ſtupor Fanima carca 1 
Gli ſcorge a Vatto de Vimmobil viſo; 
Gli rompe quel filentio, e lui rappella: 
Ond'ei fi ſcote, e poi cos! favella. 
XM 
O e tu ſia, che fuor d' ogni uſo 
Pieghi natura ad opre altere, e ſtrane: 
E ſpiando i ſecreti entro al pid chiuſo 
Spatij a tua voglia de le menti humane; 
Sarrivi col ſaper, ch'è d' alto infuſo, 
A le coſe remote anco, e lontane; 
Deh dimmi, qual ripoſo, d qual ruina 
A' gran moti de VAfia il Ciel deſtina. 
XIX. 
Ma pria dimmi il tuo nome, e con qual arte 
Far coſe tu M inuſitate ſoglia: 
Che, ſe pria lo ſtupor da me non parte, 
Come eſſer può, chiio gli altri detti oops ? 
Sorriſe il vecchio, e diſſe: In una parte 
Mi fard leve Fadempir tua vogli˖aa 
Son detto Iſmeno, e i Siri Appellan Mago 
Me, che de ae 2 45 ſon vago. 0 
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* 2 1 
1 h * 1 7 
1 * : y 2 ' 


312 GIERUSALEMME Canr. X. 
XX. 
Ma, ch'io ſcopra il futuro, e ch'io diſpieghi 
De l'occulto deſtin gli eterni annali; 
Troppo è audace deſio, troppo alti preghi: 
Non è tanto conceſſo a noi mortali. 
Ciaſcun qua giu le forze, el ſenno impieghi 
Per avanzar fra le ſciagure, e i mali: | 


Che ſovente adivien, che'l ſaggio, e'l forte 
Fabro à ſe ſteſſo & di beata forte. 


XXI. 
Tu queſta deſtra invitta, a cui fia poco 
Scoter le forze del Franceſe impero, 
Non che munir, non che guardar il loco, 
Che ſtrettamente oppugna il popol fero; 
Contra Farme apparecchia, e contra'l foco: 
Oſa, ſoffri, confida; io bene ſpero: 
Ma pur dirò, perche piacer ti debbia, 
Cio, ch'oſcuro vegg'io, quaſi per nebbia. 


XXII. 

Veggio, © parmi vedere, anzi che luſtri 
Molti rivolga il gran Pianeta eterno, | 
Huom, che VAfia ornerà co fatti illuſtri, 

E del fecondo Egitto havra il governo. 
Taccio i pregi de Votio, e Farti induſtri, 
Mille virtu, che non ben tutte io ſcerno: 
Baſti ſol queſto à te, che da lui ſcoſſe 
Non pur ſaranno le Chriſtiane poſſe; 
XXIII. 
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„„ AI. 

Ma inn 401 fonds: ſuo Vimperio io ingiuſto 
Svelto ſari ne Vultime Wan "TR 
E Pafflitte reliquie entro uno. anguſto men. 
Giro ſoſpinte, e fol dal mar difele, 

Queſti fia del tuo ſangue; e qul il vetuſto 

Mago fi tacque: e quegli à dir See 

O lui felice eletto à tanta lodez 

E parte ne Pinvidia, e parte gode. | 


XXIV. 

Soggiunſe poi; giriſi pur fortuna 

O buona, & rea, come & la sd _— 
Che non hà ſovraà me ragione alcuna, 
E non mi vedrd mai, ſe non invitto. 
Prima dal corſo diſtornar la Luna, 
E le ſtelle potrà, che dal diritto 
Torcere un ſol mio paſſo; e in * . . 
Sfavillo rutto di focoſo ardire. 


XXV. 

Cos! gir ragionando, nit: che furo | | 
La 've preſſo vedean le tende alzarſe. 
Che Ran, wy, crudele, e duro? 
In quante - ivi la morte:apparſe? 
Si fe N occhi ater ns: e ſeuro 
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XXVI. 
E ſcorrer lieti i Franchi; e i petti, e i volti 
Speſſo calcar de ſuoi Pin noti amici: 
E con fiſto ſuperbo à gli inſepolt:i 
L'arme ſpogliare, e gli habiti infelici: 2 | 
Molti honorare in lunga pompa accolti 
Gli amati corpi de gli eſtremi uffici: , 
Altri ſuppor le fiamme, el vulgo miſto | 
D'Arabi, e Turchi à un foco arder* & viſto. 


XXVII. 

Soſpirò dal profondo, e ferro traſſe, 

E dal carro lancioſſi, e correr volle; 

Ma il vecchio Incantatore à ſe il a 3 
Sgridando, e raffrenò Vimpeto: folle. 

E fatto, che di novo ei rimontaſſe, 
Drizzò il ſuo corſo al pid ſublime colle. 
Cos alquarfto n'andaro, infin ch'4 tergo 
Laſciar de Franchi il militare albergo. 

XXIII. 

Smontaro all' hor del carro, e quel repente 
Sparve, e preſono à piedi inſieme il calle; 
Ne la ſolita nube occultamente 
Diſcendendo a ſiniſtra in una valle; 

Sin che giunſero la, dove al Ponente 
L'alto monte Sion volge le ſpalle: Nb 
Quivi ſi ferma il Mago, e poi s "accolta , 
ns ip a la ſcolceſa coſta... 


XXIX. Car 
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XXIX. 
Cava grotta s' apria nel duro ſaſſo, 
Di lunghiſſimi tempi avanti fatta; 
Ma diſuſando, hor riturato il paſſo 
Era tra 1 pruni, e herbe, ove s'appiatta. 
Sgombra il Mago gli intoppi, e curvo, e baſlo 
Per Tanguſto ſentiero à gir $adatta: 
E Tuna man precede, e' varco tenta, 
L'altra per guida al Principe appreſenta. 
XXX. 
Dice all' hora il Soldan; qual via furtiva 
E queſta tua, dove convien ch'io vada? 
Altra forſe miglior io me n apriva, 
Se'l concedevi tu, con la mia ſpada. 
Non {degnar (gli riſponde) anima ſchiva, 
Premer col forte piè la buja ſtrada: 
Che gia ſolea calcarla il grande Herode, 
Quel, cha ne Varmi ancor sl chiara lode. 
XII. ; 
Cavò queſta ſpelonca allhor, che porre 
Volle freno d i ſuggetti, il Re ch'io dico: 
E per eſſa potea da quella Torre, 
Ch'egli Antonia appello dal chiaro amico, 
Inviſibile a tutti il pie raccorre 
Dentro la ſoglia del gran Tempio antico: 
E quindi occulto uſcir de la Cittate, 


E trarne genti, & introdur celate. 
81 XXXII. Ma 
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XXVII. 
Ma nota è queſta via ſolinga, e bruna 
Hor ſolo > me de gli huomini viventi. 
Per queſta andremo al loco, ove raguna 
I pid ſaggi a conſiglio, e i pit potenti 
Il Re, ch' al minacciar de la fortuna 
Pit forſe, che non dee, par che paventi. 
Ben tu giungi à grand' uopo: aſcolta, e tact. 
Poi movi a tempo le parole audaci. 
XXXIII. 
Cos gli diſſe: e'l cavaliero all' hotta 
Col gran corpo ingombro Thumil caverna: 
E per le vie, dove mai ſempre annotta, 
Segu1 colui, che] ſuo camin governa. 
Chini pria ſe n'andar; ma quella grotta 
Pit f1 dilata, quanto pil S'interna ; 
Si ch' aſceſer con agio, e toſto furo 
A mezo quaſi di quell' antro oſcuro. 


XXXIV. 
Apriva all' hora un picciol uſcio Iſmeno, 
E ſe ne gian per diſuſata ſcala: 
A cui luce mal certo, e mal ſereno 
L'aer, che git d'alto ſpiraglio cala. 
In ſotterraneo chioſtro al fin venieno; 
E ſalian quindi in chiara, e nobil ſala. 


Qui con lo ſcettro, e col diadema in teſta 
Meſto ſedeaſi il Re fra gente meſta. 


X in 
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995 XXXV. 
Da la concava nube il Turco fero 
Non veduto rimira, e ſpia d'intorno: 
Et ode il Re fra tanto, il qual primiero 
Incomincia cos! dal ſeggio adorno. 
Veramente, © miei fidi, al noſtro impero 
Fu il trapaſſato afſai dannoſo giorno: 
E caduti d'altiſſima ſperanza, 
Sol Tajuto d'Egitto homai n'avanza. 
XXXVI. 
Ma ben vedete voi, quanto la ſpeme 
Lontana ſia da s! vicin periglio. 
Dunque voi tutti ho qui raccolti inſieme, 
Perch' ogn'un porti in mezo il ſuo configlio. 
Qui tace: e quaſi in boſco aura, che freme, 
Suona dintorno un picciolo bisbiglio. 
Ma con la faccia baldanzoſa, e lieta 
Sorgendo Argante il mormorare accheta. 
XXXVII. 
O magnanimo Re (fu la riſpoſta 
Del Cavaliero indomito, e feroce) 
Perche ci tenti? e coſa à nullo aſcoſta 
Chiedi, ch'uopo non ha di noſtra voce? 
Pur diro: ſia la ſpeme in noi fol poſta; 
E Segli è ver, che nulla à virtu noce, 
Di queſta armiamci: a lei chiediamo aita: 
Ne più, ch'ella fi voglia, amiam la vita 
= I XXX VIII. Ne 
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XXXVTIII. 


Ne parlo io gia cos}, perch'io diſpere 't 6M 


De Tajuto certiſſimo d'Egitto : 
Che dubitar, ſe le promeſſe vere 
Fian del mio Re, non lece, e non & dritto ; 
Ma il dico ſol, perche deſio vedere 
In alcuni di noi ſpirto più invitto ; 
Ch'egualmente appreſtato ad ogni ſorte 
Si prometta vittoria, e ſprezzi morte. 
XXXIX. 
Tanto ſol diſſe il generoſo Argante, 
Quaſi huom, che parli di non dubbia coſa. 
Poi ſorſe in autorevole ſembiante 
Orcano, huom d'alta nobilta famoſa, 
E gia ne l'arme d alcun pregio avante: 
Ma hor congiunto à giovinetta ſpoſa, 
E lieto homai de' figli, era invilito 
Ne gli affetti di padre, e di marito. 
I. 
Diſſe queſti: O ſignor, gia non accuſo 
Il fervor di magnifiche parole, 
Quando naſce dardir, che ſtar tinchiuſe 
Tra i confini del cor non puo, ne vuole. 
Pero, ſe'l buon Circaſſo d te per uſo 
Troppo in vero parlar fervido ſuole, 
Ciò ſi conceda à lui, che poi ne Topre 
Il medeſmo fervor non meno ſcopre. 
X LI. 


CANrMN. IL B E R A T A. 
XLI 


Ma ſi conviene à te, cui fatto il corſo 


De le coſe, e de' tempi han ſi prudente, 
Impor cola de' tuoi conſigli il morſo, 
Dove coſtui ſe ne traſcorre ardente: 
Librar la ſpeme del lontan ſoccorſo 

Col periglio vicino, anzi preſente: 

E con Farme, e con l'impeto nemico 

I tuoi novi ripari, el muro antico. 


X LIL 


Noi, (ſe lece à me dir quel, ch'io ne ſento.) 


Siamo in forte Città di ſito, e d'arte; 
Ma di machine grande, e violento 
Apparato fi fa da Palrra parte. 

Quel, che ſarà non $0: ſpero, e pavento 
I giudity incertiſſimi di Marte: 

E temo, che s'à noi più fia riſtretto 

L' aſſedio, al fin di cibo havrem difetto. 
; XLIII. 


Però che quegli armenti, e quelle biade, 


C'hieri tu ricettaſti entro le mura, 

Mentre nel campo à inſanguinar le ſpade, 
Sattendea ſolo; & fu ſomma ventura; 
Picciol' eſca a gran fame, ampia cittade 
Nutrir mal ponno, fe Vaſſedio dura: 

E forza è Pur, che duri, ancor che vegna 


L'hoſte d' Egitto il di, ch'ella diſegna. 


XLIV. 
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XLIV. 

Ma che fia, ſe pili tarda? hor sd concedo, 
Che tua ſpeme prevenga, e ſue promeſle ; 
La vittoria pero, pero non vedo 

Liberate, © ſignor, le mura oppreſſe. 
Combatteremo, d Re, con quel Goffredo, 
E con que' duci, e con le genti iſteſſe, 
Che tante volte han gia rotti, e diſperſi 
Gli Arabi, i Turchi, i Soriani, e 1 Perſi. 


XLV. 
quali ſian, tu'l ſai: che lor cedefti 
| $1 ſpeſſo il campo, © valoroſo Argante: 
E s ſpeſſo le ſpalle anco volgeſti, 
Fidando aſſai ne le veloci piante: 
E'l sa Clorinda teco, & io con queſti: 
Ch'un pili de P'altro non convien ſi vante. 
Ne incolpo alcuno io giz, che vi fu moſtro 
Quanto potea maggiore il valor noſtro. 
XLVI. 
dirò pur, benche coſtui di morte 
Bieco minacci, e'l vero udir fi ſdegni: 
Veggio portar da inevitabil forte 
Il nemico fatale à certi ſegni: 
Ne gente potrà mai, ne muro forte 
Impedirlo cos, ch'al fin non regni. 
Cid mi fa dir (ſia teſtimonio il Cielo) 
Del Signor, de la Patria amore, e zelo. 
XLVII. 
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XLVII. 

O ſaggio il Re di Tripoli che pace 

Seppe impetrar da i Franchi, e Regno . 

Ma il Soldano oſtinato 0 morto hor giace, 

O pur ſervil catena il pie gli preme: 

O ne Peſſiglio timido, e fugace 

Si va ſerbando 4 le miſerie eſtreme: 

E pur, cedendo parte, hauria potuto 

Parte ſalvar co' doni, e col tributo. 
XLVIII. 

Cos! diceva, e s avvolgea coſtui 

Con giro di parole obliquo, e incerto: 

Ch'a chieder pace, à farſi huom ligio altrui, 

Gia non ardia di conſigliarlo aperto. 

Ma ſdegnoſo il Soldano, i detti fui 

Non potea homai pid ſoſtener Coperto ; 

Quando il Mago gli diſſe: hor vuoi tu darli 

Agio, Signor, che'n tal maniera parli? 


XLIX. 
Io per me (gli riſponde) hor qui mi celo 
Contra mio grado, e d'ira ardo, e di ſcorno. 
Cio diſſe a pena, e immantinente il velo 
De la nube, che ſteſa è lor d'intorno, 
Si fende, e purga ne aperto Cielo, 
Et ei riman nel luminoſo giorno. 
E magnanimamente in fiero viſo 

: = alge in mezo, e lor * improviſo. 
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ie 7 .: 
Io, di cui fi ragiona, hon ſon preſente, ' | 
Non fugace, e non timido Soldano: _ 
Et A coſtui, ch'egli & codardo, e mente 
M'offero di provar con queſta mano. 
Io, che ſparſi di ſangue ampio torrente: 
Che montagne di ſtrage alzai ſu'l piano: 
Chiuſo nel vallo de' nemici, e privo 
Al fin d' ogni compagno z io fuggitivo? 
EL] 
Ma ſe pit queſti, 0 s'altri X lui ſimile, 
A la ſua patria, à la ſua fede inſido, 
Motto ofa far daceerdo infame, e vile, 
Buon Re, (ſia con tua pace, ) io qui Fuccido: 
Gli agni, e i lupi fian giunti im un' ovile, 
E le colombe, e i ſerpi in un fol: nido, 
Prima, che mai di non diſcorde voglia 
Noi co' Franceſi alcuna terra accoglia. 
LIL 
Tien ﬆ la ſpada, mentre ei sI favella,. 
La fera deſtra in minaccievol' atto. 
Riman eiaſcuno à quel parlare, à quella 
Horribil faccia muto, e ſtupefatto. 
Poſe ia con viſta men turbata, e fella 
Corteſemente inverſo il Re s' tratto. 
Spera (gli dice) alto Signor: ch'io reco 
Non poco ajuto: hor Solimano & teco. 
LIII. Aladin, 
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LIII. 

Aladin, ch à lui contra era gia ſorto, 

Riſponde: o come lieto hor qul ti veggio 

Diletto amico, hor del mio ſtuol, ch" & morto, 

Non ſento il danno: e ben temea di peggio. 

Tu lo mio ſtabilire, e in tempo corto 
Puoi ridrizzare il tuo caduto ſeggio. 

Sel Ciel no vieta; indi le braccia al collo 
Cos detto gli ſteſe, e circondollo o 
LIV. 

Finita l'accoglienza, il Re concede 

Il ſuo medeſmo ſoglio al gran Niceno. 

Egli poſcia a ſiniſtra in nobil ſede 
Si pone, & al ſuo fianco alluoga Iſmeno: 
E mentre ſeco parla, & a lui chiede, 
Di lor venuta, & ei riſponde a pieno: | 
L'alta donzella ad honorar: in pria 
Vien Solimano: ogn' altro indi ſeguia. 


IV. 
Segul fra gli altri Ormuſſe, il qual la ſchiera 
Di quegli Arabi ſubi a guidar tolſe: 
E mentre la battaglia ardea pit! fera 
Per diſuſate vie cos Savvolſ 
Ch' ajutando il ſilentib, e Faria nera, 
Lei ſalva al fin ne la Cittd raccolſe: 
E con le biade, e co rapiti armenti 
Aita porſe a Taffamate gent. Ky 
| T r:2 LVII. Sol 
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LVL. 


Sol con la faccia torva, e diſdegnoſa, 


Tacito fi rimaſe il fier Circaſſo o: 
A guiſa di Leon quando ſi poſaa ... 
Girando gli occhi, e non . il paſo 


Ma nel Soldan feroce alzar non oſa 


Orcano il volto, e' tien penſoſo, e baſil; 

Cos! a configlio il Paleſtin Tiranno 

E'l R& de' Turchi, e i Cavalier qui ſtanno. 
LVII. 


Ma il pio Goffredo la vittoria, e i vinti 


Havea ſeguiti, e libere le vie; | 
E fatto intanto a i ſuoi guerrieri eſtinti 
L'ultimo honor di ſacre eſſequie, e pie; 
Et hora a gli altri impon, che ſiano accinti 

A dar l'aſſalto nel ſecondo die: 77 


E con maggiore, e piu terribil faccia 
Di guerra i chiuſi Barbari minaccia. 


LVIII. 


Ch' ajutò lui contra la an infida, 
Eſſer de ſuoi piu cari, & eſſer quello, 
Che gia ſegul Vinfidiofa guida:: 
E Tancredi con lor, che nel caſtello 
Prigion reſtS de la fallace Armida; 
Ne la preſenza fol de I Eremita. 
E d' alcuni più ſaggi a se Pinvita. 
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E dice lor: Prego, ch alcun racconti 


De voſtri brevi errori il dubbio corſo 0 

E come poſcia vi trovaſte pronti 

In sI grand' uopo a dar fi gran ſoccorſo. 
Vergognando tenean baſſe le fronti, 
Ch' era al cor picciol fallo amaro morſo: 
Al fin del Re: Britanno il chiaro figlio 
Ruppe il ſilentio, e diſſe, alzando il ciglio. 


LX. 


Partimmo noi, che fuor de Purna a ſorte 


Tratti non fummo, ogn' un per ſe naſcoſo, 

D' Amor (noi nego) le fallaci feorte 

Seguendo, e d' un bel voltolinſidioſo: 

Per vie ne traſſe diſuſate, e torte, 

Fra noi diſcordi, e in ſe ciaſcun geloſo. 

Nutrian gli amori; e noſtri ſdegni (ahi tardi 

Troppo il conoſco) hor parolette, hor guardi. 
TEXA. | 


Al fin giungemmo al loco, ove gi ſceſe - 


Fiamma dal Cielo in dilatate ae n > 
E di Natura vendicò Poffeſe 
Sovra le genti in mal oprar s! dude 
Fu gia terra feconda, almo paeſee, if 
Hor' acque ſon bituminoſe, e calde;;: | 
E ſteril lago, e quanto ei torce, e gira, 
Compreſla e Taria, e grave; i puzzo f pira 

LXII. Queſto 


- 
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Queſto & lo fagntsd imma nullaluli grieve nu b gf 
Si getta main che gi wlinacatibaffey;msT 
Ma annguiſa pur dA bate, exicOmao>deve;oH 
Lhuomovi ſernuota, el dure ſogro, el affe 
Siede in; aff) un caſtello:p e: ſtiettobiie rute 
Ponte concede a Peregrim il paſſo. h 
Ivi naccolſe:;e-aonsd con qual arte, no) 
Vagsz Sn Hdentre, g ride ogni ſua parte 11 T 
LNIIII 
V'e Taura molle, e Ciel ſereno, e lieti!YT 88241 
Gli alberi, i ꝙrati, e pure, e dolci onde 
Ove fra -gli ameniſſimi mire: II SUB) 
Sorge hn fonte un framicel diffoiider one 
P iovono in grembeo ad herbegi ſonni queti 
Con un ſoave: mormotio di onder 1] mo 
Cantanygli li i marmigioi taccio i Gord! 
Merapiglioſi arte, recdiilavoroyoys lomeupꝰ 
ILXIV. I 
Appreſtar su [hgrhetta, ovie pitic degſab aus folk 
L'ombra, ,e ieino a/ finda; derlacqac ohiaves 4 
Fece di qgulti Vaſt altera Hef 10d Is IDO 
E riggaodinhivande elette H Id o .onsV 
Era qulo cid, ehiegni ſtagiom idiſpenſd: D ονον,H 
Cio che dona ile teſtaol maigtacibemate 613 6M 
Cio che latte eondiffey; cobantep bellevs19 13UM 
Servivano al;Aonyizo aucortei uncle. glivg 163 nl 
001 IIIVXI LXV Ella 
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Ella d'un. pant dildo lag belngf of 5 n 0 


Tempraſu chlirui cibo morale rio 10g 1C 
Hor, mente aticor ciaſchioba fen dſHHDU / 
Bea cow lmgo- incendio un lungo ob 1 
Sorſezict diſſe. Hor qui riedo: e c un ve? 
Ritornò poi non si tranquillo, e pie. 04 
Con una man pieciola verga ſco tree 
Tien Haltra un libro e legge im baſſe note? 
INXVI. ! 
Legge la Maga: & io penffero, e vogl e 5 *7 
Sento:murar; mutar vita, & albergo. >dls 110 
(Strana virtt,): novo piacer i WSglia: B 550 
Salto neß Hacijua , e mi vil tuffon ne immergoe 
Noniis0; come! ogni gamba eftro S aeOglia: 14 
Come Pun briccio, & Faltro entri nel tergo““ 
Maccbreio, ren tringu: erz la pelle Urte 
Squamoſo il cuojo d huom fon fatto un peſce. 
Ln 
Cos) ciaſcun del gli altri anco fd v © 151919 gh 
E guizz0 męcn im quel wivace Argento. 0110 1 
Quale all hoy mifofffio,neome! di ſtoftbo, 
Vano, e torbido : ſognoy ihur mem füfntfeffto“ 
Piacquele at ifinjitormagsit propris veltoWP 5 
Ma tra 2larmeraviglian: evlocfpayarirsnob 2112 01. 
Muti eravativs quando» turbataldm viftal 2d 0! / 
In tal guiſa .ztiinaociaz100ne eviaghals 005Vv19% 
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LXVIII. 

Ecco à voi noto è il mio poter (ne dice) 
E quanto ſovra voi Vimperio hd pieno. 
Pende dal mio voler, ch altri infelice 
Perda in prigione eterna il Ciel ſereno: 
Altri — augello: altri radice - 
Faccia, e germogli nel terreſtre ſeno: 

O che s'induri in ſelce, 0 in molle fonte 
Si liquefaccia, © veſta irſuta fronte. 


LXIX. 

Ben potete ſchivar, Taſpro mio ſdegno, | 
Quando ſeguire il mio piacer v'aggrade: 
Farvi Pagani, e per lo noſtro Regno 
Contra Vempio Buglion mover le ſpade. - 
Ricuſar tutti, & abborrir Findegno 
Patto: ſolo 4 Rambaldo il perſuade. SA 
Noi (che non val difeſa) entro una buca 
Di lacci avvolſe, ove non & che luca. 

LXX. 

Poi nel caſtello iſteſſo à ſorte venne 

Tancredi, & egli ancor fù prigioniero. 

Ma poco tempo in carcere ci tenne 

La falſa Maga: e (sio n'inteſi il vero) 

Di ſeco trarne da quelP empia ottenne 

Del Signor di Damaſco un meſſaggiero: 
Chal Re d' Egitto in don fra cento armati 


Ne conduceva inermi, e incatenati. 
— Con 


| 
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LXXI. 
Cos ce n'andavamo: e come alta 
Providenza del Cielo ordina, e move, 
Il buon Rinaldo, il qual pit ſempre eſſalta 
La gloria ſua con opre eccelſe, e nove: 
In noi Savviene, e i Cavalieri aſſalta 
Noſtri cuſtodi, e fa Tuſate prove: 
Gli uccide, e vince; e di quell arme loro t 
Fa noi veſtir, che noſtre in prima foro. 
LEMIL 
Toll vidi, el vider queſti, e da lui porta 
Ci fu la deſtra, e fa ſua voce udita. 
Falſo & il romor, che qul riſuona, e porta 
Si rea novella; e ſalva & la ſua vita. 
Et hoggi & il terzo dl, che con la ſcorta, 
' Dun peregrin fece da noi partita, 
Per girne in Antiochia, e pria depoſe 
L'arme, che rotte haveva, e ſanguinoſe. 
LXXIII. 
Cos parlava: e FEremita intanto 
Volgeva al Cielo luna, e Valtra luce; 
Non un color, non ſerba un volto; d avanto 
Pit facro, e venerabile hor riluce : 
Pieno di Dio, rapto dal zelo, a canto 
A TAngeliche-menti ei fi-conduce: 
Gli ſi fvela Il futuro, e ne Ferern: 
Lene de gli anni, e de let s interna. 
Uu LXXIV. E 
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LXXIV. 


E la bocca ſciogliendo in maggior ſuono, 


Scopre le cole altrui, ch'indi verranno. 
Tutti converſi à le ſembianze, al tuono 
De Tinſolita voce attenti ſtanno. 
Vive (dice) Rinaldo: e altre ſono 
Arti, e bugie di feminile inganno: 
Vive, e la vita giovinetta acerba 
A piu mature glorie il Ciel riſerba. 

; LXXV. 


Preſagi ſono, e fanciulleſchi affanni 


Queſti, ond hor VAfia lui conoſce, e noma. 
Ecco chiaro 'veggio, correndo gli ann, 
Ch' egli s oppOne à Tempio Auguſto, A. e 


E ſotto Vombra' de gli argentei vanni 


L' Aquila ſua copre la Chieſa, e Roma: 


Che de la fera havrà tolte d gli _ 
E ben di lui naſceran degni i figli. 


LXXVI. 


De” figli i figli, e chi verrà da quelli 


Quinci havran chiari, e memorandi eſſempi: 
E da Ceſari ingiuſti, e da rubelli 


Difenderan le Mitre, e i ſacri Tempi. 


Premer gli alteri, e ſollevar gli imbelli, 
Difender gli innocenti, e punir gli empi 
Fian Tarti lor: coſi verra, che vole 


LU Aquila Eſtenſe olrra le vie del Sole. 
LXXVIILI E 
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LXXVII. 
E dritto & ben, che ſel ver mira, e'l lume; 
Miniſtri A Pietro i folgori mortal. 
U per Chriſto ſi pugni, ivi le piume | 
Spiegar dee ſempre invitte, e trionfali: 
Che cio per ſuo nativo alto coſtume | 
Dielle il Cielo, e per leggi à lei farali; | 
Onde piace là sd, ch'a queſta degna 
Impreſa, onde parti, chiamata vegna. 
LXXVIII. 
Con queſti detti ogni timor diſcaccia Elte z — 
Di Rinaldo concetto il ſaggio Piero. 1 
Sol nel plauſo commune avien che taccia 
II pio Buglione immerſo in gran penſiero. 
Sorge in tanto la notte, e su la faccia 
De la terra diſtende il velo nero. 
Vanſene gli altri, e dan le membra al dehnt 2 
Ma i ſuoi penſieri in ng 8 non ond 
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L. 
E la bocca ſciogliendo in maggior ſuono, 
Scopre le coſe altrui, ch'indi verranno. 
Tutti converſi à le ſembianze, al tuono 
| De l'inſolita voce attenti ſtanno: 
| 
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Vive (dice) Rinaldo: e Valtre fono 
Arti, e bugie di feminile inganno: 


| Vive, e la vita giovinetta acerba 

[ A più mature glorie il Ciel riſerba. 
| | LXXV. 

| Preſagi ſono, e fanciulleſchi affanni 


| Queſti, ondhor VAfſia lui conoſce, e noma. 
Ecco chiaro vegg' io, correndo gli anni: 

Ch egli s oppone à Tempio Ruguſto, e dorm: 

| E ſotto FYombra de gli argentet vanni 

L' Aquila ſua copre la Chieſa, e Roma: 

Che de la fera havrà tolte 4 gli e 

E ben di lui naſeeran degni i figli. 


LXXVE 

De” figli i figli, e chi verra da quelli 
Quinci havran chiari, e memorandi eſſempi: 
E da Cefari ingiuſti, e da rubelli 
Difenderan le Mitre, e i ſacri Tempi. 
Premer gli alteri, e ſollevar gli imbelli, 
Difender gli innocenti, e punir gli empi 

|. Fian Tarti lor: coſi verra, che vole 

N LU Aquila Eſtenſe oltra le vie del Sole. 

5 LXXVIL E 
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LXXVII. 

E dritto & ben, che {e'l ver mira, e'l lume; 
Miniſtri a Pietro i folgori mortali. 
U” per Chriſto fi pugai, ivi le piume 
Spiegar dee ſempre invitte, e trionfali: 
Che cio per ſuo nativo alto coſtume 
Dielle il Cielo, e per leggi a lei fatal; 
Onde piace là sd, cha queſta degna 
Impreſa, onde part), chiamata vegna. 
LXXVIII. 

Con queſti detti ogni timor diſcaccia 
Di Rinaldo concetto il ſaggio Piero. 
Sol nel plauſo commune avien che taccia 
II pio Buglione immerſo in gran penſiero. 
Sorge in tanto la notte, e su la faccia 
De la terra diſtende il velo nero. 
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Vanſene gli altri, e dan le membra al ſonno: 


Ma i ſuoi penfieri in b ha non ponno. 


1 Ho fe} Dunn nen 


ended © 
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